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ESPOSIZIONI 


OPERA 

Utili/fima ad ogni genere di perfone si 
Ecclefiaftiche , che fecolari , 

B p.irticolarmente à’ ConfeJTori^ ed a'Parrocbì ^ che 
hanno /’ obbligo d' ijlruire il Popolo . 


Kiveduta^ e corretta. 

TOMO TERZO, 

CHE CONTIENE 
L’ Esposizióne del Decalogo 


napoli 


IN BASSANO , MDCCLXXX 


A SPESE REMONDINI DI VENEZIA 

0OK LICENZA DJf tVFBMjDRt , K PRIVILEGIO. 
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i N D I CE 

' f ' .. • ' ■■ ■ 

o Uìvisloìsifi ^ ^ 

; ; DI «Q. XJ E S ÌP Ò 1» ìe 5R A» ' 

D 'E^Deca'/ogo in ^enéfiile . ^ag. Xi 

§. I. Deila puéè Iti azionerei Dee^ìogo , ivi i. 

1 §. II. Clép rt»/^ fia ia' Légge xomprejit nel Deca- 
logo ìf4 

• Della Legge 'eterna , ' i ‘5 

- Della Legge naturale \ .16 

5. IIJ. Dome Jta tegolata ì a 'divina ^dptenZa per 
. cohdur l* mmo alla 'cogniz.io'ne\ ’ed all* offervan- ' 
za della Legger ' 

§. IV. Cbnfeguenzé ^ ‘c%e fi debìtou tirare da xiò » 
che fi è detfo ve*^ 'precedenti paragrafi , 28 

- . - ti u £ S T 1 Ò M^É . . - 

Se P ignoranzà della Legge di Dio ficufi dal pec- 

^ .Caio V _ go 

'PRIMO COMANDAMENTO t)ì DIO. 

Id fono il Signore vojlro Dio , cbe vi ho fratti dal- 
ia terra tP Egitto i, dalla càf a di ferviti*- ec. t^p 

- » V ■ * 

■ 1 ? R IMA t>A RTE, . V , 

■V-" - . . i' 

in cui fi efpcne 'quello i che fi ordina nel prtmo'co- , 
mandamento di Dio. ' ^ 5 * 

CaMTÒLO PRIMO V ^ 

■ • - - • V ’ 

Della Cariti ^ - , . . ' 5 ^ 

$,^I. La Carità è il compimento del primo coman- 
damento ^ ed anche di tutta la Legge\ /ivi. 

%, lì. Verità preliminari (opra la Carità^ ‘ 50 

A 2 §. ITI. 
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§. II/. Ove ft tratta in paytkolare dell* amore do- 
vuto a Dio . t ^ 

I. Che co fa fia amare Dio , ivi . 

iJ, Continuazione del mede fimo -fo^tto ». ^ 

Amor della ì/erità , ^ 

Amore della Giujìizìa.. . ^ ^ 

Amore del fomnio bene . .78 

Amore del nojiro ultimo H»e . . "7P 

li. Q uat fia il grado d* amore ^ thè nói . ‘d^bbìamp 
^ Oro *-i ■*; . • ^ ' Sok 

III. De* prirrcipali doveri comprefi neJ^ precetto 
■ dell* amor di Dio . 

: L DOVE k É/ V ; ; 

Fare atti frequenti d* amor di. Dio . , Ivi 

il D 6 V ‘ S' 

Indirizzarci e riferire a Dìo Je^nofire azioni • 92 


HI. D o y.Ì R 


Crefeere in virtìt , ^ ’ • - , , . * ^ 1 C >4 

IV. De i Segni deli* amor di Dio-,^^. ^ 1 io 

Segni equivoci, l II 

Segm certi ^ , 11^ 

§. \y . Dell* amor di noi (ìejfi, . ; s 116 

- Dell* amor regolato in noi^jìejfi, ' 117 

Di che co[a fiam debitori al nofiro cprpò , 118 

Di che cofa fitam debitori alta nofld anima 
.II. Dell* amore f regolato di noi mede fimi , ' l'zj 

V. Del d amor dei pratjfimj), .. , -12^ 

; ì. Chi fia il nojiro projfinio, 1 go 

il- Come dobbiamo arfì are il nofiro projfimo, 

I. D O V E R E. , 


Non fare e non defideràre alcm rnale^ al - prefi 
> fimo» . I \ 'ivi', 

- V ' n. 150- 


IL PÒV ERE. , . ' 


Dtftderare al proffirno to flejjo ben? che>a nt» r 1 35 

: ■ III. D 0 -.V E R E . ^ 

-, ; ■ • 



Tate al pnjpmo lo ftéjfo bene y che bramiamo 

ptt noi . - ^ 

i •• 

A che cola et obHURbi k’. amor aei -pro^tmo rei , 

tivamente al-fuo corpo » ^ 

, IVI • 

A che cola u obblighi r amT^etfrbjjimoieia- 

tivamente itila jutg; anima * 

• 14? 

IRrtiKtone » / , •* 


t.at ne azione , . 


Correzione fratertM * i 

■ 

V Correzione efprejfa ^ 0 di parala^ 


Correzione -tacita . 7 ” 

•158 

Correzione per terza perjona . 


III. 0 uali fi ano i motivi.,, che ci obbhgam 

ad a~ 

, mare il progmo e^^ital Jta il paotleiioot qoe- 

— lo amore . — ^ — — ; r _ — 

f 

VI. Dell’jimcr delle co}e y che; Ji poj^m creae e 
utili Q neceffarie all^ bomonel^.corfo della vi 

prefente» ' ' • 

. .. CAPITO 1 L‘ 


Deli* adorazione dovura a Dio » e di ciò x 

t^ehe fi 

chiama Kelfgione-y occulto Keltgiqjo-ìi.. 

J 77 

lOelto Jjpirito 'e wrth di Religione, ^ 

181 

" SECOf^DA -PARTE..- , 

* * * . ■ 

. '• 

Ove fi efpone ctb'yche vien proibito dal 

prhrio 

. 0 . 

comandamento , 


'CAPITOLO PRIMO . 

- 

' De* peccati control* adorazione dovuta 4 

- -Al 


^ ^ 
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5 '.. f. Della ’Btfhnìmi'a ^ ' 

§. II. Del Sa£rilegio\' " 

^ lil. Dftla. Superpit:Jone a. 

Della forte . . ' ^ 

§. IV; Dell^ Idolatria,. _ ' . 

5,. V*. Dell*" ertipìeta 0, religione ^ , * 

“ - CAPITOLO SECONDO , 


èSt 

1*89! 

1.9?- 

19^ 

19 S 


CJtlfù e- invòcazionS de* Santi ^ la, iiene^ 
razione delle Retigaie e -delle immagini /sano 
' cofe proibite dal primo comandamentò ipp- 
T,. Del- culto, e dell* invocazione de* Santi , ivi ^ 
% IL Dell* onore y, che fi fa. àìh Religùh de i 
Santi. - : ' ' 21 1 

f...tll. Delle Immagini ^ 

• ' SECONDO coma ndamento 

OIDIO» 


' i 


l^ùi no», prenderete, in vano il, nome- del" Signore’ 
vofìro, Dio. Perocché il Signore: non. "terra, per- 
1 , iftnoceittà colui , ' ebe avrà' prefà invano, ip rÌo.é^ 
m». del. Signore fuo Dio ' ■'‘ j- •> zi'p 

CAPITOLO PBLIMO». 

Del Giuramento ” ' 218' 

- 5* L. Cfia cofa fio. il (Muramento y, è ff fio; urta, ce- 
fa. iectia 

II;. CondÌK,iom" cJ^er Jl^ricertartdj pei! gjuramen- 

222’. 

’ ' 

224 


tO.t 


Prima, condizione 

Seconda! condizione y. Giudizio ». , ■ 

’ier.za. 'condizitmei’, Giufti?ia ». 

CAPITOLO SEG.0J«00 ». 


Del' yàta ». 

%. r,. Ghe eofd' fidi voto ». 


2; li 

ivi ». 


i,.w» 


Okji' 


1 . G(H '- 


I 



■ ' ' ■’ y / 

§. II. Se il voto fia un*ézìont bugna ^ e lotìevo- 

^ ' 2*4 

§• Se uno lia^obblìgmto a compiere il voto . z\4 

,S* ly* ^i/ìpenfatoiciaun voto , 240 

5* V- Ri/lfJfio»i /opra i voti di Religione in par - 

r Tj 

obblighi y che fi Caàtraggono cò‘ voti ài 
• - - ' ivt. 


p» <^èfvanza de i voti di Retigioiie', 2 }x 

^ ^ i?e//^/o«p , ÌVi7 

Deli otfervapze regolari, z% 7 ~ 

^nfe^uenze di cih , che fi- è detto. rfé 

importanti . 7 ~~^c» 

^ terzo COMANDAMÉNTO. ‘ 

Ricordatèvt 4t fantificare il giorno, del Sabba-' 

. V' ^ ; . 262, 




CAPITÒLO PRIMO, 




\ 


DeW obbligo y ohe impone il^erzo comandamene 
. . »o di fgatificareilgiornodelripofo di Dio , 363 ; 

CAPITOLO SECONDO . 

: ^<>*^^fi‘lfbbafanfificar la Domenica » - 25(5 

f . I . Qual fia la regola circa la fantificazione deL 

i 0 DoTKifIttCp' 9 ' ' ' * . 

, comandate jl giorno dì Domenica, ivi . 

S ‘ II . Eccezione alla Regola , 27 ^* 

QUARTO. COMANDAMENTO 
- OIDIO. _ ^ 


\ 


Ónorafe voftro padre è voflra madre ^ affiaehè 
"i>f^’aie}ungamente nella terra y che il Signore 
vojìro Dio vt darà . 27 ^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Obblighi de*- figliuoli verfo i lori genitot/'.'.. zSm 

4 * 4 ^ . . 

CAPITOLO SECONDO . - 

Baveri do i fedeli wrfo i P a fiori o Superiori ec-^ 
ehfi4jhei. ' ♦/ ^gg, 

■ ■ 1 • - -, . _ . . > ... . > ■. 

^ . CAPITOLO TER20. 

• »/ '■ \ '•* . - , 
c ilPovetì de* fuddiii 4;erfo i ' loro Sovrani , t Ma. 

■ giftratt , 2 P 7 

Capitolo.quarto. . : ' 

V Boveri dp fetvitori verfo è loro padróni *1#. 
Uovert de padroni v^rfo i loro ffrvitori , zìi- 

- -CAPITOLO QUINTO. , .. 

' \ ^ ^ -''a. 

^ Doveri de $ Difcepoli verfo' i loro Maefirii ^i6> 

V CAPITOLO SESTO . ’ 

' De* doveri de? fu-periori verfo fioro inferiori. 

QUINTO COMANDAMENTO • 

' DI DIO. ' - ” > : : 


1 . ^ j - ' • > ■ 


. CAPITOLO PRIMO. 

Quinto comandamento éorìfiderato in fe medefi. 

§. L Della proibizione di togUèr la vita del cor. 

P°' ■* ivi, 

§. n. Della proibizione di toglier la vìi a' delP a'i: 
nima . ^ 3 ^^ 

V - CA- 


1 
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, capìtolo SECONDO . 

*_ ^ * * 

Quinto Cfmandamtnto fphgata^ da G^si^ Cri- 
JÌOj, ' ■- ^2.7 

*; capitolo TÈRZO. ’ - 

fia lecito i' ammazxnrt uno che viene ad af- 
Jalirci , , . ^28 

SESTO E NONO, COMANDAMENTO - 

. ^ OI DIO.. T“ 

' ^ — * — >’ ■ ' — ^ 

Voi non comwthrete adulterio* . ! T 

crete la donna del' vojìro ptojji- 
^ .... ; ivi . 

SETTIMO COMANDAMENTO 
DI DIO . 


Fot non ruberete* 

§. h Che cofa fia proibita da queflo comandamene 

-tirr 


_J4I 


IVI . 


H7 Ohe cofà fia ordinata da tfuefio comanda» 


mento 


* J44 


OTTAVO COMANDAMENTO • ' 

T DI DIO. 

Voi non ftttete falfa tejlimonianza contro del vo . 
firo projjìmo , 

CAPITOLO PRIMO. 

j fttt proibito da quejìo comandamen e 


to . 


1. il fa Ifo tefiimonioT 


ivi . 


1 1. La bugia . 


IVI . 


III. La dettatone. 


m. 




^S2 

35^ 
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W.. L^' adul'azi'onir^ .. . 

V,. Il giudizio- e. fofpetioj temerarra:». 

V: ^ ^ z ' ■ ■- ^ 

CAPlTOm SECONDO ., 


. 


€6e eojoi fio. ordinata^ dn^ qttefls>. comandamene 




MO CQMANOAlVffiNTGi» 
DL DIO V 



IToi- nem défidererete fa- (ofo: deli voffra, ptojfimo y. 
nìh il' fuO’ fervitore y, »k> la; fug, ferva y nè il' 
fuo bwey nè- tl j'uo> aftno y nà cofa. alcuna, di ' 
mtf^che. è: 
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È S P o S r Z I O 

' ^ ■ ‘ • DEL '\ ■' - ' 

DECALOGO. ' V 

Decalogo in generala»--^ , ' 

B ECALOGO' è' una- paróla greca , che- 
fignifica dieci parole ; e fi chiamanoi 
così i diecr Cómanciameoti , che Dio 
diede al popolo Ebreo nel deferto dii 
15inai dòpo.l*ufcita dàll’Egitto.- 

^ r " : ■ -, ■ • 

.V. ^ f 

Della- pubbìtc azione del Decalogo 

M Entre i figliuoli d^Ifraellò erano accampati' 
dirimpetto al monte Sìnai (i), Iddio chia- 
mò MosV dall’alto di qoefio monte ;, ove efTendo- 
MósV falito, il Signore gli difle i, Écco cihy che 
dir ài a' {%glit4oli'ePlfraello . Voi avete veduto quel , 
che ho fatto agli Egiziani y e in qual 'maniera vi 
ho portati come P aquila .porta' d fuoP aquilotti 
fulle fue ale ; e vi ho preft ,, affinchè fiate miei ». 
Sue voi dunque àfcoltfirete la mia voce\^e fe cupo- 
direte la mia. alléanza'y farete fra-tutti ì popoli il 
fploy che io poffiderV come mia eredità j. perocché 
- ■ - • 6" > tuf- 

i\XExoLì9f ' ^ • 
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li : Del Decalogo 

tutta la tetra è mìa voi farete confatrati a nity co^ 
j tfit. un regno dt fagx 'if catùti y ed una nazione f anta , 
Riferì Mose le parole del Signore al popola , 
il quale rifpofe Lutto ad una voce J "Nm faremo 
tutto ciò chi il Signore ha dettò » Ebbero perran* 
IO ordine di purificarfi , e di fìar proni, i pel ter- 
zo giorno» in cui Dio dovea fcende.re. fui moat» 
Sinai . 

Sulla mattina del terzo giorno fi cornìncloa fen- 
lire de’ tuoni, ed a jVeder'riCpU'iide^e de’baleni.* 
una denfa nuvola coprì il monte : fono con gran- 
de ftrepico una troinb^; ed H popolo, che (fava 
nel campo, fu ripieno di {pavento. Mosh gl»,f«- 
ce ufcire dàlcan;ipo, per andare iqfontro a pio.*^ 
ed eflendafi inoltrati fino a* piè del montej, ivi fi 
fermarono. Egli era tutto .coperto di fumò per- 
chè vi era fce^ il Signore in mezzo al fuoco. li 
fumo fi alzava da efllo ,.^c<>me da fornace » e-tut» .. 
tdil Tilonte era fcqfTo da uno rpavénte^olé tcemuo- 
id. Il fuono della troo^ba andava ere fcendó appoco 
appoco, e. divenraya più forre ’e più penetrante.' 

•Allora pronunciò, lì SignoVé'i' Comandamenti' 
della fegge » ”e dilTe loro ; - 

I. Io fono il Signore vojìro. Dio y che vt hotrat- 
ti dalla terra, d* Egitto ^ dalla cafa di ferviitt (1^, 
Voi non. ^ avrete ^alcun altro DiOy ayanti j-di me » , 
Voi non vi farete alcuna Immagine feolplta , rtè al- 
cuna di tutto, ciò y che . è nel cielo y òijidla, 

terra y 0 nelle acque y per adorarle. nèòpeY Jet- 
vtrle,- - - . ^ ^ • 

\\. Voi non prenderete invano fi nome del Sì-, 
gnor e vofro Dio,. Perocché il Signore non' verrà 
per innocente, colui'y che avrà prefo invano, 'il no-, 
mi dèi Signori fuo DÌ0\ /' ' ' 

• -HI. Ricurdate'vi di fanti ficare il gibrHo dèi Sa- 
bato. Voi lavorerete ni* fuòi giorni,. . ma il fet ti- 
mo è il giorno del ripofo diti Signore . Voi non fa- 



I 


* 

I‘n Generai i? 

reti in quefio giorna ne ffna lavoro y nè vohy nè il 
•Ùojìro figlio , nè la vafira figlia ^ nè il voftro''fer- 
vo, nè la vojira 'ferva , nè lè'vofite befiie lìiifef» 
vizio ^ ' nè il forefliero , , che fi troverà- n^. recinto' 
eiellé' yopre^cittè , Perciocché il Signore kd fatto> 
in fei^ giorni il cith',^ là terra, il -marè'f e. fattO'^ 
che vi '‘fi' contiene'!-' ed il ,/ettimo giorno fi"è 
ripofaìo.'Pèr quefla egli 'ha henedètto e fanti ficaio 
ij giornQ del Sabato . . ' , . - v • 

TV. Onorale vojìro padre, e voflra madre \ af- 
finchè viviate lu^amente nélU terra , 'cht. vi dark 
il Sign^te 'vojìro. D'io - , , - . , / ^ ‘ ■ 

^ V, N.pn\ ammazzerete , ' . ^ ' 

VI. Non ^commetterete adulterio {o fornicazioney 
Nlli'Noh ruberete. i - ^ 
‘IVoa ffrett^falfa Ufiinionianzà' cùntro' ih 
vojìro proffimo., ■ * ^ -v =•!: 

IX. Non dèfidrrr^te Indonna. del vojìro'prejfimo» 
V * X. Non. defidererete la fua cafa ,< nè iifii& /er- 
vltore y nè là fua ferva, nè il fuo bove^> nè il fttOs 
àfino, nè cofa alcuna, di quel che J fuov •> ' 

TI’ Signore pronunciò' quelle. parole'.ad-Jilta VO'^ 
ce',: fenza -aggtug'ner, nuUa di; più (-i) : e di. poi 
■ le fcrifle fu due tavole di pietr.a , che- egli poi 
diede a Mos^ come fi ‘dirà.; -, ' > 

‘ l Q,ueni 'dieci comandanienii foiip il fondamen-t" 
to', edJJjc'ompèndiodi tutt'ii le le-ggi, "che Diq die.-_ 
de-pocVdopo al fuo pqpolo pef l’interpofizìqne di 
Mose , e che riguardano:! cpftumi ed il- governo 
Gl’ Ifraeliti promiferò. di nuovo .a Mos^ di far 
' tutto qnellq-r che il Signore comaijda va. lóro (2) * 
Mos^ mife^'m'ifcritto' nifte le ordinazioni del 
Signore : alzò, un altare a piò del rrlonte ,-e 
dodici colonne per le dodici Tribù d’ IfiaeUp. . 
Dipoi avendo, fatto /cannar delle vittime, fparfe 
una p4.fte*d'el fàngtie. fópra l’ altare , e ferbò l’altra 
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DÈI 'D E c À L o à'o 


ih delle cop^ . Quindi prefe il libro ,' ove era? 
ferina -l’ A lleah'za-, e- ne féce la lertura davanti a=- 
tutto il' popolo j che- dilTtf ,': dopo averla ihfefa : 
Jiioi farem» tuttxr «ÌT, cè? il Signore ha- detto , ed"' 
uihidire!mo\ AIÌOta Mos^ì prendendo del lingue-!* 
delfé vi Mime con detl’ acqua , con della làha. di 
colore fcarlatio', e con dell’ ilTopo , ije gitta fui 
libro,, e fu tutto- il popolo,, dicendo,’ Qùeflo è ii 
fangu» deli'' Alleanza , che: Dio ha- fatto- con: 
voi ‘ *' ■ 

.. Eflendo falito Mos^ per ordine del Signore fuU 
monte Sinai,, vi fi trattenne quaranta giorni ;■ 
dopo di che ei ne difcefé-, portando le due tavolej. 
di.pietra, nelle quali avea Dio fcritti !• dieci? co- 
mandamenti della fua Legge (r); Ma avendo u-- 
dite-,, ndl’-avviciha-rfi al campò , le. grida del po- 
polo, ed avendo veduto i balli e le allegrie , 
che facevamo in onorrdt^ein vitello. d* oro che e— 
gli tioi adoravano come loroKDio; dalla- collera 
getto io: tetra^ le due tavole che teneva in .maV 
no, e le fpezzò a pi^ del momé’. Qjtalcht tem* 
~}0 dopo fece per ordine di Dto^due altre tavo- 
e (3),. fulle qualì< il' Signore fcrilfe di nuovo l. 
dieci comandamenti , che erano le condizioni del- 
FAileanza' fattai co’figliuolì d’Ifraello,. Quefie- 
tavole furono melTè neli’Arrca, chiamata per que>* 
fl* cagione l' Arca delP Alleanza 

■■■«.- li;. 


r. 


- - 


elèe cofa fia Leg^" éemprefa:' 
- nel." Decalogo . . 


P Ronnnziaridó Iddio dalla’ cima del monte Si- ' 
nai’r dieci cornandamenii della fua Legge ,, 
ihdrizzava certamente làr- parola' ai foli Ifraeliti : 
ma i doveri preferirti da quella Legge non erano 

.... ... .... . - già 


Oy Hébr. f. I}, 
Rifili. 14 ,. 


10. <x) £md, s>. IS» 




• G-ETH BltA t-E^. 15 ■ 

gJS parrìbobsri. quel p^ofe*,.' come fire&fxera 
certe leggi di? politica, &n beqsl' queftf doveri 
a tutti g)i uoratm ;. perfòcchè-i precetti 
noti fott aitro^, f he qu-rf che noi 
chanaiamo nétorale,. imprefla dal Crèi- 

tore neli'anitna di tutti -gli oomiui « E queflò è' 
^eijo ,. ch’lo: fon per irpiegare in poche parole, 
dandol un. idea, della Legge eternav 


. 


Df/U Cegii eterna',. 


Dfc S li Ragione ^ l’Ordine ^ e JaGiuliizia ef>^ 
«nzialé . la luit. fonO' le idee originali eterne ed? 
-^mutabtlLdL tuttociò , che è buono ginllo. e ra- 
gi^onevofe.. Or qaefte ideerò la vblontà’ ^vìna*. 
che ad eue c eflenzialmcnre- conforme * fono la ' 
regola univerfale ed invariabile Che fi chiama la 
Legge eternai. Tutta quello,, cbe fi accorda con- 
quefla Legge fu prema,, tutta q, nello, che ella co« 
manda o approva,. ^ buono:, tutto quel lò^ cbe^ 
ella condanna o proibifce,. e tutta quello ,. che fi< 
• a-tiòntanat da efia,. ^ cattivo ;■ e non e cattivo f. 
fé non per la mancanza di conformiti alla Legge 
efertia ^ lìccome q.uel , che ^ buono > non b- buo- 
no,, fie non péc la conformiti', che ha con quefla' 
• Pet; quefloi dice S. .Ingollino , cJ^- il. pec- 
' ^nto- é uni* azione o. una parola yi o un> defiderìo- 
contrario, alla: Legge eterna ;.«■/« Légge eterna 
C «ggiwgne egli X è la, fuprema Rèsone ^ 0 U 
volontà rn:mutabilt dt- Z?/a.(i)V ' 

In quella Legge tutte le intelligenze- vedonò'i 
quel',, che ^ giu llp’, c quel,,, che è ingìuflo:- e lo- 
vedono) piìr meno perfettamente ,. fejondòcbh 
elle hanno pin o mena d’ eflenfione ,, d’' applica- 
zione, e di purità ,. Tutte le leggi umane per- 
la politica , per il governo degli flati , tutte le* 
■ ' rego- 


CiX Peteatunr ijì" fa(fum-y vet d. flàn», vti centttfiiiUìTit 

(intra ajcrnam legem . Lex vero attrita t/l ratio divina- i, 
^ vfl. VBinntat Dei , <Ztt lib. coni. E-ull. c. aj, ta* ' ^ 


• d' 
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regole dei doveri y é le ina^me della noUcft c<ht*>' 
dotta , che fono Hate .proporte agli aomini , non 
fono vere, giofte e falutarl , ' fe non, in^ quanto 
elle fono conformi all’ordine imnvutabtle de|<|a 
Legge eterna. Quéi grandi Legislatori (i), -e 
quei Filofofì della Grecia, e di Róma, confoUa-^ 
vano quefta jLegge fenza conofcerja , allorché trae-, 
van dall’Idea della giurtizia , e della rettitudine, 
che era prefenté alla loro rnente, molte regole di 
xnora'e, e di politica, che fanno oggigiorno LI 
foggetto della noilr’ ammirazione. 

... Dèlta Legge naturale* 

" L L’ uomo é rtato^creato per.elTer eiernamerw 
•te felice mediante il portedimento del fommo be- 
ne che è Dio folo.' Iddio però, nel crearlo pep 
querto fine, non lo^ ha meflb^fabito nel portelTo 
pieno ed inrero della Felle uà : ma lo ha porto per 
un tempo fulla tetra, -àmnché la meritarte col 
fcrvife il fuo Creatore e Signore , e col tendere 
à, lui con tutti i defideri di^ fuo cuore, come » 
Tuo fommo bene, ed*a fuo ùfttmo: fine-.- 

II. Iddio .nel crear l’uomo ha voluto, eh’ el 
v.tve(Te in focietà co’ fuói firn ili, durame 'U fua 
dimora fqpra la terra : e con quarta mira egli hor 
formato (ragli uomini di verfe obbligazioni , che 
fono come altrettanti vincoli d’unione, e di fO'- 
cifrtà tra di loro. 

Laonde , fecondo qnertt due rifpetti,/Ia Legga 
eterna prèferiye all* uomot tre forte. di doveri , ai 
q.uali egli é obbligato per< titolo della Tua crea- 
zione y doveri vierfo Dio , verfo fe medefuno , e 
verfo i fuoi fimili . 

m«. 1,’idea di tutti quefU doveri era dirtinta.- 

• ■ men.- 

• , < • • . • l. . . _ 4 . . 

. ■ .. ■■■.I I 

^ 

'^(, 1 )' Conitior tegum temperai lum ^ fi vir bonus ejt & 
Japiens., illam confai it ater nam -•>* - ut feeundum ejas 
incomrnutabilet regulas * quid fit prò tempore jubtndum- 
\etandumque difternat . Aug. de vera Rclii. c. iU 
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menftjsrerfenrft ^ primo nomo,’ quaodo'efc^dftl^' 
le maifi dèi fuo Creatore V Et non -avea bi fogno 
per iftraltfeD„e ni (fi Jibrft:, tìfr di' wpeftro;, meo- ■ 
tre (ol Hentrafe- in -fé v,ì«trovava la«^regO« 

Ja, (econdo la qaale dove*' vivere . La verità é*- 
jerna , che rifplendea nel fondo .della ioa a>*inNr) 
"gl’ infegnava. mttoy e, baflava , eh’ et lar co\rfolv 
tafle , e.l’.afcoltafTe , pe’r/apprendere ciò, chedof» 
vea a Dio, a fermedeCpto , . ed agli' altri uomi-i 
_ni . Quefla Legge itriprefra nelPanima umana-daU 
la mano del Creatore , H'-cbiam* la Legge natuvH 
|ale j la fola, di<cui Adamo ^ ed i ,fuòi difeen- 
denii avrebbero^avuto bifogno , feavelfero avuta 
la bella forte di cqnfetvare la giaflizia e la ret> 
tezza della .loro origine . . . 

IVi Ma il peccalo ha fpaxfo in .loro, sì fdtp# 
tenebre^,. e ;gU ha rendati tA Indente foggettL all^ 
concupifcenza^ied.aU*aijiór« dìfordtnatO'd'i’ fe 
defimi »t'cb’ ei non hanno più V fé non idee^imp«i> 
fettlITnne.dei' doveri .egmat^ati» dalla Legge nata-' 
rale ; e. riguardo ai precetti, dì quenttXeggfycho. 
ad eui fon noti > o gli. trafgredifeono apenàmeav 
té , o gli oflerVanO malamente.. • - •* i... 

V. Io- dico, che gli uomini dopo il peccato notfc 
lunna'fe^non idee iniperfettillìme . del. ddveri v 
che preferivo la- Legg? naturale'. Quella LeggeV 
"ad itffi' preiente ; e^^^.fctjtta in caratteri- «vi fibi^ 
Unìmiy I rimorlì di cofeienza , cbe^gli fegulvano 
dappertutto.) e che gli tormentano giorno e notv 
te dopo commeBo un -peccato , fono una prova 
certa, che il lume non ié eAinio . Ma. hanno 'gli 
occhi malati.: leggono gualche cofa *. ma fenza 
conn^flloBC e confofamente V.- I fenfi , t pregiudi- 
zi e mille altre cagioni producono dé’ falA lu- 
mi , che fati loro fpeffe volte vcdere'quel, che'non 
6 le palTioni formano una 'denfa nuvola , 
che toglie loro la villa dei precetti i più impor- 
tanti dt quella' Legge ; o che lafciando loró vede- 
re il precetto in generale , gli rende ciechi full* 
applicazione; che ne debbon fare nelle Occàlìèni 
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.pàrticolan .^. Ecco • degl» efcttip; di cìb , ^,^lié ha 

Legisiatori , qua^Vjl , .t* 
vaiane fommìniApanoUTio , che^Vdé^pJU lenu- 
) Ì>iU>, Tra,- belltffiWe leggi < che hatìno fatte , ve 

fono aìciine , che violano, e che diftroggono 
4 principi della Legge natoraie . 1 Ròmani » 
efsmpio fta tùttt 1 popoli fon quelli , ’ che han- 
no fatto .più beile leggi , hanno per altro, con- 
tro tutte le regole dell* ilmatìifà , peroTelfe ai pa- 
tlrom di toglier la' viti, ai lorofchiavi , ed anche^ 
ai padri di uccide»^, o aimétiO 'di jafciar tuli» 
jftwida in abbandonò i idro bgHttoii . E s inva- 
ginavano , che quefterléggi tanto ingtuflefofjero 
Gonfegocnze dei principi di gitfftiìia, che eglina 
«rVeano nella menici'" '' 

\ VIL I Filofofi , cbe haitno dato -sì 'belle' rego- 
le di morale in certi luoghi delie loro opere, aO- 
torizzano in' altri- dellè coffe , chfe'dalla Legge nà- 
turate fon còridannafe • ->XaP e*P ideà di 
circa la comunione delle mogli in una repubbli- 
ca.. Tale b il leflimonio d’approvazione , che dà 
Plutarco alla Legge di-LicUrgò , cbt permette i* 
adul rerio. ' 

,VIIL Neffuno di quelli FilOfofi hi mai ^cotti»- 

prefo quel gran principio dèlia Legge patinate 
cheiDiò b il fommo bene, e l* ultimo fine dell* 
uomo ; che effeado' 1’ uomo creato per Iddio , il 
primo e pili- indlfpcnfabile di tutti -i fuoi doveri 
fi'b dì amarlo *~di vivere' per liii , e di’cetcar fo- 
ló in lui .la foa felicità . Cicerorie (i) , unù de* 
più. illjtmuiati tra doro ha fatto un’opera, ove* 
tratta dei idoveti deH*uomo t vi daj delle regole 
per pToprt.a condottav e delle decifionì cavate dalie 
Leggi delÌ*eqoità‘t»aturale ì decifióni , che dovreb- 
bero far vergognare' i nolVri cafifli irìodernr lenza • 
comparazione più riiaffati di lui : m’a non dice i 

nemmeno* ima parola dtll*ultimo fine dell’iiomo , ‘ 

, • ■ nb 



' T ur GEMERAfic.. 

de^ rapporti efleMÌsH , c)iV egli ha' conM’ Èf- 
' fere ’fupretoo, e che fqnòi i4 foodamenta del pri* 
Bjo precetw del' Decalogo i ' 

' l.Xf L^uctmo ha dei lu.irii ad!at puri fopr) trro|> 
ti putìtt/della Legge n^turaleV' finché gu-ri,mira 
' -folamenie nell», loro, generàl'itav Egli ammette 
■Cenza difficoltà tutte ;le grandi maiTiiné , per e- 
fempio^ ch’e*” non-rhifogna fare agli altri quél» 
•che non Vorremitìo v-'clre fofle fatto a noi che fi 
'dee rèndere -ad ognuno ciò /♦•.che é’ foo .** éffer 
giufto ed «fare equità eoo tutti t volentiett 
Tervizio ai proflìmo » come noi brameTemmo 
che fofTe ,f»tm a tioit ef&r grato dé’’ berrefizi ri- 
cévuti : effer verace nelle fu e -parole ► Ma^ fe fi 
tratta d’' applicar -quefte maffime- nella occafioni 
particolari -» a,fpefe del^fuo piacere-; contro I 
tuoi itriereflì, ih -fuo- rifemlmento » la fua ificlU 
nazione » « per. fol» oaoti-vo def frfo- dovere, non 
vede piti- nulla ./lo credo ^ che non farà inutile il 
' fer toccar con mano quel ohe dico , con degli 


( .X^ Io meontrot utt uomo nella campagna , è 
gli domando la ftrada per andare ad. «m Ta^ fuo* 
goj fe egli la fa » non manca 'd’infegnarmelà * 
Ile incontra on altro mll^pfcuritì /della notte ; rt 
prego a permettermi, d^accèndef€ un lume al foo't 
e- fubito me lo concede .. Mi .piglia una mancan- 
za- ift- mezzo ad unav.firada, io cado^-e noti- pof- 
fo alzarmi s fuhìtamen re o^u no corre » e fi af- 
fretta a darmi ajuto .. Tutte quelle perfome'» del- 
l 4 quali io parlo »■ non m.ì - cctiofcono 5 non' mi 
hanno mal veduto- v e non mv rivedranno mai 
pii! . Tuttavia mi. faverifeOno- cOlla' miglior gra- 
zia del mondo i e npn farebbe rodi pili petf uno 
deMorp amici.. Donde mal viene ciò » fe non da 

S ueflo , che in tali tromenti fi regolano col lume 
ir quéde dire maffimé delia Legge tratoralu 
ch^e^’ bifbgna fare a* noli ri fitnlHvqoel ^ che 'Hot 
brameremmo , ch*^éi faceflero a noi , fe ci trovaf- 
fiina nello fiata loro; che noi abbia ma <oti tutti 
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gli uomini), e cpo qu^ti^ fledì, che non' cono- 
Iciamo , un viricoJp , che^ci obbliga a(J ajutaf gli 
ne^loro bifognl , quajido poflìamo; e a defiderar 
loro alméno quél bene", che ad effi far non pof- 
iìamo\ Perciocché l'immagine ai Dio j dice S, ' 
/^gòdino, non è, fiata talmente cancelìatanell'am^ 
ma dell'uomo daljé pacioni terpene ■, che lo -sfigu~ 
rana, che non ve ne fiano refiati aicuni , traiti grofr 
/alani i quali danno luogo di dire , che nel corfo 
d' una vita Cattiva , gli accade alle volte d' avef_^ 
de' fentimentt , e di far delle azioni confermi in 
qualche cofa a ctò ^ che la Legge comanda (i)., 

XI. Ma fe voi fupponete quefle' rnedefime p,er-. 
fone in circolianze , nelle quallHa rvecén^io, che 
corti loro qualche cola, e che. racrifichino qual- 
che pafiìone, o qualche interefle al defiderio di 
far/crvizio a .me i io non trovo più ajuto in al- 
cun di loro . Se quell* uomo » a cui domando la 
rtrada ) é un caccretqre artuaìmence occupato nell* 
ìnfeguire'una lepre , cer.to. non mi dà , retta. Se 
P'altro, che civilmente abbordo per chiedergli 
un po’ di lume, é uno .prevenuto contro dime, 
e che mi odia coinè fuo nemico , mi fcaccia dafe 
con parole injruriofe’. Finalmente ,fe quelli, che 
mi vedono' venir meno fono ritenuti dalla, mira 
Idi qualche premunofo ipterelTq, il quale.^ temono, 
chejoro nqn ifcappi.; jnl jafcian là jn abbando- 
no , e nelTun di loro mi pòrge la mana» Ì^a.Jì~ 
gione lì é,, perché in tali ci rcortanze la loro ani- 
ma , phe é tutta occupata dagli oggetti delle Tue 
pafTìoni , perde talmente dì vifla le regole .ed i 
principi generali della' Legge naturale , che ella 
non ne fa mai in^tàle.rtato l’applicazione al fog- 
gétto particolare j che rt prefenta, come fe quelti 
principi- le fodero alTolutamente ignoti.' o 

V . xir. I 


Non ofque alleo anima bumttna imago ^ Dei terreno^ j 

ri<m a^^cHuum labe detrita ejl , ut nulla in ea' velai li- ' 

tteamenta extrema remanferit : onde merito diti prjfit , 
tam in ipfa impiotate vita fua fatere oliqua legit , - Vel 
fapert . ttug. de fpir, & Ut. c. : 8 . ». 48 . 
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XII. -Gii upn*ilin dopò il^ lìon oflerva> 

bo ne-ppur fedelmente' i jirecetVi dèlia' Legge na- 
turale, che fono ad effi.i pili noti'. vedono 
operare contro il/ lor pròprio lurhe y* e ^contro le - 
grida della, loro cofcienza,' e fmentire colla loro 
condotta le. regole «? le ma dime fé più certe, le 
più prefenti alla lofò mente, e delle quali non " 
ppfTonò far'a merip di i\ori riconofcere'la giudi- 
zi 3." Vìdeo melioya { proho^ue^ deteriora feqVor • 
Belle: lezióni' di ' virtù net difcorfi’deV r ilofon^ 
vizj grolTblani , ed alle'volr’é abbominévoli bei' 
loTÓ Conumi .'Quanti trafportati dalla paflione ac- 
cordano , che quel, eh’ ei'fanno b proibito dal- 
la Légge 'di Dio il condarinàno Trancaroenté'^, 
talora gemendo, e piagnendo ; e Intanto contji- 
nuano 'a"'fare quel ebe condannano! ‘^'2' 
/'"'■XI U.'Finalinentè'' l’uomo^, ^ nel tempo> .fleuo 
elle, offérva alcuni doveri ’pafncolati della-- Legge- 
naturale , manca ad un do/ere generale elfenzialé 
e mdifpenfabilè, che l d’amare Iddio in tali a.' 
ztdni come fup 'ultimo' 6ne, e- di riférireaiia tua 
gloria. Perocché là fua ragione-accecata dal' Aio 
amor proprio , non lo condiurà mai ' a fègno di . 
t'Ónofcere da fe mede fimo,, che Dm^il fuo fòm- 
tTro bene , è ’l fuo ultimò fine , è che la tua lefi- 
• cita durante la' vita prefénte confifle nell’ amarlo 
■ 'con tutto il fuo cuore . Quando adunque egli met- 
telTe anche in pratica tutti gli altri precetn della 
Legge naturale, dapp'oicbV egli ignora quello 
grande ^ e quello primo precetto delrairor di 
Dio, il pefo del fuo amor proprio lo jivolta la- 
: fallibilmente verfo di fe medefimo;^ e con una or- 
ribile idolatria , ‘egli fi fiabilifce il fine di tutte 
le cofe e diventa. D'O a -fc fielTó'. ■ ■ ^ 

Tale 'i il mi/ero fiato, in cui il peccato ha n- 
' dotto l’ uomo per rilpetio a quella Legge , che ti 
Creatore'aveva ìmprefTa nella ina anima . Fgli 
flc ignora gli articoli i più importanti;- e viola 
' apèrtamente , -oppore ofierva màlamfnte quelli , 
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condur P uomo alla'vtìgnìzìoite , id alP 
, offirùanza della fua legge. . 




I. TDDIO yper una difpoGzione frgreta éd 
JL mirabile della. Tua Provvidenza , Ia(cib gli 
ùfrtnini nelle Ipro tenebre péf lo'' fpazi6 di. ^500^ 
anni dopo .il peccato d’ Adamo > affirKbì: potcfTe-' ; 
ro coflvincerfi , che^erano ciechiV Pérciocc-h^uno; 
deeli effetti ^i più forprendenti di quello peccato 
fi e, c,he gii uomioi , , fepoltj come fono nelle 
folte’ tenebre dell* ignóranza , fi credono nientedU 
meno molto 'faggi e molto inummati. Se Dio a-,' 
dunque, fubito dopo' la caduta d* Adamo , ayeffe 
diflìpato quefie tenebre/, ,e rlfortnati^nello fpirltp, 
«mano i precetti della, Legge naturale, P uomo ' 
non fi farebbe accorto , da che gran céciià vènifiv' ' 
fe liberato ^ Laonde egli b fiato^Ufeiato ^ fé me* ' 
defimo per quella lunga ferie di fecoli :/e Cmile 

f id «n cieco fetrza guida ha finarilto la flrada deir 
a verità, « fi Kprecjpitaio in uria infinità d* er* 
rórt , de^ quali irpUl-gtoffó , il più fórprendente ed 
il, fonte dK mòlti-altri ^ fiato di mal conofeere il 
Creatore, e di'dare_a viliffime /creature il fupre? ' ' 
ino- culto, che a lui folo è dovuto. rv 

K JI. Finalmente dopo tanti fecoli ,, avendo DiO 
fcparato il popolo Ebreo da tutte 1 /s pazipni del 
mondo,, - per attaccarlo io ifpjechl modo al fuo > 
fervizio gli fece fe ni ire come abbìam veduto, 
i comandamenti della fua Legge, Mos^ gli fcrif. 
ie, e ne fece la lettura al popolo c e Dio tnedg* 
Cmq,gl* imprefre col fuo dito in due, tavole di , 
pietra, eh’ ei .diede a’MosK V 

llI. ,Sembta a chi non conofee la ptofondità 
della piaga /a tta all* uomo dal peccato » cha- ba» 
/ìatfe agr lftpeJiii il fapefe la Legge di Dio per 
adempierla* Perocché notj vi é cola alcuna pi hi p 

■ . >, ì>o* 
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potere Jé1l’ no^o , è he Fe< azioni dellar’fna volon*.^ 

' tà . Or per compier la' Legge / per amare Dio , 
adorarlo, fervido^ e per amare ìL Tuo proflìoio 
come fe medefimo., balla voierio e ttìtto iì.fa. - 
Noiv fyebbe già lo fteflo, ffe.ci fdlTe comandato. 
dà falire al ctelò ,'o.di trapàlTare la varta ampiez»' ' 
za de* mari. ' 'Nom avremmo un iel , voler 1’ uno^ 
e d’ altro r i’ éTecuziotje dipende da certi .‘mezzi , 
che non 'Torio per altro ih ptìtcrnoftro/ e cheTon i • 
per altro affoluramente tieceffar} , .. Ma j*. adempi- 
mento .dei .precetti della Legge divina eonfil^eo- 
oteamen^ pella> volontà. La ragione -petcli^ non. 
lì ijìbbidirce al medefimi , fi è perchb non fi vuo-V 
le .* e fi oflèrverebbero, , s’ e’ dìvolelTe; ì/ cornane 
dame^fo-f che prefert-vb ^ dke-Mosè (i) *• 

« 0 » è' nè ^fuperte/re -a voi ,, nè. lontano da .vai . Non < 
è nel cielo ^ onde abbiate luogo di dire : chi dì noi ^ 
può f altre al cielo pe,¥ pitrtartnelo i ì^-, , Noif è pari‘' 

Oriente di là dal mare • ma egli è vicino a voi ; 
egli è nella^noftra bocca e nel noftro cttpre ajffin- 
chè Lo -adempiate . Dall’ altrpYcàhto . i comanda- 
menti di quella Legge fon tanto ^iufU.; i doveri^ 
che ella prelcrive, panno una sì^intima conntf- 
fione colla natura dell’nomò, « co’ motivi, di di- 
pendenze , che egli ha riguardo all’ ElTere fopre* 
mo, che non b da maravigliarli ^ che prima di 
provare, ei fi LuCnght di non aver. bi fogno d’al- 
ito, che di faper .la Legge,' per olTecvarla,, ^ - 

; IV. Gl’ Ifraeliti così i:redevaoo , e ptomifeto 
afibiutamente fino a tre volte di far >. tutto cib ^ 
che comandavia loro il Signo,re« Contottociò ,-mt 
mefe dopo sì folennl. promelTe , violarono il prU . ' 

mo e‘*r pili grande di tutti i comandamenti , dt- 
cendo ad Arourie .• {z) ^Fateci degli Dei' eh* ' > 
tammininp innanzi *a noi, EgK fece loro un vàteU 
lo d’oro di .getto;, e Mosb feendendo dalmos^ 

- *« » 
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D e l Decalogo. -- 

M, tfOvb'flabilHa Jrà loró'l’ iddatria* Ne furo- 
no efli puniti ^ ma non per quefìo' diventìerò piìt 
■ docili alla .voce di Dio-, più- fermi nella fede 
i alla fua parola, ni più attaccati a'iul per la ri-- 
conofcenza e,"l’'anibre » ,=-(t) Qttante. -v^tt ^hanno 
■ 'tglino^efacerbfi^ il Sìgmre^neì' deferto'h -^UAfite 
, • Tjolte V hanno'[eg{ìno irrh<{to’n«lla lalitu^ns.ì Han- 

no femfift contifiuàto tentare ladioi edihanho fi* 

•- -mitata il potere, del Santo d' Ijf nello No» fi fóh 

' f ricordati deUa fua pcffente f^anó •,^nè^ del -giorno ot 
in, Cai gli_ avea liberati dall'.pppreffwnkt- > Allorché 
' • 5 // colpiva Colla morta punire le' iwp'TOOr- 

morazipni. e ribeilioUi ) fjfi.il cerc/ti/anò y ritorna- 
vano a lai j e fi affrettavano- d^ in4iriizzar/i -a lui. 

Si ricordavano ^ che Dio. ara il loro, rifugii e che. 
~Oio ajtijfirno .era il Ipfit Salvatore {z)-. Lo. amaro- 
no empiitola ì e gli' renderono., eolia .■ bocca, una 
finta fommiffignè . Ma il loroycucre non era retto 
. ' davanX-i a. lui i ,e ncn -.eraeo. fedeli ad.offervar'i -la 

jfua aìfi^^nza i.'M.où. fui fine della, fùa vlta^fa loro 
' L^neiTcK ri ir) prò vero Dal giórno. che, voi fie-. 

‘ tje ufeiii dalP Egitti Jìn»^ al prifente ^ vii. {avete 
fenripre J'rritato il. Signore coli» -vójìre.- ■mormòrezii' 
ni a €b‘.4.;Ed altrove .C4); -^0/ avete, veduto tutto 
cA . p' che il S ignaro ha.J-at4o. fugU occhi- vojìri in 
Egiffo . Ed- il. Signore' nón vi ha dwto fino a 
. quefip giorm: un- cuore :-t , che ’avejje iielE ijiteadiwten- 
ro', ocphiJcée.'poteJfero -.vedere i ediorecchie- che po- 
' tsjfero fjentitfi fa di più.; e. dòpo av'ir loro 

dii nuovo efpofli i comandaruenti r di Dto ,• ed 
ipjpjej^t.i i motivi più ptelTantt •’ptr^ obbligar- 
^gU alr ofl'ervanza’ 'di ^eflì', 'predice Jori)' nienre- 
dimptiO che' dopa la foa morte noti faranno 
^ • più fedeli’a Dio di quel , ebr lianò flati da- 
rame la fua vira ..(5) Io fio ('die’ egli ) che do' | 
‘pp, da- pii a -rnpxte ‘.voi -vi - porterete’ molti maie^.^ 
t ■ ' . . ' , . . . - r c:he 
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f che vi allontanerete dalla vi * , che io vi ho 
prefcritta . 

V. Per convincerci delia verità di quefia pre- 
dizione, non brveceflario l’ efaminare qui minuta- 
mente l’irtoria di quello popolo , che le Scritture 
ci fan per tutto vedere del medefimo carattere : 
ma bafta , che noi afcoltia.mo ciò, chéDioneffo 
dice in Geremia (i): Dal giorno che i voftri pa- 
dri ufcirono dall* Egitto fino al prejente , io vi ho 
mandato di giorno in giorno tutti i miei fervi t ed 
i miei Profeti: io mi fono affrettato a mandargli \ 
f queflo -popolo no» mi ha afcoltato ; non ha dato 
orecchio alla mia voce; ma- hanno indurato la lo^ 
ro tejìa , ed hanno operato in una maniera anche 
piU colpevole , che i loro padri . Dichiarerai ad 
eff\ tutte quejìe cofe ; e non ti afcolteranno : tu gli 
chiamerai , ed ej]i non ii rifponderanno 
- Dalla- profezia di GerenìVa' paffiàmo agli Alti 
degli Apofleli . S. Stefano c’ infegner^ in due ver- 
fi, che quello popolo è flato in tutti i tempi 
traf^rclfore della legge di Dio (z) . Tefte dure ^ 
uomini irKirconcifi di ,cuore e a’ orecchie , voi fem- 
pre'teft flètè allo Spirito Santo'-, e fitte tali rjuali 
fono flati i voftri- padri i voi che avete ricevu- 
to la legge per lo minifìero^deg/i- /Jngeli', e non /’ 
av-etf offervata . ' 

■ VI. Una sì durevole difubbìdien^a ci farebbe 
maraviglia, fe noi non avelììmo imparato dalle 
Scritture , che l’ignoranza permanente non è il 
iole oflacolo all’ adempimento della Legge.* men- 
tre la concupi feenza dominante ne ò un altroan- 
che più difficile a fuperailì . Ella rende 1’ uomO" 
fegretamentet nemico di Dio , mediante'! defiderj 
conrrarj, che eccita nell’ anima fua j, defideri che 
la Legge, quando h fola, come occafione, non 
fa alno che irritare, anziché reprimergli per la 
'Forno 111, B rea 
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2 Ó Del Decalogo 

rea difpofizìone dell’ uomo ; dimanleracb^ l’uo» 
mo, benché illuminato per, la cognizione della 
Le^ge, diviene anzi perciò più colpevole agli 
occhi di Dio, perché pecca contro i Tuoi proprj 
lumi ; e perché trafgredifce per un libero movU 
menro della fua volontà un comandamento, del 
' quale ei conofce la giuAizia» Io non ho unt/cìu- 

to y d'ce S, Paolo (i) , U peccato fe non mediante 
la Legge. Perciocché vi fon molte cofe,_che io 
non prendeva per peccati, primacbé la Legge me 
la avefTe fatte eonofcere, con proibirle*, io 
avrei f apulo y per efempio, che cofa fia cattivo de- 
Jiderio y opppte, che la cupidigia è un male , le 
la Legge non^aveffe detto: Voi mn avete cattivi 
deftderj (2) , Macoli^, cccafione del eoenand amerit Oy 
che mi proioifce i de jìderf cattivi , il peccato y cioè 
ìa conciipifcenza , ha eccitato in me ogni fotta di 
cattivi aeftderjy n i jquali mi fon laiciato anda- 
re : e così fi jè trovato y che il comandamento , il 
^uaie dovea fervire a darmi la vitay -è, fervilo a 
darmi la morte. Ecco quel , che dice S. Paolo, 
rapprefentando , come nella fua propria perfona, 
j ^ lo ilaro dell’ uomo peccatore avanti la Legge , e 
fono la Legge* Avanti la Legge egli pecca fen- 
4a rimorfo: perché ignora i fuoi doveri. Sotto 
la Legge ei gli conofce ; ma non per quefto é 
più. fedele ad adempirgli , perché, non oflante ì 
lumi eh’ ei riceve dalla Legge , refta foggetto al- 
la conco pi .'cenza , che io frafiorna dal bene, che 
quefta Legge gli comanda, e che tira verfo il 
male, ch,e ella, gli proibifee*- Per quefto l’ifìeflo 
Apoflolo dice ancora <5), che il minijìero della 
hnteira imptejja fa delle pietre y eya un miniflro 
dirnorte,ef:Ìie t G\\)àei, co’qnali avea Dio fat- 
ta- r antica alleanza dopo 1’ ùfcha dell’Egitto , e- 
f ino flati rtgrttati don diffretizo y non era- 

’ u no 

' 

(i 5 Row. 7. 7, (*) V. 8. , ■ 

(3) »■ Cor. 3. 6 . Hcbr. 8. 9. Jerem. 31. »». 
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no flati coflatnl e 'fetmì in quefl’’ alleanza , cìie 
igli aVea fatta coti loro-. 

VII. Non baftava dunque , che la Legge divi* 
na fi facefle fentire agli orecchi dell’ nomo , o 
fofle efpofta a’ fuot occhi : ina era inoltre necef. 
fario', che ella fo(fe, fecondo t’efpreflìone di'Ge- 
remia, fcrìtta ed impreffa nel fuo cuore fin virth 
di un’ alleanza rutta nuova, e molto diverfa dal- 
la prima (i) . Hoc crit paBum, <juod ferlam cam 
domo Ifrael : dabo iegerh rncam In vifceriètts eà~ 
tum , & in corde eorìàit fctUrem eam , L’ uomo 
avea bifogno , che Dio, il quale gli dava la co- 
gnizione della L^ge , ^iene ifpirafre , anche l’ 
amore ; e che difljpanda ie tenebre della fua men- 
te, correggefle eziandio la Cattiva inclinazione 
della Tua volontà, e gli daffe la forza di vincere 
r oppofìzlune , e la concupifcenza formava ad 
lina Legge sì giufla 

Vili. Queflo appunto h quello, che Dio ha 
fatto, dopo aver lafciaro all’uomo per una lun- 

{ •a ferie di fecoli il tèmpo di rimaner capace del- 
a Tua impotenza , e della corrottela del fuo-cuo- 
re . jQue/ che era impojfihile che la hegge facete , 
dice S. Paolo (2), poickd la carne la rendea debo- 
le ed impotente f io ha fatto Iddio y avendo man- 
dato il fuo proprio Figliuolo riverito di una carne 
fniilé a quella del peccàrà ; e per mezzo di que- 
lla carne divenuta vittima per io peccato y egli ha 
condannato ed’ abolito// peccato in quelli, che e- 
rano foggettì alla r<»r«e , ciob alla concupifcenza . 
li Figbuol di Dio divenuto perno! fìgliuol dell* 
uomo, ed immolato luila croce, ci ha meritato 
collo fpargimentò del fuo fangue li dono dello 
Spirito Santo , che fa in noi quel, che non han- 
no potuto fare nè i lumi naturali, nè la lettura 
^ella Légp> ; e che diffondendola carità nei no- 
{Iti cuori, ci fa efeguire con um Tanto piacere, e 

B 2 con 
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con una fortunata facilità i comandamenti della 
Legge divina « ' , • , • 

IV. ■ ; 

Confeguenze i che fi àebbon tir afe da ci'ò ^ che fi 
.è detto ne'' precedenti paragrafi. . 

t - . ■ 1 ■ - 

-I. TjOichè la' Legge de! Decalogo comprende 1 
1 doveri cflenziali , che la Legge eterna ci 
prefcrive verfo Dio, verfo noi medefìmi , e ver- 
fo il nortro proffimo ,■ quindi ^ , che ella obbliga 
indi/penfabilmente tutti gli uomini , che hanno 1’ 
ufo delia ragione, fenza difìinzioue nè d’età , nè 
di-fert'o , nè di flato nè di condizione, , h, è di 
tempo, nè di luogo. Ella è la regola infieflìbile 
ed invariabile de’noflri penfieri e de’noflri de- 
.fiderj', come delle noflre* azioni , e delie noftrè 
parofè^ Tutto ciò, che ella comandi, è un ob- 
bligo j.tuirO ciò, che ella proibifce , non puòef- 
^èr permelTo ; tutto ciò , che ella condanna,, è un 
; male . K-iuno può' divenir gitìilo, te no ti fe 'con 
divenir conforme ad efla : e ci s'^orz amo invano 
di.pregarUi e di Pèrderla piò indi Igenve alle ilo- 
llre dil>oiezz. Bifogna per ineccflìià., che' noi ci 
r;fb,rmiamQ fopra di. efla j perchè fopca di efla , e 
non.fopt^ le roflre idet , nè fopra le ppi.K.IohÌ’, o 
i -coflumi; umani faremo efarninati e giudicati . 
Nept'ijo potrà ni ai far prefcrizione , o a boi it la,, o 
premunirfj fùynto quella Legge , - che è eminata 
dalla Inerita ìnedelìri a- e .dalla GiiifHzia rne,defi- 
ma . nè colla lunghezza del tempo ^ nè col It^ fjda-y' 
iiià delle perjor.è y r.è colP ufanz», e col‘ diritto 
particolare di ctafcun pacfe (i) i Tutto l’ uni ver fo 
congiurato infieme intraprenderebbe invano a mu- 
■ ' ' ^ 1';.. ' • r . 
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tO nemo prafcribere paufì , non fpatiaw. iewp»~ 
^<unt . non patrotinia ptrjonarui^ y non privtltgUtrn regi0- 
. Tert, de -Virg. vel c. t. 
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r lettera Peroccbti /o ajficuro ^ 
tarviuna // àeloela terra per,- 

dice Gesù Cnfto j^- compier fi tuttodì, 

”if<i„.(.a fan,; L.g|. d„ affa, ^ 

piU ordì nanó del nort 0 c’illumina, 

confideraziom . tlla^ e «n i > lacerna pedi- 

e che indirizza i noftri ^ ^ ^ 

w«x verA«w ^ fiVmarrlfce : e 

Subitoch^ uno P.. ^ averla continua- 
la noftfa felicità . j) idruircene , di me- 

..mente *f^‘rla'a^o^ , affinchè in ogni 

ditarla,' di foora di effia tutti .1 

occafione qli fcrutantur teflt- 

^ZZyX irr«ffie^della\egge dr- 
III. be° si la ftrada , che noi dobbiamo 

Vina ci la forza di camminare e 

tenere, nia no « forza da noi medefimi . 
noi non abbram ^quella ^tojza^ ^ . 

"h^'^fin'^d‘'ll’'opporizione alla Legge di Dio ; 
ella ha 6” PP j- ,^,pfe nemica , finché Dio 

c le ne ifpìri Tamore . 

per la virtù umilmeniV dinanzi lui 

kièonofc.amo ff ed il bifogno , 

KK"^n^dell’ della fua grazia," per a- 

che abbiamo Lesse ci comanda, e fiip- 

^fW''®oVa^fuaVilerico?^ P** /aeriti dì Gesù 

pltchiamo la iu<* « Qq ajuto {4): Utmam di~ 
Critto a concederci qu jujllficanònes 

figantur vi^ wsx j 

tuas»' s 
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QUESTIONE... . 

Se P'IgneranKa. delta> Legge: di: Dìo fcu[ù 
dal. fucato 

P RÌroa. d* entrare nella fpiegazione de*'comatr- 
(jainent! di Dio in. particolare , non debbor 
tralafciare 4* fchiarirè una quelllone Importantif- 
finta ,, dei,, fe colui che non ha. la cognizione 
dèlia Legge divina,, reo di peccato allorch’et 
ia ciòcche ella proibifee,, e non fa ci^, che el- 
la comanda • 
i. Per non confonder cofa veruoa,, e per riditr 
quefUone. a termini chiari e precifi ,, diftin-- 
guìamo: due forte dì Leggi divine , la Legge na- 
».ar.ale', e la Lsgge pofitiva- . [ « 

La Legge naturale i i- cqmesabbiamo détto 
.quelbi che Dio> ha (critto oélj’ anima delP uomp' 
creandolo , e- che. gP iofegna ì. Tuoi do..ve.rÌ effen- 
Viali verfp. Dio,,, verfo femedefimo , « vetfo t fuoì 
fimili . Quelli Legge: ( come- ahbìam par detto )' 
ifi- ccmtiene io foiFlanza nei Decalogo».^ 

Le Leggi pofitive (onqoeUé , che \1 Supremo 
Ecgislator^ ha IppraggiunteTalla Leggema.tOrale / 
come erano pwlTo P antico popolo le Leggi r ^he 
’ftrdipavapO' (a circoncifione la cclebrazioue delle 
vile ,, le perimontet del culto divino, le decime, 
Ijf prita^Ule, Il giubileo; e come foio. ^relfo U 
popolo.' PohhligO dì i 

^.esu CÀftp , 41 ticftvtfre iV_Battei^nao.^ e gli al- 
iri fagramenti da elTodllituiti ; e di apportarvi 
.certe dirpofizioni " 

li. Quantunque fi tratti- qui folaoiente de’pre- 
cetii della Legge naturalf contenuti nel Decalo- 
go , tuftayolta non farà fuor di propofito il dir 
p|Ima’**una parola deiPignoranza delle altre Leggi 
di Dio , ed: anche di quelle della Qhiefa,» Sppra 
di- che ecco quel-,, che h certo, fecondo l principi: 

" ’^deJla. Tana: dottrina, cavata, dalla parola: di Dia . 

U Sic. 


/ 

/ 
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I. SiEcotiK quede Leggi chUmite po/ìtive non 
pofTono efTer note , fé non a quelli, a i quali eU 
le fon noti6ca:e o a viva voce , o in ifcritto ; 
quindi fé colui, che non le oOerva, non ha po- 
tuto averne notizia nè per 1’ uno nè per 1* altro 
di quefli mezzi , djaianierachè fra vero il dire , 
che non eli è mancata la volontà, ma bensì i 
mez2Ì_ di laper quelle leggi , la fua ignoranza , 
che è involontaria , per quello riguardo , lo fcufa 
•alToIutaraente da peccato. Quello è quel, che fi 
-chiama ignoranza ynvi««^ 7 e, cioè che non fi pub 
fuperare, e da cui non fi pub ufcire, qualunque 
> buona volontà uno abbia. Così un Indiano un^ 
Salvatico dell’ America , e tutti quelli generai- 
. mente ,< a i quali non è (lato mai annunziato Ge- 
, sii- Grillo, ignorano invincibilmente le verità, e 
le regole del Vangelo : perciocché cofn» »W4;, di- 
ce S. Paolo (l) , creÀeranno èglino in lui y fe non 
' hnnno udita la fu^ parolai E come mai Pudiran~ 
no , fe neffuno ad effi la predica ì Per confeg.uen- 
’za non faranno puniti -nel giudizio di Dio per 
non aver creduto in Gesù-’ Grillo-; e per non a* 
ver ricevuto il Bàttefimo.^ Gesù Grillo medefimo’ 
dice (2), parlando- de’ Giudei,, in mezzo a’'qua- 
Ii‘eé vivevR.; Se io non fojft venuto y f non avejfi 
loro parlato , nonr JareSSero colpevoli di non'avevmi 
'Cont^iuto 'i. . - . 

'< a; Non è già Io* (leflb- di colui , che ignora* le 
‘Leggi divine ì avendo avuto’ ne r mezzi (Pitlruìr* 
Tene ,- e* non avendone facto ufo o per cattiva vo- 
lontà , o per negligenza', o per non curanza , o 
per difetto di buona volontà» Lungi dalP elTer 
icufato dalla fua. ignoranza , egli è anzi doppia- 
mente colpevole e d’aver mancato d’oflferyar la 
legge divina, e di non aver voluto conofcerla . 
Un GrilUano', per efempio, che vive in mezzo 
alla Ghiefa cattolica , e che è circpnéatp pertut« 

' ‘ • B 4 - te 
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te le' parti <|ar lume del Vangelo, pub egli fenza 
colpa ignorare le verità pratiche , ch^ s’ infegaa- 
no in quella Chiefa, e che non per altro gli fo- 
no ìghore, fc' non perché egli trafcura i mezzi d’ 
elTerne illruito ? Pubegll fcufarfi di non fapere qua- 
li fieno le vere difpofizlonl , che efigono i fagra- 
menti ? E fe norì-gli viene in mente, che per ri- 
cevere^il perdono de’ fuoi- peccati mediate l’af« 
foluzione, fa di mefiieri il mutar vita , il rinun* 
ziare a* fuoi cattivi abiti , il fepararfidall’ ócca- 
fione profifima del peccato, ed eflere peUa difpo- 
fiziooe fincera di foddlsfare alla giulìizia di Dio 
con opere di penitenza proporzionate a^fuoi pec- 
cati. S’ ei s’immagina , che pef comunicarfi de- 
gnamente gii balli d’àver confeflato ì fuoi pec- 
cati ; ed’ efferne flato affollato da un Sacerdote, 
bench’ ei conofca -j ' che vi ricaderà poco dopo ; 
farà' egli fcilfato dalla fua 'ignoranza della profa- 
nazione de’ facramenti' delia penitenza > e deli’ 
Eucariflia t- ' 

. .j. Quel, che b vero relatiyamentft alle Leggi 
divine , io b parimente per relazione a(le Leggi 
«oclefiafiicfae i EHe'non obbligano fotte pena di 
peccate , fe non quelli, a cui fon note o," che le 
ignorano per colpa foro. Quelli, che fonò' per 
quffto- riguardo, m unaìgnoranza invincibile, non 
peccano facendo cib, che efle prolbifcono , o non 
facendo cib, che elle’ comandano. Ma fè vi fi 
ofierya bene, ognuno reflerà perfuafo, che una 
tale ignoranza è rara. S’ ignorai, perchb pon fi 
vuol fapere. Quanti figliuoli della Cbiefa nonof- 
fetvano i digiuni, che ella comanda, o perché 
non afllftendo’a i fermoni delle loro Parrocchie, 
non fanno in quali fettitoane, o in quali giorni 
cadano-; o perché, per mancanza d’ iiiruzlone, s’ 
immaginano di non effervi obbligati ? Quanti ve 
ne fono, che riducono la fantificazìone deile felle 
cammandate dalia Chiefa ad una Melfa piana, e 

, niente più,, per non elTerfi prèfo il penfiero d’ 
idrulrO de i doveri , c^e la Chiefa impone loro 

M 
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Jtì qttefti fanti giorni ? 'ignorano dice S. Bernar- 
'dó(i)j molte cofe^ che- fi dovrebbero .fapere } e 
ignorano o perchè uno non fi cura\ di Caperle , o 
perchè fi tra/cura iflruirfene ■, o perchè tino fi 
vergogna d' indirizzar fi a coloro y da i ^uali .po. , 
irebbe impararle i e quffla ignoranza è inefcufa* 
bile, Qtìeflo è il caCef', in cui fi trovano mol- 
ti Crifiiani in rrguardo alle Leggi dtlla Ghie- 
Li, ch^ei lafciano d’ olTecvare , perchè Ife ignora- 
no per colpa loro : quantunque pofià accadere , e 
qualche volta accada in alcuni incontri particola- 
ri, che' tali Leggi non avendo potuto giugnere 
alla loro_cognizione , non fono- punto colpevoli 
di'non aver fatto ciò, che, erano- interiormente 
difpofli 41 fare, fe lo avefliero faputOv; 

111. Ma per quél che riguarda i precetti divi- 
ni (' intendo fempre t precetri pofìtivi ) non. vi è 
che di rado alcun Crifiiano, che vivendo in mez- 
zo ai Criflianefimo -, non trovi nella fua fitua- 
zlone d,e i mezzi di liberarli dalla fua ignoranzet, 
purch*éi lo voglia '^efHcace mente . Se vi fblTe al- 
cuno , la cui ignoranza pefquello capo folTe feufabi- 
le, farebbéro alcune perfone di campagna, che 
da i loro'Cur'ati non fono idruite , o fono iilrut- 
te molto grolToUnamehte . .Ma fe quelli', che fi 
trovano in tali cir'coflaaze , avelTero un vero de- 
fìderio di falvarfi, e d’elTere ifltoiti delle, verità 
delta falutfr alla fcuola di GesùCriQo j non an- 
derebbon eglino a cercare altrove quel , che non 
trovano nelle loro Parrocchie ? Chi di Joro , 
quando gli manca il pane, fi lafcia morir di fa- 
me, piuttodochè andar a cercarne nelle Paroc-' 
chie vicine, ed in ogni altro luogo, ove fpeti 
di trovarne? Quedi tali fono malati, e fe non 
vi fia nè Medico, nè Cerufìco nel Uoeo> ovai 
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O) Biraard, de Bapt- r. i. 


aoiiano, non ne cotaman eglino oa aiut wo- 
ghi ? Donde viene adunque, eh’ e i non «hanno 
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rift6(Tc premure per guarire dalU-loro-tgnorMza ^ 
e per niKrirfi' del pane- della, parola di Dió ? 
Perclt*'ei non haano^ fame , bencijìf mooianO' 
ftento ; e percjiè fono tutti malati-, e tutti coper- 
si di< piaghe f fenza fentirlo.. Donde' viene « eh’ 
ei non fanno per la loro anima, quel-,, che fanno 
per un cavallo ammalato ì, Petocctò fé rton hanno* 
Manifcalco nella loro Parroccbia, oppure fe quel- 
lo, che hanno, non conpfeiuto per capaqe ; 
vanno> a cercar talvolta alfài^^lóntanor^ un ‘ altro- 
Medico- per confervare una bellià la- cut vita h 
ad e£ cara. E quando fì tratta- th procurare all’ 
anima- lóro il lume delP-iOruziooe circa, i dove» 
ri , -' da: cui dipende la- fua ererna- falute,, fe ne 
Panno tranquilli,* e non- vedono cofa alcuna da 
fare. Donde mai. provien ciò,- torno a dire, fe 
non dall’ eiTer molto : piti, fenfitivr alla- perdita d’' 
lina beftìa,,che a- qoeHa'^delia. loro «nilna Tali, 
perfone fono elleno fcufabili di non fa per le veri-» 
ta dèlia faiUte ? £ la loro -Pupidità;, che gii. trac-, 
lijene in quella, ignoranza, gli elTìcurerà ella dalia- 
vendetta divina? Sè cosVfplfe, farebbe una f^eli- 
oirà; pe’CftPiani Pavere de’ PaQori muti ,, che- 
gli làfcino Oar' nelle loro: tenebre : e quanto pih 
folTero; folte quene. tenebre, tanto, pih farebbero^ 
pori ed innocenti agli occhi di Dio .. La loro igno- 
ranza* gli farebbe ficuri.. Si metterebbe: tutto'»: 
rtfchio, illuminandogli; e. benché là- loro vita- 
folle una ferie d’ azioni , e di omifltpni condàn- 
nate- da Ile Leggi, di Dio, la!Ìoro<ignoranza^ne- 
cancellerebbe, lenza- didìcóltà * ta maggior parte ,, 
dèHe quali farpbbero feyeramente poniti ,. fe avef^ 
fero. avuto la difgrazià d’ eflere iftrutti 
j VéniàmoradelTo alla Legge naturale. • 

• LV.. Sopra. di< ciò, vi fono' dqe cole da olTervaf- 
ft. La prima, che non < fi tratta nò- de^ fanGiuilr',, 

7t- i'-qualì' la- piccola, età non dà alcun mezzo '4*’ 
ufcire-dalIOjftato-.d’ignoranza , in cui fon nati i 
rò d^.’ fren.etici , o- degl’ infgnfati che non aven- 
ti); i’ ofoj deilai loro. liberià ,. e. non fapepdo* fpelTe 

uoij'-.'' 
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v.qrte che fegué in.laco, non puflqn eiTef 

colpevoli , ^ quando faqno qualche coiai proibita 
dalla Legge- di Dio « poiché U peccato non fi 
trova' fé non in db , che fi.facon cogaiiione, « 
deljberaiione . .• . 

La feconda,, che l’ ignoranza de i doveri .pre- 
ferirti dalla Legge de] Decalogo , tjoo -pob. fcda- 
.. re- dal peccato- coliti, che avendo-de i mezzi, d’’ 
iAroirfene,, fé a’è rimaio volQnrariamente> nelU' 
fua ignoranza . £ di cÌQ tutti convengono'. . 

.. La queilione-.n riduce dunque a due pubti,. 

? - x„ Sì' tratta di iapete, fe un uomo ,> che ha, P 
ufo della- fug ragione e ddla fua libertà , fia to- 
talmente fcuLlo d^l peccatOi .allorchb- ignorando- 
qualche- precetto della^Xegge naturale^ che noit‘ 
gli e flato' notificato per via dell’ioffigaatn'ato 
eflerjore , faciò , che la Legge proìb-ifee, o. mitica 
di fare ciò , che ella'^OQtnanda. Un 'Indiano, per 
efempiOj-tHi Salyatico dell’ America , cbe.non ha 
mai fentito- parlare' nò dal vero Dioì, nè della fua 
Legge, pecca eg|i quando giura U falfo, quando 
non onora il padre-,.- e U- madre,, quando ruba 
Oj défidera U: bene altrui ? ' i . ; 

^ z; Si dotnanda't.fe colui , che la in generale i 
dieci coma ndamestl. della Legge,, .fia efent<> da> 
peccato^ in- tale , O' tal:, altra occafione , in cut. 
viola alcuno, de’ fuoi eornandamentts-- non fapen- 
dò,.che quello-, ch’ei fa-^ ò'-comprefo nella prò'»-- 
bizione della Legge : oppure manca ad un dowe» 
ta,vche la Legge gl’ impone. Efempj; Uno noa> 
commette adùlterio., pettebè la Legge ili pro<bL 
fee ; ma. fi;, fa- lecite molte cole contrarie aila^pu-' 
ri là,, perché nooi^fa, che tuttotqueflo/vìen coiti* 

S refo'Oel. VL,ve-’ nel' IX* comandamento di Dìo';- 
[q aUro< fi- crede; lecito ii vendìcarfi de’fuoi ne- 
muslt;. e l’bdJargU , perché nelle ptroledella Leg- 
ge non; V:edi niente, che gli proibifca'ia vender- 
la i, e che gli'comandi l’amor de^nemicì. Ei nom 
fa reflimonianza falfa contro il fuo proffimo." mai 
■oa.ba. veittua difiicoltà di mentire;,, non ifap.in* 

L- 6j do.' 

V • 
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do, tHe h bugia è comprefa nella proibizioni cft 
fare ftlfa tedimontanza . In firhilì eafi cbe fi debbe 
egli penfare'dell’ ignoranza ì e di ciò, che ella fa 
fare? Quefio ò quello, che io cercherò di fchiàrire 
eo’ principi della religione , fpecialmenre con ciò, 
che fi ò già detto nel titolo della «“«/«ra/r ; 

V. la dico adunque con S. Agofiino, e co i 
fooi dilcepoli , S. Bernardo, S.'Tommafo, erutti 
i Teologi, \ cui^ fenrimentt fu queflo punto , fe-^ 
condo la tefHmonlanza di Gerfone ,’ fonO'Unani-* 
tni ,, che quelli , i quali fono nel cafo dell-ignoran-. 
za , di cui parliamo, fon menò Colpevoli maneaa* 
do d* ofTervar la Legge divina , che fe quella Leg» 
ge folte loro dìfiintamente nota ; ma che non fon 
per altro innocent-ì. H JervitDrf,-d\ca Gesò Cri'* 
fio (l), fapfndo ia volontà del fuo padrone ^ 
non /ar^ flato pronto, e non «"ùrìì éfeguito ì funi 
ordì'»} y farà fiet amento battuto ; Ma quello , cbe 
non la f apendo y avrà fatti delle Cofe , che merita-^ 
no gafiigo, farà battuto imtnoV Qoeflo parlar fi- 
gurato s’ intende perfettamentéy e non ha bifogrjo 
di fpLegazione Egli ò ckiaro j'che Gesò Crido 
DOn pirla d’una ignoranza aflfettata j quale ò^quel- 
ta d' un uomo, che rigetta, o trafcuira volontà- 
ciamenre' l mezzi , ch^egH ha d*Jfiruirfi delia Leg- 
ge di Dia; perocché di due-' uomini che fanno 
ciò, che quella Legge proibisce , colui, che non 
ha voluto conofcerla, benchò ne-abbia avuti i 
mezzi, -non ^ certanieDte.mena puoibilc d^un aL 
tra , <h« la conofce, ed- opera coritro l fuoi lo- 
niL. L’igPOt:an,za di quello fervitore è adunque fem- 
plicerpeiite una mancanza di cognizione y>che uon 
impedirà;, ch’:ei non fia punita*' per non aves 
«feguUa la volontà del fuo padrone ma» il ea- 
ftigo far^ meno rìgorofo.. dice S. Agofii- 

' DO (tO, che fanno i comandamenti di Dio-y fon- 
privi' da.Ua fcufa , che gii uomini fogliork trarre- 
dalla, loro ignoranza ma. quelli , che Ignorano la 

Leg» 

J 1 . ! ■ ' ■ I I I I I, . 11 J » - 1 1 » ■ 
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htEBfdl nio, 'nonjer juepo 
Srole di s! Paolo (i):.T»«i 

« ■ e^alelli^ chg.han.no peccato dopo avef 

\ettge faranno, giudiea,ti datla Legge . 

Coi quX -li G«ìCM!> . ~ 

tan i/mfa viritm., „«/ /oW(i- 

i/ /«oco eterno Ì rn». fttrà jofjèf eoe quej^ J FF 

rio fta meno violento •. . c Aanftiv 

\/t ti rti(ir« di S. Paolo, ’euato da S*Agoiuj 

dlr?fivo • ma torna bene efaminare un po 

S a fo o Udomiqa d.n> Aponol» 

piu a loiiu , ^ gjjjjgreroo la ragiona dell» 

.data dk a viva voce , .n^ ^ ,lVro KoLw^ 
r /.. 1 »aos ' dice ili' un altro luogo vd^ » 
fenza la Legge , a^. , „eppur tTafgteffw- 

N^n^dke eif, che non vi fia peccai , poi^ 
net Non oice B'a»; ' i-nr» fi oeccHi leeza 

-foppona nel ^che non> vi 

aver Elee voto la ^ aUfereRte ». L^ 

S'^na dlf«bbidi.o« 

LeMC debuamente, lignificata 1 n»ooe fuJt 



5» Un* DecaIlogo 

«TA tnar£p*e{fore , ed era piinho come tale : (r) 
Qtacum^Hg. in Uge péccnvnYMnt , per legem fu^icét- 
éuMur-. ì Genfiii y> a*'cui 'elU non era ftaia noti» 
j^catas ■' noR'^ erano- ret" di trargreffiotie , fiondo 
ciò , ohe qaaila'^Legge proiblv-a,. o non facendQ> 
ci Q> ^ ' c^e* ella: comanda va f e'cootuftocib erano- 
psmbUi.; /Jne- ivge> peribunt : ' peroccHV in\?ece' di 
confdtatia«>Lagge natala le fcritta‘'nel fondo-dei 
foro coori , e dti regolar fi fecondo-qoefto-foine , il^ 
qataU non-è altro, che la. diritta ragione,, divam 
Mt«a' allò loroìpaflRoni j. e fegoivano déliberata*- 
mente-iile Iòro>’inclina!tionh perverfe che-^t. traf^s-- 
v.ano« 5 ’'UH**infiórtà-dideIrrti..- 
•^Pee^quefto iVApoflolo* dice ancora’ (2): Jina^ 
alla- Legger il pecerato era- nel' mondo ■: ma non -ef~- 
fonder ancora- l&ìLegee , *// 'pecdaiò non e,ra.'ìmpHta^ 
lo •!- il-f»rifo.di‘tyuè^e- paiole è-t; c\ro- primar che tar, 
decalogo'' fo(t 5 ^ fiata pu-bbJJcata , gli qo- 
mini notrerano perqoefto* efenti da peccàro/i W 
peoitMOr eroi mi Mondir^ e non' vi 'era^ fe non per» 
ohè gli uomioi feofvaoo. allora ciò , che- la Legge- 
naturale-, .ad ^efli -proitMva: 'fnentre nbji ne avevano,* 
altra . Gomurtociò ficcome quella Legge non era 
ancora- fiatai meiTa fotttì^ i loro occhi v e, non- fc 
osai fatta, fen tire.-! alle loroi orecchie , il peccato non- 
^a^hrocimpuutì^os come urta trafgiiefiìòne, ed^m 
dfprewo formale dsllà volontà divina’ efprefra- 
snente,; rnofiTataj. ma*''come' un* peccaiq.,. ch*ei,' 
commettevano , . con darci; c iectonen te-al la i nclim- 
zione della* i^turav' corrotta*, co>itro-> quello ' che- 
lóro dettava mreriormenie'là-'retta- ragione, Saa^ 
Paolo -continua ( j) .- .’ Frattmo da Adamo fino a-. 
Mose-^. la . morte ha. regnato ^fopra- guetli fìejfi , che ■ 
non hanno Recalo - per ' una trafgrejfione • fimih a * 
quella d > Adamo.', -.vale a dire , , c he ‘ per ■ iò fpazio » 

di 2512; anni ,, che fon- pafiati dal. peccato d" A:. 
d«wo fino* aliai pubblicazione: della- Legge per il; 

nù- 
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nàrnìftero di , fa mprte e del corpo, o dell*" •' 
antnia hia regnato* nel' mondo fopra i (anciuUj , e 
fopra tutti! gH uoinint .. Eg/J?7p non oceano itaf- 
gre^ho Come- Aidamo- i^cowandàmento.efpreffo di 
'Diaj ma "tutti etano rei di peccato - Nei fànciuf- 
K era il peccato originale ; e negli altri- er^nO'i 
peccati ,, che cpmmettev.Ano , facendo dèlie azio- 
ni, e feguendo tjei delìderi contrari, alla tetta ta- 
gione-. ^ • ' 

VII. Da quefla dottrina tji S. Paolo lì pub gla-- 
dtcare, fe gl’‘Indiani,. i Salvatici delP America,, 
e tutti quelli , eh# pon hanno fentito parlare dei 
diècf comandamenti della tregge divina , frano feu- 
fati davanti a-Dip. della (òro ignoranza quando 
mancano di adempire i .doveri;,, che quefla Legge- 
impone- alP'oomo . Se queU}- c^.- fono . viffuti da 
A'danio fìho. a Mosb’ fono , flati rei di peccato, 
come lo afftrma S, Paolo, e come apparifee dai 
gafVig.Hi,, co*"quali Dio ha punito^ ii loro delitti * 
per totto quel tempó ; térremo noi itjnoGentì quei 
popoli , che fi* trovano' oggidì nel medefimo ca- 
fo.^'QueflO Indiano, e quefto Salvaiico ignorano 
ih' tutto",, o in. parte là Legw naturale; ma la 
lòto ignoranza; non ^ ìnvihcibifa» colpa lóro, 
fe non la fanno; efTendo eÙ4- fcritia nell’ anima- ' 
loro a- caratteri- leggibili fiìmt , come abbiamo gi^ 
detto (i).’ Sondi lóro paflìoni, e lo-fregolamen- 
to della lorOfVolonrà ,. che. accecano la loto men- 
te'. La caufa della lóro ign.Ofanza'non-b'precirà* 
mente là' mancanza dell’ ifiruzione efieriore r ma 
qpefla caqfa .è ih Ipro'medefimi ; p-ptuttoflo fo"- 
nb- efll! medéfimi',. poiché efill fono' , che ferrano» 
■gli ocC'Hi' alfai luce iiKertore,. Se là loro volontà, 
non foffe pervetfa ,3 eglino vedrebbero-chiàramen- 
te.. La loro- ignoranza- b un difonore cagionato 
dal' peccato',." che- diviene a vicendà.,.un’occafioB 
di peccato-. Sòho- inefeufabni -di non conofeerc: 
Dio,, l’idea dèi quale, b, impreffa ne] fondò della-. 


Q).Si «-.trt. 
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4oto atiinia: e eogie mai potrebbero eflfere fcttfa- 
biii di non fa pera una Legge, che Dio raedefinio 
ia impre/Ta nel loro cuore, creandogli?. ^ 

Vili. Non vi b dunque ignoranza invincibile 
dei doveri preferirti dalla Legge naturala; ^per 
confeguenza l’uomo non pub pnai avere per que- 
lla. parte fcttfa legittima fe non adempie t^ucftl 
'doni.. Non b però lo fleflb delle Leggi divine 
chiatpjtte pofitive: mentre' quelle poflbno , come 
già detto, ignorarG invincibilipente > ed ecco 
la 'Tagione d’una tal differenza , ^ , ' . ' . 

Le Leggi pofitive rifiedonp unicamente nelU 
volontà libera di Dio . Ei je fiabilifce, e ne.pre- 
fcrive agli uomini l’offervanza, quando a Jp» 
piace o per fejmpre , o fola mente per qualche 
tempo ....Égli; ordinò a’ Giudei la circoncifione : 
difobbliga: da efla i Cri,(liiini;, e foftituifee a que- 
fla Legge il precetto di ricevere »| Bàttefimo 
Quelle forte di prece,tti non h|nnOj ancona con- 
nefÈorie necelfaria col fondo del noOi;o cuore,; noi 
non polliamo trovarvegli fcrittì,' e cosà b necefi^- 
rio, che ci-fiano annunziati , e che noi ne fiamo 
illruiiii O che dipenda fplo danoi refierld, per 
poter effer rei, qttalora:roapchiamo d’olTervar^i. 

‘ Qaefla ragione non.h» iopfio rigoardo,alla I^egr 
’ge naturale , la quale b $\ intimamente prefente 
B tutti gli fpiritt , che ella forma in molti in- 
contri i loro fentimenti , e regola i loro giudizi,, 
fenzache il fappiano, e fenza che vi.penGnó : locbb 
non pofibn fare le-Leggi pofuW^e.Jo rui fpiego 
con degli efempi . , . 

Supponiamo un Infedele, che vede da uqa par- 
te un Giudeo ofTervare i precetti .pofitivi .dell» 
Legge divina, e dall’altra un Grifiiano adempire 
i doveri particolari ^della fua religione, lè 

domandi! quel ch’ei ne penfa,. e fe ciò glifem- 
bra buono o cattivo, degno di, lode o d] oiafiiqo 
cl non pub dirlo , perchb non ha alcun lume , che 
io Hlumini fopra dL.g^ueftó , nb alcuna regola , 
«he Io indirizzi» per tdxrraarne giudizio» 

■ ‘ ' Ma 
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-fen(a.p,v^de ^all« >»<>”' ® 6 le. teda. S’ a’ 
dine, d> fedeltà. ''„’?;™;,,’e, |. fùa.patole, 

t ,'jt” fem^ Pron.«-a. foH.^ ' 

c'^rnelt’S:«7ofe, n,.n^andcgU l.«« • 

„afgr.dlfe. V. EgU 

fìone^ baOa / altro V che o’b iftroita a 

^ meno colpevo e f ,lo fcufa intera- 

fondo.-' ma ° perciocché, f» la ragione 

ménre dinanzi ? *. v nercbé 'la concopi'- 

non lo L’ P [Uedifce . Set 

!uint non fi ^rtificàno’, «li oflurcauo in 

’ge'T: f^nì. cZ" »^v1>h-an>in»ll5.- 
gulfa, che li tarma tunei.. Se a principi 

to , pflf eia non ‘/JP-j^^-ano impiìiconfeguerk- 

della corale ron fi „„ 

certo torpore volontario , afapti * Quefte ca- 
la ratticne per non andate pi^ WolTono feoCare a£- 
gioni , eflendo ^ fecondo quejla fo- 

fatto ^;‘g«9r 

di.à : Egli I «U» b-oo» 
fapeffe di pl'u » ’l f^nnorré. eh’ ei irebbe 


■/ 
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altro cofa pili ÌHCeria. di quella . Iddio folq fa 
quel che n’è , e veda nella, dlfpofizion del copre 
di'qùeft’ uomo,, fe. farebbe piìi, fedele 'ad operva.r 
Ja fua Legge , in cafo ch’ei la fapeffe maglio • V.j 
corre molto dalla; cognizione alla pratica . EglJ 
pecca nell’ ignoranza .• ma chi ci ha detto., chVì 
pecchi per ignoranza? Può elfere , ch’ei nonvio- 
iaffè meno la Legga di Dio , quand’ anche ne a.- 
veffip una. perfetta cognizione -j . - . 

• ' li.- Qual h quefìa buona fede y di cui fi vuol 
fargli onore? Ha egli un vero^ e fincem defi- 
4Ìerip di conofeer la legge di Dio ,, per ofleryar- 
la più fedelmente ? E' egli ngnardo a quefia fati- 
ca Legge in.quet fentimènti e difpofizioni. , in cui 
^bbe elfere ogni CrilUano , e che, fono efprelfie 
tì divinamente dal Profeta nel Salmo ii8. ? _L* 
ama egli più dell’oro, e delle pietre pre?io- 
^e ( 0 ? Odia «gli -l’ iniquità , e l’ha.,egli in abo- 
mìnazione (a) ? Medita egli quella Legge tutto 
il giorno (j) ?' Fa egli di quello lì odio le foe do- 
ìizie; ^ Domanda, egli a Dio con iumili ic frequen- 
ti preghiere, che ilLumint le fu« tenebre e che 
gliene dia l’intelligenza (4)? $i, sforza egli , pra- 
«■icando -fedelmente quel, ch’ei ne fa, d'ottenere 
d’eflere' illumtnaro fu <^el , che ancora non fa ?' 
Ha egli de’ dubbj , e.coofulta eglÙ ne’ fuoi dgh(- 
ib) deile perfone itluminau ? Le cocfulta agli cog 
docilità? Teme «gli d^e tiare ; e. per que.fto timo- 
re da egli nell’umiltà , e in continua dtpehden%^ 
dallo fpirito^di Dio?- -Gli. fa ella prendere nel- 
dubbio il partito più ficuioi? S’egli b, tal quale 
IO dico, Iodio certamente non permeitaràj^ eh’ et 

• ' .felli 

■ 1. 1 « ■ I ■«■ »■ ■■! ■! I ] I i. i 

CO mandata iua\. . fuptr atìrum & tapazfoH. 

(i5 Jniquilat^m od/o^abui^& abcmimius futa. r. 

I . C3) iluoittoAo. diltìd iegem tmm , pontine,? \ftip. dft me. 
ditatio mea . 

. (4) Mirabilia ti^iwotiia iua ; ideo fcrutata ejl ea ani- 
ma rn,éa . Da m<hi intetlelium - ut fdam teflimonia' tua . 
Da mihi intelleSium , «Sr ferutabot leg^m tuam , &, tufio- 

diam iliam in loto corde taso . 
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reni nelle f«e tenebre . Lo lltominerà e per fe 
tredefimo , e, per il mtniftero degli aomrni» e ’l 
riempirà dell» cognizione'delU fuà' Legge . Ab^ 
hiate, dice la Sapienza eterna (l) , «« desiderio 
ardente- per te -mie parole . ^Amatele y e vi tttyvere- 
re la voji'ra ifìruzione , La fapienza è piana di la- 
mi . . Qjtelti che Pantano , ta feaoprono fàcUmeta- 
te y e <^uei che la cercano y la trovano. Ella previent 
quelli y ehe la dcftdetan'o\ e fi fa vedere ad affi la 
prima Se la faptenza non fi fa^’ a lui "vedere , 
cib b, perch* ei non la defidèra , e-non la cercar, 
X. Ma còflpi '( fi dirà ) fegue^la fua cofcieni 
za y. la quale glf dke-,. ch’ eì pub'fare la tale e la 
taf cofà fénza violare, la Legge divina. Non fi 
fia egli in ficuro, quando fi opera fecondo que- 
llo teftimpnio interiore i eBé viene da E2>io me- 
defimo > i-.-, t 

■/’ R IMPOSTA Vi'fareb'bero molle ^ofe da dire tn 
’q^uefia matèria fe fi volefle fcbiatìrla^inreramenta 
te .' ma mi contenteib di toccarne i punti'rprin. 
clpali ; dal ch'è'fi troverà fciofia' la difficoltà 
- Oi fri nell ramò i ■due fenfi' che firpoffbn dare 
alla parma Cofcienza ‘ 

■ 1 '. La Cofcienz» fi prendè. per'qoellà palofà in*' 
teriorfrì che Dio fa fentire alla noftr*anima pa- 
tola d*^iftr.uzione e ^avvertimento , che ci rap- 
prefenta ì nbfiri doveri , che ci fiimota a fare il 
bene’, ed a fóggirè il male ; parola d’approvazio- 
ne , di pace,' fe dì cònfolazione quando fi b adem- 
piuto fcdelfneqte qualche dpvere ^ parola di rim- 
provero e di minaccia , ^ddpdchb fi b commelTa 
qualche peccato * ' ■ ^ , r t>, 

' Secóndo quella idea , la cofcienza b una regole 
Ccura, e non fi pecca 'mai, feguiiandola'; poi- 
ché èfDìo raeekfimo, cioè la Verità e, la Giufii- 
zia , che et parla da fe ftefla. In queflo fenfo 
difie S, Gìovahni (z): 'EfiPnoflrd‘cUore~ ei 'con..- 
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^anna\*:'Dto è pili p^randt' dtl mjìro'-(uore ^ e cono- 
Jce tutte~le cofe . Carijp.mi miei 'y fe H nofiro cucrf 
non ci condanna y noi- abbiamo della confìden:^a da- 
vanti a Dio . - ' ■ . , r 

.2. Dopoché la natura deli’ uomo è lìata, depra- 
vata perMi peccato egli accade bene fpefTOjCbè 
il tumulto delie creature , che fono intorno a 
noi , e la voga delle nofìre pallìoni , c’ impedifca- 
no di fentire la parola interiore della colcienza‘; 
è cbe P illufìone', la precipitazione t e l’ignoran- 
za . togliendoci difcerniménto neceflario , noi 
prendiamo per la voce di Dio quello, che noa 
lo è, e per. bene quell» che lì male ; e'che cosi 
ingannati c’< impegniamo-con una fpeci.edi Buona 
fede in delle (Irade erronee , che cir allontananó 
dal vero cammino a mifura che andiamo avanti . 
Quello li chiama nientedimeno nel parlar comu- 
ne, feguire i movimentf della fpa cofcienza , o- 
perarr fecondo >la fua - cofcienza ; ma, cofcienza 
fottopofta ad errore, eliche per ponfeguenza non 
pub e^ere tina^regola hcu» ,, mentre ella pub 
prendere ora. il male, pec bene , «d ora il bene 
per male. ^ ^ ^ 

Molti di quelli , che .perreguÌtarono,e diedero 
a morte Gesù Grillo , ed i/uoidifcepòH,, opera- 
vano per un principio di qqena. Porta di cofcien- 
’za . Secondo i movimenti di ouefla cofcie^. 
za, Saul dava lo f acca alla Cole fa y fd ev~ 
trancio nelle caje^ ne tirava fuori por forza gli uo- 
mini y e le donne yi e £li facta mettere in prigione ; 
.verificando cosi quel, che avea detto Gesù Gri- 
llo a’ Tuoi difcepoli (2) .• Sta per, venire il tem- 
po y che chiunque vi yard morire :y crederà di fare 
■cofa grata a Dio., Pub dunque elTervi màle , e 
male grandilfimo in cib , che fi pretende di far® 
per principio di cofcienza , perchè la cofcienza 
pub eOfere erronea , e che il fuo errore non cuo- 
■ pra 

CO aa. 8, 3. 
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pra in verun tròdo= l’ ingiiinizia delle ^ a^lotù * 
delle quali ella 'V il principio. . _ 

S. Pietfo'sdopo'aver detto a’ Giu-dei. :di Ge'u-' 
■falemme i (i) Fot avete negato il Santo > edj il 
’Gicfflo l iiof avete rie hiejìe y che vi fi Coneedejfe la^ 
grazia per un' omicida ed' avete meffo a merle, l* 

À//<i 'v/>4 V' egli-aggingnè (2) •• h rfo per- 
a/trò fratelli miei y cke' in' eiò ^oi avete bpertrto- , - 
per ignoranza y non ' aliriinentv che’^i vòjìri'. Magi» 

Ma' tale ignoranza, e' la loro.'.cofcienza 
erronea non gli ^i uftificava J e'' per quello L’A po» 

Oolo dice loro (5) / F/fte adunque pendenza y 
convertife-Oi y -i vofiri' peccati filano canceif 

Zvjh''.' li' peccato era :mi note , che -fé lo avelTeio 
comtfiefTo con una piena ;ed ' int€ri''COgnizione ,^e 
contro il rimproverodellàlorocofcienz8;'ma!non- 

ó 11 a n t e egli e r a ratid i flìtpD * , e hi fognava pur ga j> 
tò colla penitènza. ^ 

' Saulo perfeguitatido eflrernamente laChielà cri- 
•{lìana , 'e-sforzandofi' di -diflruggerlà operava per 
tì'ov'ì mento d*urto zeltì Wdentejpef ilafufti*eligio- 
re (4) : egli fera peffaafo a giudizrp d’ un» fai fa 
cofeienza, C5) non e (fervi cojà alcuna y tVei non 
aoveffe fare' contro il 'miihe'di Getìt.' Ma ^OpOch^ 
piacque a Dio 'd’ illuminarlo ha egli'ftiai 'penla- 
to d’elTe're allora flato innocenre ;' «,gli che fiorini- 
proverà "(l’éfTere flato (6) un 'befìermniaiore y un 
frrfitcuTore y cd un nemico oltraggiofio di Cesìt Crt- 
filo-, e thè' fi erèdt'indegno di portare 'if'^nómp-d'^ 
Plpcl^clo y perchè ha •perfrguitatv da'Chiefia di 
Diol' '’ — 

Invano' adunqire’rni' fi dirà;- che qòéft’ttO- 
mb ;-di 'cui’Tr rratra', Tegire di buona-'fede ■ ciò y 
che gli'' detta la fufa^.co'fcienia .Uo r-ifporrderòlceo 
S.‘ Agoflino’, che’ co/t</ , tl quale crede buono e 
permefjo ciiy che 'è. cattivo e pabito y - e- dht h.fia^ 

con 
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n tA»a pecca certamente i e che tali fono^ 
con ^uep idea, ? „^} ^uali fi carie,; fa- 

tutti t peccati d Ignorane ^ p ^ 

tendo mrile t mefitre f y-frovo (i) del fecolo 
pa0ato > che la ^ g fua yentà me^ 

è altro , inviolabile delie noflre az^on^ 

defitma ^ e la ^itrimerAi , che U 

e che tutta ‘Y°Je JlL conformità c nella op- 
Iftro' malizi a, con Jtjie_ Legge.... che 

poy?2/o»e , iJàò fi opera contro la 

t 2 Ì d^ '“‘Tei : 

Sia di, yja Pe”ciou^^^^ Legge f aprema 

fla immutabile m ■ . gd gffettivamen- 

'zionl, ed a tutti i l et conforme fé 

te. condanna g^g Lio condanna, due 

non •" ' ftcufabiU nè in alcun tempo , 

Tertulliano , è> proibito fempre e jur 

na ^ la regola V ^„daria e fallibile , che 

za non ^ che regola lecp ^ -za , fe non »n 

non fi pub "^cLforn-.e alla Lep e- 

quanto ^ la.medefinna è cokienza 

terna, Altrimentt, le facendo cib » 

erronea uno pub ^ j-r-n-.o non 't più I» 

che è ingiufto per fe eterna , ed immu- 

lum^^^Vetola^Xverfa’le, ^ 
lADilc j lumCj c 5 , _ _ - atirlic crroncéit 

lare avrà ^“*/®„nnegola infallibile di con- 

na guida; ficura , ed una reg . 


(i) li Vefcovo di Digne , poi CSrdinal di J*ii/o®_ 

Vefcovo di Beaùvais. & nufovam trioJa- 

Ci') Qaod Deus damnat. numquam ey «W’<® 

tuV. Numquam & Kufqunm iuet . quod femper & 
g^n licei. Tert. i. de Spedai, c. xoa ^ 
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dotta : e la Légge di' Dio benchblhcapace d’ er- 
rore , fjkà obbligata a rifpettar quefìa cofcietiza 
erronea . La detta Legge non avrà piìi forza fo- 
prandi noi ; ed il hoftro/medefimo ‘errore farà 
appunto quello, che ci avrà fattratti aila fMaau» 
torità dalle fue minacce. ' 

^ XI li. Del refló la cofciénza , per quanto élla 
fia fallibile , ha una’ tale forza'fopra i’ uomo, che 
egli offendefébbe Dio , fe mancaffe di feguifla , o 
operaffe contro il’fuo dettame. Élla non lo fcu- 
fa dal peccato , quando cib , che elTa'gli detta ^ 
contraddice alla Legge di Dio.» tuttàvolta 1 ’ uo- 
mo pecca infallibilmente fé non' lo fa , anche 
quando la foa cofcrenza b erronea'. Non fi fafem- 
pre bene’, fegaendo il giudizio della cofciénza.: 
ma fi fa fempre rrrale' a notì feguirlo . l/a Komo ) 
dice S. Tommafo (1) , poS impe^aarfi mi pecca- 
to in due maniere r T lina y operando contro la Leg- 
ge ; l'altra , operando contro la, cvfcitnza , benché 
non fia contro la Légge ; ' ' - ■> ' 

A prima villa uno refta forprefo di ftntir di* 
re , che uno b capace di peccato ; benchb quello 
ch*ei fa non fia contro la Legge di Dio. Eppu* 
re non vi b cofa più vera: e quefla b la' dottri- 
na di S.' Paolo nella lettera ai Romani , e nella 
prima ai Corinti (2).’Egrt‘vt fiabilifce come u- 
na cofa certa, che’ne’cibi non vi b alcuna Im* 
purità capace d’imbrattar l’anima di colui, che 
ne mangia, quand’anche fdfTero carni immolate 
agl’ Idoli . Non vi b adunque il’ menomo • pecca- 
to nel mangiare di tutte le forte di carni per chi 
ha la coscienza illuminara, ed b, come S. Pao- 
lo, perCuafo di quella verità. Ma un altro, che 
creda effervi certe carni , come quelle, che fono 
fiate immolate agl’ idoli , delle quali gli^ fiaproi- 
bito il mangiarne, fi rende reo' di peccato, s’ti 
ne mangia : Io fo ^ e fon petfuafo , dice S. Pao- 
ip, per la rivelazione del Signore Cestty che nef- 

fu/id ' 

(t) Quodi- 8. V. a. *». 13. 

Ò) i<om. 14. 14 >• 8. Sr io. 13. 17. ~ 
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funa ci>fa ^ impura per /c meilefima »- e cbt fe 
qualche, caf a è impura ella è tale folàmente' per 
chi la crede' imputa , Donde ne Tegue ,"che s’ei 
ne mangia, eflendo .prevenuto tla ’quefl'o penfìe- 
ro, ei C contaminai col peccato'; poiché creden- 
do in fua cofcienza , che una cofa fia proibita 
dilla Legge di Dio , eì la nonoflanre , fenzi 
effer ritenuto dal timore di oftenderlo. Lo flefTo 
è di colui che non fa ciò che egli é perfuafo , 
che la Legge gli couiandi s Perciocché uno noni: 
mero reo dì non voler fare quello, che ei crede 
effer comandato da Dio, che di voler fari quel- 
lo, ch’.ei giudica effer da lui proibito. 

Per quello appunto S. Paolo non vuole , che 
quelli , i quali fon più illuminati , fi fervano 
della libertà di mangiar dì tutto alla prefenza de* 
loro fratelli , che credono certe carni proibite,- 
per paura che II loro efempio non porti ancVeffì 
a mangiarne contro U.lorx) cofcienza . Guardate^ 
vi, die* egli (1), che fa voflra, Uhettà non fi a' ai 
deboli occafion di caduta Perocché fe un di loro 
vede voi , che Jìete piìt ifìruiti, jìare ad una men~ 
fa^ ove fi dan-no delle carni ófierie agP idoli non 
fata egli portata , effeado di cofcienza debole , a 
tnangiare'unch' effo di quefie scarni facrificateì Co- 
' sì la voflra fetenza farà cuufa della perdizione di 
queflo fratello ancor debole , per cult Gesù Cnflo 
morì. Comprendiamo' da quelle ultime parole , 
quanto fi oAende Dio, quando lì opera contro la 
propria 'cofcienza, . " 

■XIV. Aggiungiamo, che ficcome uno pecca , 
quando fa una cofa , eh’ ei crede ^ proibita dalU 
Legge. di Dio: così tgli pecca quando fi porrà - 
ad un’azione, della quale ei dubita ra’gionevoU 
mente, le fia permeffa. -Quefla é parimente , la 
dottrina di S, Pàolo (a) : Colui che dubda, fe ’ 
poffa man.giaf .d* una carne , e,.we mangia , è con- 

" dan-^ 
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dannato , perche et non opera fecondo la fede , Ir 
quale condapna ciò , che £ fatto contro la per- 
faafione interiore > e conirò il giudizio della co» 
fetenza : Or tutto aìt che non ft fa fecondo la- fe- 
de ^ è peccato. Infatti , dacché io non ho un lu- 
me certo, che mi illumini e m’ indirizzi, l’ amor 
di. Dio, ed il timore d* offenderlo debbono arre- 
flarmi , per quefta ragione, perche io non pofTo 
paflar oltre lenza, efpormi al pericolo di violare la 
Legge . Se io opero , non ollante l’ incertezza ■, 
in cui .mi trovo, allora io. non cammino nella.. 
Carità, ed offendo Dio, per^quella temerità me- 
defima, colla quale mi el’pqngo deliberatamente 
al pericolo. d’ offenderlo . ‘ . ", 

^.Per.queflo la regola .della prudenza crlffiana fi 
é, che nel dubbio j le una cbfa fia petfreffa.o 
proibita dalla Legge di Dio, fi dee prendere il. 
partito piìi ficuroj.che, é, quello di' non la fare . 
Col non farla, non. fi rilchia nienrq, dovechécol 
farla fi mette a rifchio.Ja fua eterna falute, 

PRIMO COMANDAMENTO 
.. . . DI DIO". , , 

I O fonanti Signore vojìro Dìo ^ che vi ha tratti 
, dalla terra di’ Egitto , diàia cafa di fervitìt (l'). . 
Voi non avrete alcun altro Dio avanti di rhe , Voi 
non vi farete alcuna immagine fcdpita ^ nè alcuna 
figura di .tutto eth , che è nel cielo , o futla lerra^ 
o nelle acque,, per adorarle, nè per fervirle , 

Le prime parole di quello precetto fono una 
fpecie di prefazione , in cui Dio fa vedere in po- 
che jjarole il diritto, ch’egli ha di comandar- 
ci , td i motivi, che ci obbligano ad ubbidirlo. 
lo fon il Signore vofro Dio. Egli è il Signore 
( JEHOVAH) 1’ Eterno , 4-Effeve per fe mede- 
fimo, I’ EfTere per eccellenza, l’ EfTere, per cui 
Tomo 111, ' C' é tur- 
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I tutto db, 'die b ; 'perchb ‘! 

fipoificato della patola ebxti'Jehavah . t-l non è 
lolarrenre Signore e Dio; ma.eg r b ancora »o. 
Pro Dio (i) , in cui.noi abbiamola vua, limo- 
io, e l’eaerè, e che diffonde ogn^porno fopra 
tii roi i benefizi della fua liberaliu (2) . 

dice il Profeta , il popolo cD y 
le (he parure , e le pecore., che .egh conduce colla 
fui Jano. Egli b il nofiro Dio , che ci ha creau 
per alTer felici , ed b egli fleffo il fole Me , iti 
cui non pofllamo trovare la roftra felicita. Egli 
Til noftro Dio, che non ci comanda xofa alcuna 
fe non per hoflro bene i che non c 
le leggi le non .per renderci felici ; e che non ci 
;pu.nirc> /e non^ perchb noi ci rendiamo infelici cqI 

tratti dalla terra d'' Egitto, dalla^a. 

'fa di fervdìt. ^ non confiderare le 
ia della lettera, pare, che quello, che q«‘ 
ce, s’indirizzi folamente agli \ 

duopo ricordarfi, che quejo popolo liberato da - 
ll tirannia dì Faraone , e dalla lervitu dell Egit. 
io per il miniflero di'kòsb , era la figura del pò- 
'.polS criOiano, che Dio tratto per 
’• Gesù Criflo dalla potenza dell iberno, per iras- 
fe iTlo nel regno eterno del cielo, dopo un fog. 
giorno d> alcuni anni nel deferto di quello moxi. 
do. Noi apparteniamo dunque a Dio , c come 
fu e .creature., e, come miferi fchiavi , che eg 1 ha 
TÌfcattati ,per rendergli' felkr, I 

■ fervliio ,• àffinchb , comedrce 1) S. 

ria (?) , eJ3endo Meratt .dalla (nano de nojtrt 3oe~ 
^ciiiòi lo ferviamo fenKa nmor e i cammnando 

■ JJa fua prejenza «ella futtutà e . nella 

‘ tutti i-glWi'di ttojìra -vita . .Laonde quede belle 
parole dl Mosb convengono a noi Jn un lenlo in- 
comparabilmente plt fubliiDe.e piu proprio y qhe 
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ai’ Giudei , quali immediatamente le indiriz- 
zava, I^oi yeiiete che il aiflo , fd JH cielo de' cie- 
Ji la terra e tutto ciò , che nella tetra^ appet- 
tengono al Signora vafiro . Dio : eppure il Signore 
voftro Dio ha fatuo dna flretta alleanza co* voftri 
padrii gli ha amati ^ ed ha fcelto la loro poJìeri~ 
td dopo di loro y cioè voi mede fimi i- fra turte de 
nazioni (l). Ora -dunque y -a ìjraelìo ^ che co fa do- 
manda il Signore voflro Dio da -voi y fe non fe che 
vsi temiate il Signore voflro ■Dio y che ivi -cammi- 
niate in tutte le -fue vie^ he voi < lo -amiate y lo 
ferviate con tutto il voftro ^ore y e , con -tutta ! a 
voliti anima , e che offerviate i. fuoi comandamem- 
ti . affinchè fiate, felici (2) ? . . . 

Dopo le prime parole , che Tono fiate ota (pie- 
gate y Iddio difle t- Vm-^non, avete aicjun 'Dio avan- 
ti di me : VOI non vi farete alcuna immagine fco{~ 
j'ita y aè alcuna figura y per -adorarle f nè per fer- 
vtrie , » ■ ■ ' I > 

Vi e in quello precetto un comandamento, fi 
una proibizione, i 11 cotiiandameuto non ^ efpref» 
fo ; ma la pToibizione.il Tupporie .evidentemeote . 
Mentre e perchè vinaiici -proiblfce Diodi ,adqra- 
-re e di lertrire'iogni .altro Dio,- fuorché' lui fe 
■non perchè egli richiede. 4* che, noi rettdiamo ad 
effo queflo culto fupremo,tcbe a lui^è. dovuto ., 
■come al. Signor noli ro Dio?. Laonde queflo pri- 
mo precetto viene ad efTere quell’ ifleffo , -ohe Mo- 
prefcrive in poche paróle agl’ Ifraeliti ,e che 
■è: citato da Gesìt Criflo (j) ; Voi -adorerete;- il Si- 
gnore voftro Dioy e fervìrtt e, a \lui foto \ - , 

■ La fpteMzione --'del. primo comandamento del 
Oecalogo lì di v.lde adunque mtura1ment^4ìi dge 
parti V'U-ptimafdelle Oliali riguarda cib , che è 
comandato , e la feconoa che. b proibito y comfi 
incompatibile co! culto d’adorazione, che noi 
dobbiamo rendere al Telo vero Dio . 

- C 2 . , P^T- 

- ' ‘ 

Dct/f. 10. 14. ts- CO V. li. 1J. 

(.5) Otut, 6. 13. Matt. 4. 10. 
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52 ■ SpIEGA7I0NE 

PRIMA PARTE, 

7« cur fi efpone quello^ che et ordina il prime 
comandamento di Dio . 

Voi adorerete ti Signor vojìro Dio: ecco quello , 
che:ci ^ comandato. 

' ■ r ■ 

P Rima di tmto^ necefiàrio l’ Intender bene che 
cofa fia l’adorar Iddio. Quella parola ha dee 
lenii -. Si prende in generale per ogni omaggio , 
ogni culto , ogni dovere rttduto a Pio, come 
all’ Edere fupremo e fi prende ancora per urrà 
Ipecie particolare di culto e d’ omaggio , dipinta 
dall’ altre fpecie', la quale confilie nell’ abbafiariT 
profontianr^nre davanti alla Maeflà divina co i 
leorrmenti dell’anima e, colla pofitura eie azio- 
ni efleriori del corpo - ' 

In generale , fi adora Dio, gli fi reiide il culto 
e la lervitb, che, è dovuta a lui folo',' allorché fi 
crede in lui , fi'fpera in lui , e fi ama lui per fe 
medefimo k Ma oltre a quello .vi h una Ipecie di 
culto 'chiamato propriamente Adorazione , colla 
quale non fi umilia e fi. annichila dinanzi a Dio , 
come pqcanzi ho detto . Quella quarta fpecie di 
culto fi chiama ancora Religione, o virtU e fpirì- 
to di Religione. 

Si è trattato della Fede in. un’altra parte di 
quifìa Efpofiziorie della Dottrina crif iana . Della 
itconda fi .è fpiegato iciò che .riguarda la Speran- 
za .’ Qui è il luogo di parlare della Carità, di- 
por, d» ll’Adoiazione propriamente detta, delle fue 
dipendenze, e de’fegni eftetiori , che le accom- 

pagoóikO • . . V . I 
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CAPITOLO primo:. ' 

, , ' Della Carità . 

§. I. 

La Carità è il compimento del primo comanda^ 
mento , ed anche di tutta da Legge . 

L TL, Vangelo riferifce, che un dottor della leg- 
A ge fece a Gesù CriRo qoeOa inferfogazio» 
ne {1) : Maeftro , qual è il gran comandamento 
della Legge} Gesù gli rifpofe / yoi amerete il Si- 
gnore voflro Dio con tutto il vojlro, cuore , con tut- 
ta la^vofìr* anima ^ e Con tutta là voftra mente . 
Qjtefìo è il maggiore ed il prima comandamento . 
Ed ecco il fecondo , che è firniie a quello : Voi a- 
merete il vojlro projfimo come voi'-flejfi. Tutta la 
Legge j ed i Profeti fi riducono a quejìi due co- 
mandamenti . 

Ripigliì) il Dottore : Maeflró , voi avete rifpoflo 

benejfimo (2) Così- P amare Dio con tutto il 

fuo cuore , con tutta la fua mente ^ con tutta la 
fua anima f e con tutte le fue forze-, ed il Juoprof- 
fidtp come fe fìeffo , è qualche cofa di più grande , 
che tutti gli olocaujli , e tutti i facrifizf» 

Un altro dottore, della Legge gli diffe un gior- 
no Maeftro, che mi Infogna egli fare-, per pofr 
federe la vita eterna ? Gesù-gli rìfpole-.' Che cofa 
dice la Legge} Che cofa vi leggete voi ? Ei gli 
rifpofe : Voi amerete il Signore vofìro Dio con tut- 
to il vofìro cuore, ec, Gesù gli diffe : Voi avete 
rifpojìo henijfimo : fate quejìo , e vivereie.' 

Si vede da quelli palfi, che Gesù Criflo non 
fa altro, che confermare colla fua autorità quel- 
lo , che era comunemente infegnato da i Dottori 

C g Giu- 


CO M.ìttb. 11. V, 36 i& fegq. 

Ci) Marc. ix. 31. (j) Lue. io. ij. 
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Cfiudei o almeno dalla, plìi fana; parte- cio^' ^ • 
che tutta- la Legge fi. rldiice a- i du'e comatida> 
menti dell’ amor di Dio. , e del profumo rife- 
rcndofi- i tre primi- comandamenti a quello dell*’ 
amor di- Dio; e; non elTendo^ i fette altri', fé non- 
fequele dell’ obbligo , dhe egli c’ impone d’^amare 
il Perciocché ‘juejìr comandamenti Xi') .* 

Ifói non commetterete adulterio Dot rioir ammat.~ 
xerete '.,voi:~non iubertte: voi- non farete'' f alfa te-' 
Jhmonianza j. vai non. defidererete niente dei beni 
del -Oojìro projfmo j. e fe ve rP 'è alcunt'dltro ' 
le 3 tutti ^uejii comandamenti y dicè S.' Paolo , /oa 
compYefi in' rifìrèttd. irt quelle paróle : Voi amerretd- 
il pr^imo Cóme voi fìe'jfo , ... Onde P amare è- ih. i 
cernpirnento della'' Legge ' \ I 

II. Aggiungiamo uba' cofa, che'b efattatnenW 
vera, e che in progrefTo verrà' fchiarita; clo^^i-. 
che, l’ amor d] t)io ì? nel tempo flelTo il prim^ 
comahd^rrteiitd della Legge", ed il compimento dì‘ 
tutta la Légge ;; pefOCchi: rìoL noli ofTerVìanloco* 
me bifogna i_ comandamenti , qualunque- fianó t, 
fé non- in quamo che P'amor drOio à if princi- 
pio dell’ubbidienza, chead eìllì rendiamo. Vi fo- 
no , dice. S. Gregorio il Grande (z)^, piti cornan- 
d amenti di Dio: e non ve n* b fe non unó. Ve ‘ne-: 
fon piìi \ ijUqnìo a i divèr fi' obblighi 'che preferi- 
vano j e non- ve, n' è fe non. uno- , perchè, tutti qutfìi. 
(fhbtighl non. fon' altra che dìverfi rami, che han- 
no una rrìedefi'rnà radice, e quefla radice è'ia Cq- \ 
rii ai dimànierachb quelle parole', dr'Si:Pao!oS Po- | 
more è il' e/tìmpì mento dèlia- Legge*, ché- ferabrancr 
riguardatf felaménre If amor del próffìmo ordinato- I 
da- i, fétte ultimi comandamenti , S’i'ntendotìo ariv , 
tota delP'a-mO'r db Dio, e di tuttala Legge* dellé> I 
^udle'quefto alDpre'^^ il cómpirnerito.. 

rii. Io fò qufefta- oflfVrvaiione folamertte d? 
ftggio,, e ritofno. a ci-èr> che infegnai Geisìì Cii- 
. - fio , 
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db, e che era coHante) come abbiam «detto , fra 
i dottori Giudei; che il.primo com-'ndamonio 
della Legge ^ quefto ; yai. amerete il. Signore vo~ 
flro Dio y con tutto il vofì.ro cuore y ec. Ciò pare 
che abbia in fe^uali; he difficoltà. Perciocché que- 
fto comandamento no;i. é. nel Decalogo : ma fono 
bensì parole di Mosé- proferite quarani’ anni do,- 
po la pubblicazione della .Legge (i);. e dopoché' 
egli nefTo ebbe ripetuto parola per parola; i dieci 
comandamenti (2), tali quali Dio gli a treva pro- 
nunziati fui monte Sinai (j) , e. fcritti.fu. due ta; 
vole di pietra , ove non fi dice neppure una pa- 
rola dell’ amor di Diq. Come dunque « dirà ta- 
luno, ché Gesù Criflo dato il precetto d’àmafè' 
Dio, coma il grande ed il primo' comandamento* 
della Legge ? E fe colui che ama Dio, foddisfa 
al primo cornandamento del Decalogo , chedìvenr 
tarmai P obbligazione dì credere in Dio; di fpe- 
rare in lui, di adorarlo, che fa,- come fi. é det- 
to, -parte del Qulto fupremo , che. a lui dobbia; 
tro . -, 

Quefià difficoltà darà luogo ad uno fcluarimen- 
to importante e necelTario , che io- per'altro ri- 
flrignerò più che potrò.- , ^ 

IV. Io dico adunque«,',,che noftrO'Sigóore d.V 
quefto* comandamento ; Voi amerete Dìo con tutto 
il vofìro cuore , ec, per il» primo' di' tutta' la' 
Legge, per due ragioni.' 

Li prima fi é,, che in effetto l’ amor di Dio* 
comprende tutto il culto ,'che. gli é dovuto., e 
che è I* oggetto- del primo precetta efprefTo nel 
Decalogo. Chi ama Dia' con tutto il fuo' cuore, 
crede alla fua parola con un’intera^ fommifljone 
di mente- e di cuore; ei- mette in lui tutta la fua 
fperanza ; Io adora co’ fentimcnti della Religione la 
più pura in una parola egli onora. 1’ EfTer fu- 

C 4. P«r.. 
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^6 Spiegazione 

premo In tutte le maniere, colle quali il fupre* 
»)o Effere vuol efler onorato dalla fua creatura . 
Qu: re 8 e amai , dice S, Agoftino (i) proculciùàio 
teEìt credit , 0* fperat . ^ ^ 

La feconda ragione fi ebe il culto, che noi 
rendiamo a Dio colla Fe-de, colla Speranza, col- 
la virtìi della Religione , non "e vero , non ^cri- 
fìiano , non e degno di Dio , fe non in quanto 
egli ha per principio il fuo amore (2) prefo in 
una nozione generale. Quefto ha bifogno di qual- 
che efplicazione . L’ amor di Dio, ficcome fi e 
zlrrove accennato, pub prenderfi in una nozìona 
generica, e comune di libero movimemo del cuo- 
re in Dio ; può prenderfi ancora in urrà noziohe 
specifica, propria di un libero movimenta del 
cuore in Dio d' una certa determinata maniera , 
ferro, di un particolare rapporto , e con una data 
oìifura d-i gradi . Nella prima nozione prefo l 
amore, egli h il principio, il fondo, 1* anima di 
tutte quelle virth y. per le quali la mente, ilcua- 
te umano fi porta liberamente a Dio . Nella fe- 
conda nozione egli fi modifica fotto. quella deter- 
minata forma di tendete, fotto quel particolara 
lapporio di oggetto, e fono quella certa mtlura 
(di gradi, che fe propria, è fpecifica di ciafche- 
duna Nviriìi . Quando adunque (i dice col ^lin, 
guaggio de* Padri-, ® maffimamente di Sant A- 
goftino , che il culto dovuto a Dio deve avere 
per radice P Amore di Dio , quando fi aggiu- 
gne col linguaggio della Cri ftiana_ filo fofia , che 
la virtù non fon# che fórme diverfe del^ me- 
defimo amor di Dio, fi prende l’amore in un 
lenfo più efiefo , e fotto la nozione genetica , 
e Gorriune di libero movimento,, affetto , in- 
elinaaipne del cuore in Dio • Nfe .perciò le 
virtù fi confondono , perche quelP amore , che 
fecondo la nozione generale e comune a tut- 
te 
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. te fecondo le determinazioni parricolart divieti 
-.proprio a ^ciafchedonà . Le dette virtù certa- 
^ mente convengono in un tnedefimo fondo di 
' affetto in Dio : fi fermano ultimamente in un 
medefimo oggetto, che fe Dio; ma-differifcono 
fra lorù per fa diverfa maniera di tendervi , per 
l’ufo diverfo de’rapporti, per la diverfa mtfura 
de’gradi. In quanto alla manierafdi. tendere, la 

• fede fi porta a Dio cori compiacenzardeHe veri- 
.'tà rivelate: là fperanza tol defiderioNde’ beni 

promeflì ; la Carità colla fruizione 'delifomnro 
bene, che fi fa gallare prefenre. Quanto aU’, ufo 
-de’rapporti, la fede- onora Dio come la fuprema 
verità, che à noi fi riyela>: la fperanzatj come 
il fupremo bene, che a“ noi fi promèttct lat-Ca- 

• rltà'come il-fonre di ogni bontà e giuUlzta j a 
cui d unifce, e che far con'quefta iTnione U no- 
flra felicità fin nella vita pref^ente; T adomzijorre 
come il primo elTere , il principio f e. fupremo 
Signore dt tutte le cofe . Finalmente quanto al- 
la mifura de’ gradi , la fede ci' attacca alle veri- 
tà rivelate fopra tutte le cofe credibili i •la. fp>- 

■ranza a i beni prò me Hi -fopra tutte le cofefperao 
bili . Ma l’una, l’altra ci; attacca ai fu- 
premo'fonte di ogni bontà, e giùflizia fopra tut' 
te le cofe amabili . Quello è rifervato -alla Ca- 
rità, che eft fuper omnia . Perciò la fede,» U 
fperanza può ben trovarfi fenza la Carità»* e di 
fatto in tal guifa fi trova nel peccatore che ar- 
riva , coll’ affetto a preferire le verità rivelate a 
tutto il refianre del credibile, i beni' promeflì a 
.tutto Io fperabile, ma non per anco vuole pre- 
ferire la fuprema bontà, e giuftizla a tatto P 
amabile. Quella preferenza ella ò il carattere 
proprio della Carità prefa in un fenfo rifiretto, 
e come la terza virtù Teologale ma quella: ve- 
rità non efdude l’altra, che l’Amor di Dio pre- 
fo in un fenfo più eftefo , come effetti pio, co- 
me dolce inclinazione , come foave conipiacenza , 
o defiderlo di Dio per fe flefto, febbene non 

.. C s f«m- 
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• fitnpré fiìpeìr- omnia y fiaja radice j, il fondò, ? 
l’anima ,di tutte, le altre vittìi. Cosi la nofìt* 
fede, la nofìra fperanza , là. nòli ra adorazione 
non onorana Dio.v npri; quanto^ clìe. noi neli 
dette fefifp anùàjno per fé medefima quella ve- 
rità éterffa e fu prema ,, alia quale crediamo , , e 
./periamo- di eflervt uniti eternamente come al 
nortro, vero- foramo unico bene ; e che adoriamo’ 
abbaflandoci profondamente fóttd là-fuà grandez- 
za, che fi degna di accettare i’ nofiri omaggi 
tatti movimenti di qualche amore verfo Diov Ih; 
qoefio fenfo fi pub intendere, il detta di S. Ago?- 
liino : Dtus non coiitur nifi amando,. 

Vi Quefie diyerfe, maniere d’’onoTare la Divi- 
nità fono adunque nel fénfo. fpiegato diverfe for» 
tne di amore.. Ciafeheduna ha il. fuo efercizio- 
proprio,, ed il: fuo motivo particolare ,. che la 
dtfiingue dalle altre: ma elle fi' rìunifcono tutte 
Jiel punto dell’amor di DÌO ,, che ne b l’anima, 
ed^il principio .% onde ebbe..a dire Santo Agofìi- 
BO (i ),;.. iVfC amor- fine fpe ejì'i neo fine dmote^ 
fpesy nec utrumque fine fidè E*' l’amore, che 
erede,, che fpéra,^che adora' La Fede b l’amòr 
dì. Dio , ip qpanto egli fottomette là noJftra ra« 
gione alla faa. parola . La- Speranza b quefib me- 
•défimo amore-,, che defiderandO. Dio',’ come fuo^ 
Jbmmo bene,, non afpetta quello bene, dà alcun* 
altro .che. da- Dio medefimo infinitamente buono,, 
-onnipotente e fedelififimo nelle fue promeiTè. La- 
.‘Garità.b un amor d’,àmicizia e di goditftento ,. che- 
.rit usifee fin d’ adeflb; a -.Dio , e che mette ognìt 
fua. felici;à.,nel viverCj di lui , in lui , e per luì .. 
'Finalmeote la- Religione e, l’Jamor di Dio che: 
-porta, la creatura ad umiliarli edi anntchilàrfi da- 
vanti a quella Maellà. infinita , e che la riempie’ 
dl ttn fante e, profondo rifpeit.o fia nel parlargli 
o nelllafcoltarlo, o neT parlar di lui.. 

• * ; Tut- 
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Tutte' quefte conf?déra 2 Ìoni c’ invlt^ino ad ap- 
•pHcarci feriamente- alla mareria delia Cariià. Per 
procedere in ella con più' ordine, io credo a pro- 
pofìto di riunire (otto il titolo del primo comao> 
, oamento- tanto ciò' che appartiene all’amor di 
Dio,, quanto ciò che concerne l’amore degli og- 
getti diftinti da Dio . QueRa importaotemate- 
ria's’ intenderà* nwglio ’, quando fe ne vedranno 
tutte- le parti P un-a in feguito e dopo dell’altra, 
«■collocate fecondò la relazione,, che elleno hanno' 
tra-, loro.. . , ' ■ 

§; li:.' ■ > - 

Verità- preliminari /opra la carità'. 

Prima- T' A' volontà' dell* uomo ama‘ necefTaria- 
Fcrita. JLt. mente ; e non ama fe non-ciò, che 
lo* fpirito le rapprefenta come buono. Perocché 
egli è certo'i* che' ella- non* può amare il male 
confiderato* come male.* e quando ella ama il* 
male,, loama fémpre fotto' l’idea d*'un bene. 
Edendo l’ uomo* creato per efiér felice , e cercan- 
do la felicità com tutta' i’ attività', e con tutti 
gli sforzi- della fua volontà ; egli fi porta verlo 
tutti gli oggetti , ne i quali fpera di trovare que- 
fla felicità, O' che egli crede potergli fervir di- 
mezzi per giugnervi .. / 

Zi Verità., Tutto* quello ,, che amiamo,- noi 
lò amiamo o* come fine, o* coma' mezzo . La vo- 
lontà fi férma nel fine,, vi fi ripofa, e non va; 
piti oltre ; maellà non fa altro,-per così dire , che 
paffar peVmezzi e gli ama foìamenteper giugne» 
re ali nne :* o pinttofìa ella non ama propriamente- 
fe. non* il fine* n« i' mezzi , de’quali ella fi ferve 
per giugnervi . Uniambiziofo ama gli onori e l* 
innalzàimento'. Per arrivarvi ,.- cérca* di farli de*' 
protettori: loro* la corte ; manda de i regali : 

e che non fategli? Quefii fon mezzi, che egUi 
«fa, por arrivare alle^dignità , che egli ama . Nom 
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ama gtà queHi mezzi per. fe medefimi : norr gTt 
riguarda tome la coCa (ielTa , xielìa quale fa coa- 
fìdere la fua felicità; ma bensì come unaClrada^ 
che vi conduce: laddove, iedignità fono l’oggetto 
vero, in cui ripone la fua felicità. Ei am» 

' per fe medelìrae t' elle fono il termine delie Tue 
ricerche, e de i n^ovimer^ti , ch’ei fi dà: e que- 
flo h quel, che fi chiama fine ultimo, a cui fii 
rìferifcooo tutti gli altri fini, che l*^uomo fi pu.0 
proporre, e che non fi riferifcè a verun altro .. 

3. ferità. Vi fon degli oggetti, che noi amia.- 
mo unicamente per polfedergli , e di cui defide- 
tiamo il pofledimemo come vantaggiofo . Tali fo- 
^0 , per efempio ,• le fetenze , le ricchezze , gli 
onori, i; piaceri. Quello ampre fi chiama amore- 
di defiderio. Vi fono degli altri Oggetti , che noi. 
amiamo, con un amore chiamato di henfivolenz^^ 
o d^ amicizia , il quale confifle in cib , che poi 
defuleriamo e procuriamo ad elE deT bene a pro- 
porzione di. quello amore., che loro, portiamo .. 
Cosi un.figiiuolo ama fuo padre e fua madre , un^ 
fpofa il fuò, fpofPx un amico il fuo amico . 

4. Inerita, Tutto cip., che fi, pub, amare, fi, ri., 
dace a quattro fp.ee i« ; l’ Eflere fupremo.;, noi. 
fi e Ili. ; i npllri firaili ;; tutte le cofé o, fpirituali., 
o. corporali che polTono llimarfi, utili , e necef- 
farie all’ uomo nel corfo della vita prefente , coi- 
rne il danaro, gli alitnenti,, le feienze^ la fama,, 
le dignità, e gli onpri . 

5. yer.ità-> È’ amore b regolato, quando cla-- 
fcheduno. degli oggetti amati occupa nel-nollro, , 
cuore il polTo, ch.e gji-ù dovuto ; oppure , che h 

io fielTo quando noi amiamo, ciafeheduno. di e.il] 
a proporzione della. fua eccellenza, e delie relazio- 
ni , ch^'egli ha. qon noi . Allora, egli b regolato .. 

1. Se noi amiamo, i’efiere fupremo per, fe me-, 
defimo / fe. lo arotamo con , tutto il nofiro cuore ,, 
con tutta lu nofir’anima ,, e con, tutte le Dpfire: [ 

t.otze . - ^ > 

amiamo: noi fleiTt; in Jddlo , e per Iddip,,, ' 
. . cer- 
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eercando in. lui folo la noflra'ifelkità, e tendeit- 
tdo a ini come'^a noftro ultimo ftne. ‘ 

Se amiamo i noftri fimili» O il .proflìmo no- 
j-flro come noi jfieffi'. u > 

■ 4 , Se amiamo ;le alire-cofe femplicemente^ co- 

- sue utili , a necelFarUf fecondo i** tardine ffabilho 
da Dio.. ' • ■ - 5 -i- , i> 

Per dir tutto in due parole y " il «oftfo amore 
\ -regolato , allorché noi amiamo'Oio più di tut- 
te, le cole, e per-fe medefimo;- e le altre cofe 
in lui, e per lui: e quello é quel, che fi- chia- 
ma Cariti y o famo amore. Egli fregoUtovie- 
noi an>iamo q-ualfifia cofa più che Dio^- 0 «f« non 
l’amiamo per Iddio r e quello fi chìarnaC^tV^ 
tà , o^ amor vi»iafO;. *M» qui é iKceffario ol» 
fervate , che la carità, e la cupidità p^orto ef- 
fere prefe o in un fenfo più tiretto , o ini un >fen- 
fo più- ampio. In un fenfo più* tiretto per carkt^ 
s’ intende l’amore di Dio, come bontà, e. gtulli- 
zia fopra tutre lecof», amor', che domina -fopra 
tutte le pallìoni , amor , che giuftihca , -amor che- 
riliede abitualmente nell’anima, amorv chete do- 
no dello Spirito Santo inabitantè- nel ’ cuore v u 
per cupidità s’intende l’'amop'di.fe llellb, o del- 
la creatura fo.praDio-, e la fua legge i^amor, iche 
regna nel cuore, che efclude la' carità, e- rende 
l’ uomo- peccatore, ed> ingiuflo-. In itn fenlo. più 
ampio- poi per carità- s’intende qualunque amore, 
che tende in Dio, o termina in Dio di. qualun- 
que maniera, fotte- qualunque rapporto,' in qua- 
lunque mifura di gradi o picciolo j o grande, to- 
debole , o forte-: e per cupidità, s’irrtend'ei qualun- 
que amor della cpeatara' -per fe ftelSa Cenza»! rap- 
porto a Dio > amor, -che fi-' ferma-' nella creatura, 
in qualunque- grado li fia'i ' > ^ ^ 

6. Verità, Ptafa la carità e daioupidità in qua* 
ftp più- ampio, fenfo, ‘fi. de vtoi dite fecondo Udpt- 
trina de’ Padri ,, che-ogni movVrhento. libero 
volontà, ogni parola, ogni azione , ogni uXo.de’' 
fenfi comtipdatQ daJla volQnfà, vien. ce.rr.ameqtfc 

■ ' dJA 
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-da nno d! qucfti due àtnori .* perchè PapiorO n«j* 

Ik fua nozione- geoetaie/ è l’i unica- molla, che* 
muonè, ed aggira la voIonià^- Or in-quefta fèn- 
fo non Gonofciamo' fe nom due; amori> amor del 
CrMroffr,, ed amor (itila Greajuca.* e ncco£ne.ndn< 
può aCegnar4 «n- terzo. 'oggetto- fra il Creatore 
e Ia< Creatura,, così non può afTegnarlì uo- terzo* 
amore fra quello dei Creatore e quello della Grea- 
nua> L.’ amor del Creatore- iti' qualunque anche* 
_roinirao grado,, fuol chiamarfi da- Padri. Carità 
e* l’ amor- della. Creatura,, in: quanto^ io elTa fi- 
ferma-,, e non. Ò rapportato in guifa alcuna a DtO' 

.fi chiama cupidità. ElTendb dunque ih tai fetifo^ j 
-la Carità il. buon amore ,. tutto ciò che deriva. 1 
da quella forgeate , è .buono : e- per.lo' contrario» 

.0 cattivo tutro'ciò». che, fi produce dàlia Cupidi- 
tà, che è il catti vofamore . Quomodo rfdix:emaiu»v 
,malorum. cHpiditas ^ dice- S.. AgDllino '(i) , /ir ra- 
dix omnium- honorum caritas- e/? ... La Carità è 1*‘ 
albero buono, che fecondt». Gesù Criflo- Ca) non’ 
:pua produrre frutti cattivi ; e la Cupidità è P 
albero cattivo,, che non può produrre: frutti: 
buoni . t 

- 7. ferità. Si deve: anche fpiegart- una- verità 
pili importante r e per non; prendere equivoco,, 
prima bifògna dillinguere gli atti della, volontà*,, 
e lo (latO'&lia volontà'. Gli atti; fono volizioni. 
.pafTeggiere ; Jo OatO' è una difpofizione permanen- 
te, ed> abituale .• Quanto agli atti abbiamo det. 
ro , che vengono tutti' o dà un<principio di cari- 
tà, o da un principio di cupidità nel fenfo fpie- 
-gato. Quanto allo fiato diciamo; ora con eguaP 
forzai che nella volointa o Ò domlnanro la Cari- 
tà, o è dominante la cupidità;; perchè P'uomo> 
o ha cofiituito alTolutamentec il fuo' ultimo- fine-' 
nel Creatore , 0 nella Creatura . Se nel Creatore,. I 
eigli è lòtto Pimperiadtlla Carità } fe.nella Crea* I 

tura,, I 
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' m»; egli' e fotta i’impwia della cupidità ►La- 
(tì.rpe(ìzì.op& finà.'-,ed abituale circa» il fine urtinio- 
^fimpiiciter non pub- edere, che una» fola ^ come un 
, folo può elTexe aCTolutameme l’ultimo> fine ►Può 
bene la volontà umana cambiar diCpodzione , paf- 

- fandò da uno data ad un altro : tna non- può ave- 
■ re infieme due diipoiìzioni dominanti circa I ul* 

. timo fine: non può edere, tutt’indeme nella dato 

della Carità e neilo dato della Cupidità.^ QueOe 
,»dtìe adeZ'iani non poflonamai edere in equUibrio .* 
olle rufannO' guerra contiuaménte^ e ve n’e lem. 
pre una' che riporta il' vantagg-io' fopra l’altro- 
Onde- ruoma nella fua difpofjzione fida,, e abi- 
tuale Ò necedciria che da fotio- l’imperia © della 
Carità', © della- Cupidità é Se abita, e regna nel 
' fud' cuore là Carità , egli Ò giudo fanro figliuolo 
di' Dio. Se vidòmìna- la cupidità, egli b ingru.^ 
flo' peccatore figliuolo, del diavolo fi) *• Dilfctio 
‘ lòia Mfpernh inter filios Dei & inter f.Uos àiaboìt 

P/T<rri;«z/o«r..Cluefle. due verità nella maniera 
fpìegara don fono meno: certe delle precedenti : 

, ma dì fogna- intenderle bene . 

Colui, che è fono il regno della Canta, c gio- 

- dò ;. colili che ò fotKi l’ imperia della cupidità , 

Ò ingiudo: nierw-e' di piò vero .. Ma quedo non 
vuol già dire, -che tutto quello , che fa chi ha 
la Carità dominante,, da buono e grato a Dio;, 
ne che T uoroO , finchò ò dominato dalla cupidi, 
tà , non. fàccia altro , che male . 

La volontà dell’uomo giudo e nell ordine.- noe 
no«*b diìfordinata j- perchÒ iK buono amore e la 
fua piu forte padìone.. Tunavolta gli fcappano 
' per dèbolezza ,. per forprefa , e quanche volta per 
una negli gfiozà padèggiera ,> limiti deuderj paro- 
le „ o azioni che non fono nell’ordine, ma Ione 
difordinate e di cui non Ò ij principio qut^o Un- 
to. amore^. Sona- come tanti picfoil rampolli , che.- 
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manda fuori la cupidità, che^ancor vive in lu*, 
benché indebolita, e che viveri fino al fine'. ■ 

' Nell’ ifieffa -maniera bifogna difcorrer del pec- 
catore, Lo flato di fervitìi, in cui fi trova fotto 
■ la cupidità , non impedifce, ch’ei non pofla far 
delle azioni veramente buone , e che abbiano per 
principio un cominciamento di Carità^ o difanto 
amore. Egli'può ,‘per efempio,’‘darda Kmófina 
ad un ‘povero per amor di Dio. Può per lo flef- 
fo motivo refiflere alla tentazione di dare una fen- 
tenza ingìufla,'e dire: Io non voglio confentire 
• a quel, che mi vien domanda-lo , perché Dio me 
lo protbifce. Quefle azioni legittime in fcmedefi- 
me , hanno Dio per ultimo fine . Elle adunque fon 
’ buòne , bench'è fatte da un uomo', che non ^ tale. 

‘ Per terminare quella breve dichiarazione , di- 
flinguiamo lo /iato della Carità^ c-’gli ahi detla 
Carità', e l’aver la Carità, e far qualche cofa 
per motivo della Carità.' Infatti fon due cole 
molto divèrfe . . 

' Quelli V de i quali dice S. Paolo (i), che l* 
amor di Dio c flato infufó ne’ loro cuòri dallo 
Spirito Santo, che ad efiS è flato dato, hanno 
■la Carità; fono nello flato^della Carità : ficcome 
quelli, ne’ quali 't eflinro l’ amor di Dio per il 
peccato mortale, fono nello flato del peccato , e 
fotto il regno della Cupidità. 

Io poi chiamo atti della C«r;>.ì Ogni movimen- 
to di buona volontà, che tende a Dio, ed a lui 
fi termina ; ogni azione , parola , defiderio, che 
ha per principio l’amor di Dio, e che l’uomo 
TÌferifce a Dio, come 1’ ultimo fine ;■ 

Quelli atti fono piìt , o meno perfetti - Ma per 
quanto fiano deboli ed imperfetti , fon però buo- 
ni, fubito'hò fono alti del finto amore ; come 
ogni atto ^ cattivo, fubitochb procede dal catti- 
vo amore. Ed tu quello fenfo abbram detto di fo- 

pra. 
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pra che (i) effinào la Carità il buono amore > 
tutti ciò , che deriva da qusfla forgente , è buono', 
e che per lo contrario tutto ciì) che fi produce 
dalla cupidità, che è il cattivo amore , è catti- 
vo . Un peccatore , che dà la-ljmofina per* amor 
di Dio , ama Dio in quefia azione particolare . 
Ei fa dunque un atto di Carità, ma d’ una Ca- 
rità imperfetta e paflTeggiera , che non rimette 
pienamente la fua^volontà nell ordine , e che non 
la trae dalla fervitù della Cupidità,. 

8. Verità. QueOi due amori formano fopra la 
terra e nel feno. della Chiefa medefirna- , due 
cinà oppofte fra loro, cioè Gerufalemme, e Ba- 
bilonia, la città di Dio , e la città del diavo- 

10 (2). Tecerunt civilates d^ttt amor es duo . Nell 
iina fi ama Dio fino a fegno di difpwzzar fe Oef- 
fo • amor Dei uftjue ad contemptum fui . Nell al- 
tra fi ama fleffo fi.n a fegno di difprezzare Id- 
dio.* amor fui ufque ad contemptum De, . 

Ciafcheduna di quelle due Ctiia ha tl fuo Re, 
i fuoi cittadini , le fue leggi , e le fue mainme, 
i luci beni , e le fue fperanze . Gejufalemme ha 
per Re Gesù Crifio j per cittadini i giufii , ed i 
fanti • per legge la volontà di Dio i per manime 
Quetlé del Vangelo ri fuoi beni , e le fue fperanze 
fono nel cielo : Na/lr^ converfatto tn cajis eft {p. 

11 Re di Babilonia è il diavolo ; i fuoi cittadini fon 
tutti quelli , che camminano a feconda delle loro 
paOìeni ; che non hanno nè altra legge, che la 
Cupidità, nè altre maffime , che quelle def mon- 
do direttamente oppofte alle maflìme di Gesù 
Crino; e che per confeguenza non gufiano , e 

non amano .altro , che le cofe della terra : 

terrena fapiunt (4) . I cittadini dell una, e dell 
altra, finché dura quefia vita, fon mefcolati^.* fi 

radunano nelle medefime chtefe : vv ricevono i 

. ■ , , oa- 
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Sacramenti ; imprimono ugualmente fuHa loro 
fronte il fegno della croce; rifpondono 
Je preghiere pubbliche , e cantano ugualmente 
AUeluja , li folo carattere che'gH dillingue , è- 
la Carjrà. Non' di fcernmtur filii Dei a filiis dia- 
boli ^ nifi Caritate (i). Iddio comincia a farne 
la feparazione alla morte di cialcheduno colla 
fentenza invifibile , eh’ ei pronunzia- fulla- loro 
forte eterna . La feparazione intera fi farà in una 
maniera yifihile folamente alla fine del mondo , 
allorché il Figliuolo dell’ uomo venendo , nello 
fplendore della Tua Maefià (2), éd efiendo radu- 
nare dinanzi a lui tutte le nazioni > egli feparerà 
gli lini dagli altri , come un pallore fepara le 
pecore da’ rriontoni j e dopo aver meflo le peco- 
re alla tua delira , ed i montoni alla fua finiflra 
manderà quefì.i negli eterni foppUzj, e condurrà^ 

I giUili nella vita eterna,- 

Tutto il fine della Legge di Dio 
de Profeti, e generalmente delle fante Scritture ; 
il frano de’ Mifler; della recfenzione di Gesù Cri- 
fìo, delle illruzipni, dell’ efortazioni , edellepre-- 
ghiere della Chiefa, fi é di fiabilire in noi il re- 
gno della Carità, e di dillruggere quello- della 
Cupidità. La Scriitura, dice S. Agoftino (;?) 
non comanda altro ^ che la Carità, e- non condafr-^ 
na altro, che la. Cupidità., L’ Opera' delPuomo^ 
m quelli^ vita , s’ei vuole elTer felice nell’altra, 

II e di anancarfi a fradicar dal fuo cuore coli’a'- 
juto dello Spirilo Santo P amore.Treaola.ro, di fé 
medénmo , e delle creature , e di piantarvi; , dì 
coltivarvi,.* di farvi crefce.re il fanto amore ; 
Ut in memibuf. noflris fpiritus tui gratta renova- 
tjs C5P Cupidità! extirpata defìcia^t , ''é>‘ Caritas 
piantata profìciat (4),. I] rfroaijehte fenz^ di que- 

^ fio , 
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ffo , come la cognizione e la- fede dei mifleri (i)» 
il dono delie lingue e dei muacoJi , le limofine 
le più copiol'e, le opere baane, , eii il martirio 
medefitno r no» poffon. fervire a. nulla per i*eter- 

n ità »■ • . 

». ^ 

Ove fi tratta in particolare deli.’’ amore 
' ' ’ dovuto a Dio » , ^ 

N OI abbiam parlato finotia. della Carità , 

quanto- ella racchiude oltre i’^amor di Dio^ 
iramore, di noi medefimi , e delle altre cofe per 
rappòrto a Dio. Ora noi ripiglieremo ciarchedun 
no di' quedi amori in particolare)^ cominciando 
da quello di Dio, • , 

Vi fono- fopra. di cib'.q.««tt.ro cofe dafpiegare 
r. Che cofa fia amare Dio : 2, qual fia il grado 
di' amore, che noi gli dobbiamo; i principali 
doveri , che fp. racchiudono nel preccttodelPamor 
di Die ; ' 4 *. t fegniy. dai quali fi pub conofcere ^ 
le aina- Dio -.f '■ ■■ 

' I peccati contro l* amor, di . Dioh non avranno 
ri roto particolare « ma fé ne parlerà quando fi pre- 
fenterà P occafioDe^c d. in quello paragrafo, o nei 
fèguentÌK > . . 

r, 

' ' Cèe> cofa fia amare D'io > 

r. Che cofa fia’ aroarev fi>. conofce meglio- col 
femiraento', che non ft fpiega col difcorfo ; . e 
quel , che fi pob> dir meg''o- fopra di ciò-, nì fa 
pinttofle oirervare le pro^.^rieià e gli effetti ^ che 
non ne .fa intendere là. natura , L' inclinazione del 

cuo- 
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cuore, e certi ir,ovimemi di affetto, che fi fen- 1 

tono per un oggetto , non fono lempre un .vero ' 

amore; o al più non altro, -che un amore Aerile i 

e fenza vita, fe non fono accompagnati,, e foAe- 
nutì dagli eftetri , che gli fon propri . ^ 

Quel , eh'" è Vero dell’amore in generale., èan- / 

cera vero dell’amore <11 Dib-in particolare . Non ! 

fi può facilmente nò far intendere quei , che egli , 

fra, fe non fe fpiegando i fuoi effetti, e le fue I 

vere proprietà ; nò accertarfi, che uno abbia-que- i 

fio amore ,..fe non quando egli offerva in fé Aef- ' 

fo i fentimentt e le difpofizioni , che ne foncon- 
feguenze neceffarie . 

li. Seguitiamo adunque! quello, metodo ; e per 
trovar più ficuramente quel,, che cerchiamo, ram- 
mentiamoci di» due qualità ', che Dio ha riguardo 1 
a noi , e che hanno una conneffìone più diretta e 
più (^enfibile coH’amore , che a lui dobbiamo. E- 
gli ò noAro padre, e noffro fpofo (i) . La Scrit- 
• tura il rapprefenta fpefle' volte fotro quelli due 
riguardi . Così Pamore di un figlio bennato per 
io fuo padre , e di una: fpofa tenera e fedele per 
io fuo fpofo, ci metterà fubito in iftarodlcono- 
feere quel , che fia l’amore 'i 'che dobbiamo *a 

Dio. ■ ' , 7 ^ 

' Un figliuolo ama fuo padre , quando egli ò at- 
taccato a lui, non per timor del gafiigp, nò per 
alcuna mira d’ inrerelTe , ma per l’ interno del cuo- 
re r quando egli ò fenfìbile a rutto ciò , che ri- 
guarda lui, egualmente afflitto dei mali, ed al- 
legro dei vantaggi V eh’ et gli accadono : quando 
fi porta liberamente, per inclinazione , e con pia- 
cere, a far là fua volontà, non trova per fe fe- 
licità maggiore , che di piacere a fuo padre cori 
un’ efatta fedeltà a compieréff fuot doveri , noti 
teme cofa "alcuna quanro l’ offenderlo e il dif- 
piacerglL: e qua'ndo finalmenie.egli ò pronto a 
. .* dar 
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dar tutto ciò, che ha , e la fua vita njedefmia-» 
fe fia necefTario , per confervar la vita, i;ber.i * 
o 1’ onore di lui . ' . ' ^ 

III. L’ amore di una fpofa ha qualche cofa an- 
cora di piò diOinto , e di più fenfibiie. Ella yi- 
ve , per così dire , folaipente per il Tuo fpol'o : 
ripone la fua gloria e la fua felicità nell’ eiTere a 
lui (oggetta ; unicamenre occupata dal deilderio 
di piacergli ; ingeniofa a prevenirlo fopra tutto 
quello , che può dargli gufìo ; attenta a fchifare 
tutte le menome cofe, che potefTero mai diTpiai 
cergli ; afflittilTìma , fe le accade di comnietrer 
qualche mancanza capace di raffreddar verfo di ìei 
i! cuore del fuo fpofo . Ella non può flancarfi di 
vederlo, di parlargli, e di fentirlo parlare. La 
lua lontananza l’affligge i e non f: ccnfcla , fe non 
colla fperanza del fuo ritorno , che dee riempirla 
di allegrezza. Ella’s’- intereffa vivamente nella l’ua 
gloria , ed in tutto ciò', che fpeita a lui ; guda 
un in6nito piacere nel fentirlo lodare, nel veder- 
lo onorato e rifpettato j e rifente in fe flelfa tut- 
ti gli oltraggi, ed anche le menome ingiurie , 
che a lui vengono fatte . 

IV. Uniamo tutti quelli tratti , ed applichia- 
mogli a noi medefìmi per riguardo a Dio ^ e vi 
riconofceremo i veri caratteri dell’amore, che a 
lui dobbiamo • 

Amare Dio nodro padre, e noflro fpofo’,' e 1| 
aver per lui il cuore di un figliuolo , ed il cuor di 
una fpofa : è il l'ervirlo.; è 1’ eflergll attaceato ., 
non per motivo di un timore di iib avo,.o per 
la mira di un intereffe vile e mercenario , ma 
per un movimento libero della volontà, che na- 
fca dalla* vifta di quello che Dio è in fe medefl- 
mo , e per rifleffo a noi - Noi lo amiamo , fe 
viviamo per lui , e non per noi , ne per qualfi- 
fia creatura ; vale a dire, fe egli è il fine delle 
rcflre azioni, de’ nofìri defiderj, delle noflre lui- 
le, delle noflre imprefe } fe mettiamo la noflra 
gloria, la rjoflr’ allegrezza , la noftia felicità in 

edere 


Digilized by Googic 



yo ^Spiegazioni: 

«ffere a‘ lui fottomeflì efsdeli; € fe fuggi amo i 
come la maggiore <ii tutte le difgrazie, 1 offen- 
derlo col peccato; fe temramo le menome man^ 
canze, perché gli dìfpiaccjono , fe amiamo di- 
parlargli nella preghiera, d. trartenerct peofando, 
o parlando di lui, di leggere, o afcoltare la fua 
parola; fe fumo fenfibili a’ luoi mrereffr , alla 
(uà gloria, a’ beni ed a’ mali della fua iamtglia , 
ch’èvia Chiefa; finalmenre fe -fiamo difpoAi a 
perdere i beni , la libertà, e J^vita medefima , 
per dimoflrargli la noQra fedeltà, fid il noflro in- 
violabile attaccamento . - r j II- 

V. Quedo amore, come ho derto , nafce dalla 
vifla di ciò, che Dio è in fe deffO’ 
egli I per rifpetto a noi . Perciocche/i pub con- 
fiderare Dio fotto'varie confiderazioni , ed arnar- 
ìo per vari rr.otivi . Egli b certaireme amabi e 
fecondo tuttoqucl , che egli b : perche tuttoquel- 
lo, cfa’b in Dio, b Dio, ed efige per confeguen- 
2 a l’omaggio del noftro amore. Ma gli angufli 
Hmiti del nofìro fpirito , e la torpldepa deWa 
poftra volontà ci- obbligano ad applicarci fuccefTi- 
vamente a conf.derare Ve fue d.%enh perfezioni , 
a fine di trovare in ciò, chfe noi conofciarao in 
ciafcheduna , motivo d’ eccitarci ad amarlo fetn- 

^'vi.'or traile perfezioni di Dio ve ne fono al- 
cune , che formano tra lui^e noi , fe fi può dir 
cosi , una'lega più intima; e che et prefentano 
de’ motivi- piu prefiànii .di arnarlo , Se io yedefll 
folamente in lui un Dio onnipotente infelice per 

fe medefimo, indipendente , 

de lutto, che punifee il vizio, e la cui puruì 
infinita tefla offefa dalla menoma impunta dei 
beccato, io farei portato ad ammirarlo, c nf- 

pettarlo; a temerlo, ad ,* Yl'mio 

vanti a lutv Ma quando penfo , eh egli c il mio 
Dio, l’autore ed il pnncipto^di tutto quello, che 
bo, € di tutto quello, che io fono , il mio Torn- 
ino «d unico bene, la bontà e la mifericordu me- 
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defima , il fonte di ogni verità, di ogni fapienza, 
ogni giuAizia, o per dir meglio , la Verirà 
medefìma che m'’ illumina , la Sapienza che mi 
dinge, la Giunizia che mi trasforma in fe flefla, 
col comunicarfi a me; quando- penlo , ch’agii mi 
ila amato il primo , allorché io era fuo nemico 
per li miei peccati , e ch’egli mi ha dato il fuo 
ptoprio figliuolo , per riconciliarmi con fe me- 
diante la morte di elTo figliuolo , io ben com- 
prendo quanto queflo Dio meriti di eflére ama- 
"r" if. P‘“ '0 fiudio tutti quelli varj oh-, 

hlighi , che ho con lui , tanto più mi Tento por* 
tato ad attaccarmi a lui co’ fentimenti dell’amore 
tenero, e della più viva rtconofcenza . (i) 
X^os ergo diiigamus Deum j \^Ho»iam Deus prior di- 
lexit nos . 

VII. Dopo efrermi eccitato ad amare Dio co* 
motivi qui fopra toccati, che fi cavano. da quel, 
che Dio é per riguardo a me ; io trovo in quel, 
xh’egli è in fe medefimo de’nuovi motivi di unir- 
mi a lui con tutta la pienezza del cuore. Per- 
ciocché daiqaalunque parte io lo rimiri, tutto 
in lui mi par degno di eflére amato. Io mi tal- - 
Je^ro adunque, che Dio é quel , ch’egli è , on- 
nipotente, fommamente felice, e giulto in tutte 
-le fue vie.^ Io- amo quella purità inalterabile , 
che non può fofFrtre la menoma fozzura del pec- 
cato ; quella verità e quella giuflizta, regola fu- 
prema ed immutabile, i’ una de’ miei penfieri e 
de’ mìei giudizi , P altra de’ miei voleri e delle 
mie azioni; e l’amo anche allor quando ella mi 
convince de’ miei errori , e quando mi rimpro- 
vera le mie infedeltà e le mie prevaricazioni» 


• ■ iM l. j, ) ■ 
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II. 

Continuaziont àtl medeftmo [oggetto . 

Quel che abhiam detto per far intendere che | 
cofa fia amare Dio , richiede di effer confiderato : 
un po’ pih a fondo : ed io non poflb tare a me- i 
no di non entrar qui in alcune minute oirerva- j 
zìoni I che mi l-enibrano importantimrrie per la 
vita criftiana. Ripigliamo alcuni de’ legami , che 
noi abbiamo con Dio : Confideriamolo come Ve- 
rilà, come Giuftizia , come noQro fomino bene, 
e come noflrO ultimo fii.e • ed efarnimamo che 
cofa fia l’amarlo folto quelle conlideraztom . 

■- Non è già (-e prego ognuno ad oflervarlo una 
volta per iempre) non h già, che fi polla vera- 
mente amare Dio folto alcune confideraztoni , 
lenza amarlo folto le altre . Si può ben dillin- 
euerle col penfiero , confiderandole lepararamente ; 
ma l’àmore non le fepara; le abbraccia e le ri^u- 
nifce tutte. Chi ama Dio come luo fomrr.o be- 
ne , lo ama come infinitamente buono in le ftef- 
■fo , poiché Dio h noflro fommo bene , appunto 
perchè egli è infinitam.ente perfetto’. Lo ama 
dunque tal quale egli è cpn toltele fue perfe^o- 
■f)\ infinite; egli ama la Verità increata, la Ca- 
rità per elTenza, la Giufliz;a fnprema , la Santi- 
tà fenza macchia, la Luce primitiva ed ineffabi- 
le . Un amore ,>che. fi portalTe folamente verfo al- 
cune pertezìoni dell’efTere infinito, fenza amar le 
altre almeno implicitamente, non -farebbe un ve- 
ro amore.' Egli è pero utiliffìmo, per mantene- 
re ed accender fempre più nel nollro cuore il fuo- 
co della Carila, P applicarci^ alla confiderazione 
di ciafcheduno degli attributi di Dio, e dei lega- 
mi , che abbiam con lui ; perocché non ven’è 
alcuno, che non fi prefenii de’ molivi particola- 
ri di amarlo. - 

Amor 
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più ieglttiwii p€r le'.pérfone di guaUìvogHa con- . 
• d zione . - ‘ • . " 

III. Io debbo far oui un’oITervàzione,,pcP pre- 
venir l’ errore di; quelli y che prepdeìTerù Un acner 
della verità tutto umano e tutto profano per i* 
annore_di Dio ; cioè, che Pamoreed il gufto del- 
le verità particolarr' è moltcv diftinro dall’-ariiore, 
di quella' Verità fuprema originale, ed univerfale, 
eh’ è Dio. EgH è vero, che ogni verità è ioDio 
come nei fuo pHneipio: ma (ìccome fi pop co- 
eiofcere molte verità fenza conwfcer Dip., così ij 
può amarle, fenza amar lui medefimo .'Molti Pa~ 
gani fono flati pef tutra la loro vita occ^ati 
«ella ricerca <jelle;verità filofo^che , e materna’ti- 
che: guflavano un piacere puriflimo 'nella feor. 
perta di lali verità : molti odiavano la. doppie, zza- 
la rhenzogna: e ie ne fon trovati, alcuni.ì vche ~ 
rifp^Ttavano ed amav'ano la.yerii,à fino a fegno 
di.non volcf mentire hém'nleno perv burfa,. , Ep- 
pure è cerrilflìmo, che quelli pagani nonamavja- ' 
no Dio. Il loro amor perja .verità avealduedi- 
feiti elTenzialt che fi debbon bene oflérvare. 

r. Quel, ,cbe eglino- amavano, erano verità 
particolari : e fe aveano qualche guflo della veri^ 
fà in generale/, nbp -fapeano'^he .cofà.fofle quel- 
la verità, che atnavanp . La vedeano nella fua im- .• 
magine ., ta cui bellezza l’ incantava : ma non a- . 
yeano alcuna Cognizione dell’ originale . Eglino 
erano riguardò alla fupreina Verità quel , che fa- 
' febije riguardò a Cesi Criflo nn Indiano , che 
non avelie mai fenrifo- parlar di, lui , ed a‘cuiio 
mpflrallì. Uri quadro di mano di un^eccellente Pit- 
tore, che lo'i rapprlentafTe , per eYernpió^' nella 
Aia agonia , "o rjella fua orazione nell’ orto d^ll’ / 
Oliveto..Un tale Indiano,, che io fuppongo bra- 
vo conofeitor^ di. pitture * non potrebbe flanca'rfi 
di ammirare le bellezze di qneflo quadro . Ma che 
differenza, di fentimenti di quefl’ uomo da quelli | 
dì un 'vero CrÌfliaryo~alIa villa del mèdefimo'Òg- 
getio! Tutti due amano l’immagine ; ma l’uno 
' ■ / , vi ‘ 
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vi n Termt, fenia andar pili avanti : t P altro 
atna in .iqnelP Immagine Ge;ii Crtfto fào Dio e 
fut) Salvator^ ^ che ella gli riduce a inefnoriak, 

NdP iftefla iguìf^a ^idunjqtte > che G avrebbe toc- , 
to di preiehdere»’chèquefio Ipdiano amafle Ge- ' , 
sìt-Crìfto, perchè ^e- amava la rapprefentaiione j: ' 
così uno s' ingannarebbe y, fe rigoardaffe ne’ Pagai- - ' 
ni Pamor delle veffià particolari y ed- anche il- 
goflo della Verità in.generale } come un;vero a- 
mor di Dìo » • • >. i 

1. I Pagani amavano la verità per loro Peflì y' 
t^on per «ffa» Indrizzavano la cógnlzitìné del- 
la verità alla loC propria foddisfazione , alta .loro • , 
fama , p a- qualche altro, fine fomigliante La 
verità non era il' loro fine ; ma bensì un mezzo' 
per arrivarcal lort» fine» Laonde t^uand' anche 
ogni amore della Verità folle amor di DÌO y lo- 
che non è ; non fatebbe ttei Pagani., fe non un 
amore difordinaio, perchè amavano fe m'edefimi 

f tiìi della Verità ; e perchè eflendo a fe inedefimi il 
oro ultimo fine, amavano" folamente la Verità, 
come mezzoy e per ‘riguardo a fe medefimik 
jV, Lo Oeflb dico di molti CrUliani y dei 
quali gli urli' fìudiano con avidità le Matetnati- 
che y gli altri la PiGcà y alcuni la Teológja , ed.' 
alcuni altri lo' fchiarimento delle difficolta della 
fagia Scrittura * Se queOi Pudj , che'bifino per ^ 
fineja cognizione delta verità , amano foiamente 
il plicer di cohofcerta ; ' fe'fi fermano ’ alla villa 
delle Verità particolari , fenza- foHevarfi fino alla ' 
yerità-fuprema ed unìverlale ; fe le amano .feti- 
za'^far falire quello amore fino al fonte, da tut 
fon detivate • fe le fcopette , eh’- ei fanno, per •' 
via dello Audio , non férvon loro di meito p^r 
nnirfi piti intimamente ad èlTa ; G Igfingauo . in- 
vano di amare.Y^iq t Amano fe medefimi > e 
^'tiuUa piti. ^ ^ ^ ■ V . 
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f Amor òélla GiuJUzi^ ». '.' 


I. Dio ^ la. gtufìbia ,1' ardine a la difittUrà 
medefima; La fu a valoritS ^ iofieme la caufa dt 

flutti eli avvenimenti , e U redola di tutti i do- 
veri ..TurtOiib, che fa quefta volontà , è-buo- 
ra^e rotio cib,che ella comanda , è ^rolto » 
Ouod Deus vuU f i-pfa U) •, 

II. Che' cofa b adunque amare la Imprema taitt- 

• E’ primieramehie il vedere in tu,itrgh avvem- 
menti della vita la volontà. dj Dio (a).' dicono- ^ 
fcerne la giuflizia, foLtlQpie.t lerci ad elTa lenza lir 

mirazione, ed amarla, quando ancora ciò , che 

eira fa , o- permette, di/ordina U noflre 
i noftri penf.imemi : amarla nelle perdue r neUe 
difgrazie,. che. ci accadtmct,' h«He 
rie, e i noftri patimenti, n’elle.contradqizioni , 
e pcrfecuzioni, cbe fi fpllevano cóntro di noi..^ - 
Secondariamente b il prendere , m tutto per re- 
cola, non già il hoftro capriccio, il noftro mte- 
relTe, ne qualunque altro «ionvo umano ; ma 
hensl la volontà di Dio manifeftata per via della 
fua parola, delle kàgi delja fiM Chiefa, e degli 
'avvifi de’ fuoi'- .fedeli fervi ., lo ilarè in una 
continua dipendenza da quefta fama volontà^ t^l~ 
che tutta la noftravita fia regolata fopradi^efla# 
'' E il regolarci io fai maniera che pofliam di- 
re ; Io fo queflo , perchb^pio il , richiede da me ; 
io non fo quefto, perche me lo ptoibifce ..t lo 
fchifare tutto ciò,, ohe gli difpìace , precifarn^te 

pérchb gli difpiace , aìmor 

della fua volontà, le letuazioni ^ 

- configli e, le folìecitudini , chejendono ad allon- 
tanarci dalla vìa diritta de’ Tuoi -comandameriti : 
£ Quando fi‘compie-quefta .volontà con m,caor* 
' ^ - I ■ ' ' ~ Tie- 
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•vevaminte grande , e con un aletta rutto- volontà- 
fio {ì*ì ; quando fr mette la propria feliciràf nel - 
feguirla \ quando 0 teme come un gran, male t-ut- 
to ciò , che offende gli occhi di quella fuprema 
Giodizia.j allora fi ama. Dio, e fi ama in uìia 
? maniera perfettiflììma , ' _ '' 

III. iddio non è.foiamente la redola intmóta* 
bile di ogni giuflizia riguardo alle creatutelntelll- 
gentl , ma egU fìe è ancora il principio e la fòr- 
gentè. Tutto ciò, che'vl ò in efle di'giunizfa, 
di bontà", di dirittura, ò una.derivazione di quel 
fonte perenne di ogni giuffizia, eh’ è Dio mede* 
fimo . Lo- 4 lato defi'a giuflizia , la vita dell’ani- 
roa , 'confifle nell* efler noi fatti partecipi di quel- 
la Giuflizia (2) ì: che vive immutabilmente in fé 
medefirria, e che diventa noflra vita-e noftra Gtu- 
flizia, comunieandofi a noi, attaccandoci va fé , 
mutandoci in fe , e perfezionandoci per gradi fino 
alla perfetta fomiglianza , che.fi termina nel cielo. 

IV. L’amore della Giuflizia fuprema compren- 
de adunque ciò , che Gesìi Criflo chiama la fa- 
me , e la fete delta Gitiflizia (j), cioò un arden- 

' te defiderio di bere a quello fonte inefauflo,ed| 
trovarvi la vita; defiderio ugualmente nereffarm 
;,"al giuflot ed al peccatore all’ono per confervàr • 

• la vita della giuflizia, come noi faremo vedere' 
altrove.; ed all’altro per ricupèrarla . Chi fla nel- t 
. la morte del peccato, non può tornare a vivere, 
s’ei non comunica ald attaccar fi di vero cuore a 
Dio come principiò della vita fpirituale; ed a 
Gesìi Criflo, che Dio ci ha dato per effer noflra^ 

g iuflizia, e noftra famificazione . Per quefla il 
oncilio di Trento (4) mette fratte difpofizioni 
neceflàrie per la giuftificaziene Un pTÌnciplo di aroo^^' 
fe di'Dio come fónte di ogni giuflizia ;'lo che noi 
fpieghefimo quando-fi tratterà della Giuflificaziouei 
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' EflVnclA DM noRro foanin.o bene»' I^atnarM 

e il cercare .ia lui, joJa lanoRra fèlichà ; il ckC^ 

' cerare di efiergli erernamente uniti 5 l’avere del- I 
. la freddezza , deldifguflct , e del difprezz,(> per tilt-. : 
to cib , che. no%^ Uiov' t^elTer ',pron.|o'a perder * 
tutto, a lafcrai tutto , .a. rinunziare tutta» per 
acqoiftac qoedo bette tanto defiderabile , E l’.ef- ' 
' ter nella dilpofi^ione » inocul erà S. Paolo (i>, il | 
.quale àìc^^ ^ reputa tutte Mcofi e^fn'è | 

Te , a fine dj guadagnar^ Gej«; Crtfìo , ^ | 

jiL. E non A^creàt già, che Pauìarft Dio fot^ • | 
, tq quella idea di fomma bene, fia un 'amarla I 
per amore di noi, fteflì , e, di un amore inieteflà- 
to. QueRo farebbe vero» fé noi amaflìmo. Dio 
qualche bene difttnto. da ìuir come do, amava 
il Giudeo carnale- e grofldJano. I beni temporali 
etano propriaroeme l’oggetto. dei defidérj deifuo 
«uore »e comech^ ei fapeva » che Dio- folo pote- 
va darglieli, lo amava, e n> ferviva , a jSne di 
otteRKgli I in quella gijifa che uno & attacca al 

/ervizio de i Grandi colla mira de’ beni » che 

, Iperano » Ma dacchb' Dio. medefimo. è il be'ne ^ 

, . «he noi- defideriamo , . veniamo ad amarlo di .un 

iantidimo . , Perciocché 
egli c realmente il noQro bene» ci ha creati per 
it: e vuol fere egli folo la noflra felicità . Quàn,- 
.00. aMnque noi cerchiamo queRafeUcità. in .iùii 
'quando defideriamo eòo tutto il ooftrp cuore di 
edere a lui uniti'* e di poflederlo eterAamenfye » 
la noRra volontà \ ordinata , poiché tuni i fuo'i 
eletti ed i fuoi.deGdesj, tendono verfo, ' l’ unico, 
j, pe.r lo. quale, ooi fiamó. creati 
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Amor àel fioftro ultimo fine' * ■ ^ \ ■ 

' m ■ . ' ' 

r -I. Siccome Dio ^ il prhno pHncIpio di tutte 
^ le cofe , cosi edi ne ^ ancora' I* ultimo fine.j 
f -Tatto viene da lui, e tutto dee ritornare ed ef*. 

;• fer indirizzato a lui; perché, come dice laScrìi- 
( ' tura (l) , egli ku fatto •tutte le cofe per mede~ 

f ^ fimo' : Vniverja proptèr fémetipfum operatus e fi 
> Dominus i Comechl: adunque noi aibbiàmo it vi-,' 

1 vere da lui) perciò dobbiamo ancofa vivere per 

I Jut . L^uomo non i fatto per alcuna creatu- 
ra , n^ per fe rnedefimo, tn» per Iddio. Il mai;- 
: , gtàr'c ed il' bere, gli efercizj del corpo,'! dtver- 
timentl , le fetenze , le ricchez», gli onori , il 
credito, la'fua propria foddisfazione , tutto qoe- 
'do non \ il fine dell'uomo. Et può ben (ervir- 
fene conae di gradi per follevarfi a Dio , ma nòn 
dee fermarvifi,. Dio folo ò il termine, a cui deb- 
c bort tendere , e andar a finire tutte le fue mire, 
.tutti i fuoi defiderj , tutti i fboi pàflì.: e'^quefio 
è quel .che fi chiama amate Dìo come hoftro ut- 
, • timo fine - . ' 

1 II. Si chiama l'ultimo fine per rignardo_^ad al- 

~ -tri fini particolari e proffimir che uno può pro- 
I 'porli , ma in cui non è lecito di fermarli 5 .I^er- 
, ■ chò debbono- tutti effer fubórdinatì ,'e riferiti al 

^fine ultimo, e fapremo; il quale 'non pub effer 
-indirizzato a neli^u altro » Un Artifta , per efem- 
^pio;^ palla la ma vita nel lavorare. 11 primo 
fine . del fuo lavoro ò di guadagnar dèi danaro . ^ 
Un fecondo fine -d'avere Col mezzo di quello 
danarose cofé neceffarie alla vita. Quell' uomo 
__ 'bon dee-fermarfi qn1 ^ ma riferire il fuo lavorò, ' ^ 
' e quello doppiò fine* come fine ultimo . S' 
ei'non porta le fue inrenzionì piy là , che alnu- 
-'tri mento ed al velli to , quelle cofe fono il fuo ul- 
timo fine; o per dir meglio i egli è ulrimp, fine 
». " • ^ a fe 
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a re flelTo ; ei lavora per fe ', e nop per' Iddio . 
. Ma s ci lo colla mira d’ ubbidire all’ ondine di 
’Uio, con ifpìrito'di penitenza, e_per avereOme 
^nlervare una vitii ed una.fanità, che fono dì 

uio, e di cui ei eli comanda d’.aver cura, per 
i mpiegarle a fervi rio ; allora fi vede , che Dio i 
I ultimo fine del fuo lavoro, - ' . 


Q»aì Jta il grado d* amore f chenoi do^ _, 

V . . hìamo a Dio,’ . . 1 

,^! quefìione fi fcioglie col priocipio V 

che abbiamo porto di fopra cioè, che l’a- 
more, che u ha per oggetto", allora, è regolato, 
quando e proporzionato all’eccellenza dell’ogger- 
jo amato , ed allf conneflìone , che qu^o oe&et'* 
to ha con noi . . , ^ i 

Or CWo è il fommo bene , il beoe unico i il 
bene inhnito , e non è folamente tale in fé (lerTo; 
ma lo è ancora per rifpetto a.noi, poiché ci ha 
creati per efTer c'gli flerTo la noftra f^elicftà. 

1. Come fommo bene, merita dunque d* erfer 
^ato fommamente, cioè fopra tutte .le cole ; ed 
il noflro amore per lui dee.efTer nel uorito cub- 
Jt, fuperiore a tutti gli altri amori , 

2. Come bene unico, egli è propriamente P 

umpo oggetto , che debba erfere amaro; egli è al- 
meno il folo , che ria lecito damare per fe me- 
defimo : è tutto ciò, che è fuor di lui, non pub 
erfere amato, fe non per amor di, lui . • ’ - ,• 

3. Finalmente quello bene erfendo infinito l’ 
amore che gli portiamo non dee avere alcun li- 
mite: Confa diligenti Deuro , Deus (fi: modus , 
fine modo diligere (2) . Tutte • le potenze della 
nofir’ anima debbono erfer confacraie a lai ed oc^ 
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capsfe !ft glorificarlo. Voi amerete il Signore vo' 
Jtro^ Dio con tutto il vofìro cuore ^ con tutta la voflr\ 
anima , e con tutte ìe forze vojlre. Manca fenipre ^ 
qualche cofa al nodro atnpr per Iddio , hnehè non ' 
riempie tutta la capacità della nodr* anima, P 
non attrae fatta l’attività delia nòflra vólontà , 
Quello amore noti' V proporzionato all’ eccellenza 
dell* edere infinito , finché noi ne riferbiamò la , 
menoma parte per qualche altro oggetto. 

■ II. Pomam noi, mi direte^ adempiere nella 
vita prefente quello comandamento in rutta la Tua 
perfezione, ed amare Dio quanto merita d’elTere 
amato dalla ftia creatura? • ' 

, t. Noi abbiati) di Dio folamente una cognizio- 
ne ofcurillìma e limitatHììma . Lo conofeiamo in . 
parte per mezzo delle creature , nelle quali egli 
ha dipinte , e renduté in certo modo vifibili .le 
fue divine perfezioni (i); ed in parte per la rU • 
velazione, ch’ ei Ci ha fatta di fe medeOmo ne ì 
libri fanti . Ma le creature non l^ono fe non im- 
magini imperfettiflìme V e fpccchi grolToIani 
materiali, e le Scritture -non ce lo modraho, fe 
non come fotte certi enigmi ed emblemi (2): 
Videmus nuhc per fpecuìum~\ in anlgmate , 

Dall’ altro canto Dio è Spirito e la noflr* 
anima edendo , come ella ' dipendente da i 
'"fenlì, che l’aggravano j flon può, follevarfi , fe 
non con gran pena (4), ed:al pUi al piu per ra- 
pididimi idanti , fino a quella fuprema bellezza 
inaccedìbìle a i fenfi. ed all’immaginazione (5). 
Perocché queflo corpo corruttibile , dice il Savio , 
aggtava V anima: e quejìa terrena abitazione ab~ 
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k^tste lo fpirìto per la. ntoltiplìcità: dfgìì <ìgg»ttì ^ 

(he .r oc cupa.no. y e cb«>t«QeadoÌa tn ^iÌda ^OAtiniut 
.d i Ili paz lane , non le pwrnettona di rUnttar* in 
le flelTa y ove bifogna ritirarft, per contemplare 
Quella incomprenfibile.Maenà ,. 

Ecco, il nollro flaroi prefente» Or l* amore fe-^ 
gne'U cognizione ; non amandan un bene» (e non . 
Quanto ù, conosce • Non effeodo adun%ue.a not j 
QotO; il fommo bene i le non felooperfeitatoence l 
eì non. pup, eflSete aowta perfe^taroenie ftncb^ du.» | 
ta quefla vita , ' f ^ ^ il 

2 . Gli oggetti corporei, che ci fonoaiforno.,. | 
ci tirano ad amargli » o> per dir meglio , la I 

^oflr’aoima tirata verfo quelli oggetti per un** 
inclinazione .violenriflìraa v che Rivide la volon»^ ' 
tà » e che tuba ad. ogni momento, qualche cola ai 
Pio, deiraiBore» che gii h dovuto.. Nel ternpa 
Hiedefirao , che, il noftro. cuore tende a lui co-^ 
me, a fuq fpmmo bene,: crede .d’'andare a lai 

con tu.lt Or i’ ardore de’ ìuoi defidarj,, gli fi pre^ 
fentanb fuJla Orada altri oggetti, che lo diverto^. 

À chfc^gli titardana il corfo., Qu.efttifteffa 
ardóre quanto viene anche allentalo. daU’’amojD 
proprio ?• Quante ricerche di not-medeGmì »' quaor. 
li occulti, rùQjnelli a noi fteS, qiunti m'avìnien.-- 
»» di fuperbla e di: vanità, che rubano, fpelTb, a; 
pio una parte almeno- di quell’ amore , che a lui 
i do.vu.iO; intiero !' Nel cielo, folaroente U nofltOk 
amore per- lui farà perfetto,, e fenza divisone j 
allorché ,, diflipaia la nuvola,, che ce lo, .nafCon-»^ 
d.e,. noi il vedremo, a fàccia a faccia t e non a<t. 
wndft pih. a' difenderci nh- daljà fedutiriceattra-t-u 
ti va delle’ creature , n^ dalle'follccitazionl impor- 
mne della cupidità,, noi lo, ameremo, cop tutta, lai 
pitneiza dei noflco cuoru.. ' -v 

III. 1^ fe Tamor di Dio. non pub occ a parel- 
io quella, vita tutta l’ ampiezza e la capacità déU. 
la noflr’'an.rn]p».pub almeno.» e dee regnarvi; di. 
maniera i,. che Dio. eflendo U bene fovrano’, fia-. 
w»to fftTtapain)ep.te ,, ciob di’ un. 'amore , che gli 
. , .. : • • ’ '.V - .. dÌ?k.» 
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tà preferenza fopfa tatti gli altri beni , qua- 
lunque fiano, fino ad. effer'proniì a perder tutto, 

f iuttoftochb a fepararci da lui: 2 . che effendo il 
ene unico , fia amato ‘folo' per fe naedefimo;, 
' che tutto ciò, che % fuori diluì, fia amato fo-' 
‘lamenté per riguardo a lui; e che finalmente noi 
'amiamo lui in tutti gli oggetti, anche in quelli, 
l’ufo de’ quali è più necelTario,. e l’àmor_piìi 
legi^imo (i) ; Te ih omnibut y & f^per omnia 
y diligentes , ■ ■ . ' ' ' 

JV. Cosi Tamor di Dio diventa l’affetto, e, 
per così dire, la paflìph dominante del hoftro 
cuore : e ficcorae l’avarizia In uomo, che da 
e(fa b poflTedato, fi foggetta tutte ^l’ altre paflìoi- 
ni ; indirÌ2za*tutte le fue inrenzio’nl ; ^ l’anima 
d’i'tutti i fuoi. progetti e di tutte le fue itnprefe j 
e finalmente tutta la vira di quefio avaro fi ri- 
^ tiuce al danaro come a.^fuo ultimo fine ; così , è 
con più forte ragione quando l’amor;CÌi Dio pof- 
fìede il noftro cuòre, ^'tutti i noftri affètti fono a 
lui fubordinatù e foggetti: egli Vin noi un pria-' 

. cipio di, vita , qhe anima il corpo delle noflfe 
zioni j dando ad effe per motivo principale ed ef- 
fenziale la volontà di Dio, c'ia .fiua gloria per 
fine, dimanierachè noi| non viviamo più nè per 
‘ noi , nè per alcuna creatura, ma per Iddio; pe- 
rocché l penfieti della noffra mente, i rnòvimen'; 
fi della noftra volontà, e le o'p*? ré 'delle nòfirq 
mani, fono a lui confacrate ; e finalménte tutto il 
noffrò amore è ih un fenfo veriffim'o amordi Dio, 
V. Àggiungianip a quel, che fi è dettò, un ' 
ultimo tratto , che è effenziale. Non balla' già , 
per pmér.dire di compiere il comandaménto, d* 
amare Dio con tutto il nòfirp cuore, con tutta 
la noftr’anlma,; e con tutte le nofi’re , fòrze ; non 
balla , -dico, che il Tuo amore ùa.fupetiure ad o- 
èòl altro amore,, nè eh* ei fia ‘la paflìòn domi- 
nante del noftro cpQie» E'.neceflariQ jncora ere- 

' ^ ’O' 6 ' fee',;' ’ 
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fcer* fempre più in queflo amore) fenza iDàriI. 
mitarH ad.un certp grado ) con darli a credere (T 
efler dlfpenfato dall’ andar piu avanti . La'perfe- 
zione della Carità per l’altra vita: ma noi dob- 
biamo tendervi fin dalla prefente , defìderando al- 
ancnO) e forzandoci d’amar Tempre più colai) 
cai non ameremo mai- abbaftanza ; e non .cefTant 
do di chiedergli una grazia sì grande , e di dirgli 
<on S. Agoflino (0 O amore che ardete fempre ^ 
e non vi eflinguete mai i Carità che fiete il miv 
Dio , accendetemi delle vojlre fiamme . - 

VI. Colui , che ha on amore tale quale abbìatn 
detto ) adempie, per quanto h pofiìbile ali’Infer^ 
tnità umana, il comandamento d’amare Dio con 
lutto il cuore 3 mentre Dio poffiede in un fenfo 
verilTìmo tutta l’anima fùa. Perciocché non fo- 
Jamente ei lo preferirci a tutto, enonamanlen- 
ze, fe non per motivo di lui j: ma non mette 
xeppuf limiti al Tuo amore, he defìdera contt-^ 
imamente l’accrefcimento , fi sforp di giugnere 
alla perfezione ; e non fi coofola di hon amare an- 
cora il Tuo Dio, quanto merita d’efTere amato» 
fe non per la fperanza di godere un gìorno qiue- 
. Ila felicità, e u’arrivare a compiere ì fuoi defì- 
* deri • Non é permefib a tutti il dire con tanta lì- 
corezza, come S. Agoftino (t)r lo fo dt certa, o 
mio Dìo , e la mia cofcienza mi fa tejìimonianza , 
ch’aio vi amo i No» duhiayfed certa coafcientìa y 
Domine f amo te. Ma non vi % peffona, che non 
debba applicare a fequel, che dice altrove U rne- 
^defimo Santo (z)*: lo vi amo, o mio Diof e. fa 
non vi amo aéiaftanza , fate che vi ami dì piò . 
lo non poffo giudicare quanto mi manchi d* amore 
per averne aohajìanza affine di gettarmi ttaUe 
voftre braccia, e di non partirmene mai, finale 
tantoché io jta nafcefo nella luce del vojìro volto». 
Tutto qtùly cjh* io fo, ì che per tutto altrove , 

fuor- 
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fuorthi in voi ^ trovo del di/gufto e della mtfefiai 
non folamenie fuori di me mede fimo , • ma Mttche 
dentro di me medefimo-i e che ogni abbondanza 
■ che non è il mio Dioy è per me un» vera pover- 
tà. Vmnis copia i qua Deus meus non e fi ycgefias , 

y. 

' V ,■ ' ^ -• , -V' 

De' principali doveri compre fi nel precetto ' 

' * ■ - delP amor di Dio . 

Il fòggetto, che" abbiamola trattare in quello 
artìcolo, h flato già toccato tJei due primi ; • 
ne fono flati flabiltti i princlpj , Ma non poflìa’- 
mo difpenfarcì dal ritornarvi, per efaminarfò iro 
po’ pili a fóndo, perché fon verità è- doveri di 
fomma importanza, che alcuni iniendon male, 
altri trafcurano, e molti combattODO. 

Si'puòrfidurre i doveri comprefi nel precetto 
deiramor di Dio a tre principali, che confiflo- 
no I. in far degli atti frequenti d’araor di Dio: 
a. in riferire a lui le noflre azioni : 5. nel cre- 
fcere- in virtù, o nclcrefcere In carità, che i lo 
ftedb » 

i. DOVERE* '' 

: , ' Tare atti frequenti d*amor ài Dto»- ^ 

I. Se Pamor di Dio % realmente in noi , e pof^ . 

‘ 6ede il noftro copre . noi taeciamo fpeffo'flmUi 
atti: e quelli atti fon più frequenti e più perfet- 
ti , a proporzione che noi Damo più fortemente 
radicati , e più fpdamente ftabilitt nella Cari-' 
(1); In ckaritate radicati Ò* fundati • 

L’amor di Dio non hoziofo rn un cuore. vS 
opera infallibilmente," e ciò,, el yrop«t® > ® ^ 
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.quello appunroi che tioT chiamiamo atti amò- 
.re. Se qeefti attj fon deboli e rari, l^amòr di 
Dio débole: s’ei non opera niente, noti ^ piìt 
amore . • ; 

Giudfch'iamq della Carità dall’altre virtlt.’ Ua 
uomo liberate e generofo fa delle azioni di libe* 
ralità. Un altro, che è temperante, produce de- 
gli atri di .temperanza; e l.o flclTot h delle. paffio- 
.bì'. L* avarizia^ e l*^ ambizione , quando pofleg,- 
gorro un. nomo, fi fan vedere al di fuori con giù 
atti , che ne fono gli effetti, e confeguenze nata- 
^raiì,. Colui ^ che avendo con che fat delle libera- 
lità, non“ne fa mui nelle occafìoni , che fi pre- 
fentano, non l: hieiìte' liberate ; e s’égli h fiato,.' 
certamente non lo ^ più . Io diro parimente, che 
un nomo non ^ dominato d'alPavarizia, fé norr. 
vedi in lui alcuna premura per àccréfcere i fuoi ' 
beni, e nelTano attacco a quei , che poflìede, fi- 
nalmente neffùn atto d’'avari?ia. Invano adun- 
que uno fi lufinga d’amare Dio"’-, fe non efercita 
, degli attid’amor di Dio: come appunto- una fpo^‘ 
fa vorrebbe invano far credere ,,che ella ama te- 
neramente il fuo fpofo-, quando non fi 'vede net- 
te file azioni nefiùn degli effetti naiucall di quei'^ 
fio amore . ' ‘ ■ 

IL.Quefli atti, che produce la Carità, fono, 
altresì neceflkrj per confetvarla e mantenerli, e 
per indebolire U cupidità fua nemica, r. 

Secondo la .i, verità, la' volontà dell! uomo h- 
Deceffariamente folto' l’ imperio della Carità , o 
. della cupidità, Quefli due amori non pofTono fla- 
re in equilibrio,. Ve n’ù fempre un de’’due, che 
la vince foprà dell*^ altro, e quando la Carità do- 
mina nei cuòre dell’uomo (i), la cupidità fa de* 
continui sforzi , per tornar a renderfi fuperiore .. 
Or un mezzo affolutamente'necefTario: per preve- 
nire quella difgrazia, ^ di fare degli atti frequen- 
ti, che poffono mantenere il fuoco della Carità 

tantuiilfit 0 dvtr£uf f^itìtum . Gal, S* .17» 
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»el cv(^rt ,•. ed enjnguère;,, fe '^^poflìbne , qqelfo 
^ deira cupidità* come appunto un uomo tempe- 
,ian,te fi difende dag,li ftimdit della gola conjun*’ 
attenzióne continua a praticar Ja temperanza. '< 

' ^ IIK Per convincerci della neceffìtà d*én tal 
mezzo* olTerviamo* che yì è quefla diffè^en^à 
,i;ra la cupidità, e lacafitài ehe dopo il peccato 
la cupidità è: divenuta naturale all’’ uomo, e che 
la Carità, non lo 1*. La cùpidità nafce ia lui 
con lui?, vive in lui * ed opera in lui fino alla ^ 
'^..fua morte* qualunque impecio abbia preib la Ca- 
rità tiei Tuo cuore* Non ^ lo fteffb della Carità ? 
^effendo ella ftraniera alPuorao peccatore? e na», 
fcendo da un principio dilHnto da luì* E'' lo 
Spirito, Santo* che la crea in lui * e che la 
'diffonde net fup cuore affinché queflo divinò a- 
mote riformi e fanti fichi P'oomo,. ’e diventi il 
principio vivificante delle fue azioni ; Quella Ca-^ 
rità può ben effef vincitrice- della cupidità ; tna 
ella non la diflrugge mai in quefla vita. La Cu- 
pidità. pub. fupérarla * e può, ancora annientarla * 
La Carità non fi foftietie, e non conferva il van- 
taggio contro quefla- nemica*, fe non per mezzo 
di frequenti àtt»? nell’ ifleflà guifa che un nomo 
irafportato e collerico non paò raffrenare i rifaltl 
del fuo. temperarnemo* fe non fe col fortificare , 
mediante la violenza ch*’ei fi fa * l’abito della, 
dolcezza e della p-izienza .. S?'ei vi manca, P'im- 
pazienza e la collera rotheranno a dominarlo . J 
E' Dio.* come ho già detto* che crea in noi 
il fanio, abito della. Carità : ed egli é altresì, che 
la conferva* Ma tiene comunemente in quefla o- 
perazio/iC; djella Aia grazia- Io. fteffò. ordine , che- 
negli, abiti *, l quali fi. aòqoiftadp per vie natura- 
la . Quefli abiti fi fortificano ,, e fi radicano-,, me- 
diante la, ripetizione, di molti atti ,. che fono- operai 
deir uomo ;- e fa prodiizióne ?? non altrimenti che 
la. confervazione e l’accrefcimeoto dbl fanto amo- 
M*. é attaccata. agli àttil di queflo-medefimo-anio*- 

te,, che DiaftcfTb; produce, iti noi fua-^azitki 
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t gli tìni dei qujjU ci dlfpbngono a ricevere l’abi- 
to della Carità nei fagramenti; gli altri la confer- 
yano e la fanno trefcere , dopoché ella éflata in- 
fufa ne’noftri cuori dallo Spirito Santo . 

,.IV. Voi mi domanderete» fe gli atti d’amo- 
•re, di cui parlo, fiàoo quelle formole chiamate 
Atti ei^ amore' di D/o , che fi trovano negli ofìzio- 
li, e ne’ catechifmi .. 

lò vi rifpondoi’.che quelle formolé poflTonò u- 
farfi utilmente da una perlbna, che ami Dio , 
perché fono una fedele efprefiìone dei fentimenti | 
del fuo tupre, ed un mezzo d’ eccitarli ad amar I 
fempre più Iddio. Ma non 'fon già un atto .d’a- 
more per coloro , il cuore e \s vita de’ quali 
fmentifcono ciò, che, proferi fce la loro lingua. .. 

Ecco quel , che io credo poterfi dire,, per dar 
gualche lume a quella materia . ^ _ 

l. In generale ogni defiderio , ogni movimento 
del cuore, ogrn aziona, '^che ha per princìpio 1* ’ 

amòr di Dio; ogni azione che fi fa per lui ; o* 
gni azione, colla quale noi refilliamo alla cupi- 
dìtà, é un atto d’amore. Giudichiamone dall’-^ 
amor naturale. Tatto ciò, che fa «ni tenera 
madre pel fuo figliuolo , ed una fp^ofa pel fuo fpo- 
fo: la cura, che fi prendon di loro ; la loro in- 
quietudine quando gli vedon malati ; la loro allei 
grezza quando ritornano in falute ; il loro timo- 
re quando Iv ritrovano in qualche pericolo; la, 
lora impazienza quando fpn lontani , fono altret- 
tanti atti d’amore, che elle producono . Lollef- 
fp è appunto delllamor di Dio. Quello aniore li 
efercjta ’co’ dlverJì feniithenti e movimenti , eh’ > 
egli eccita nella n'ollr’anima, e colle azioni , a 
cut ci porta; e quelle fono cóme altrettante for- 
me diverló, fatto le quali ei- fi raollra, e fi pro^ ^ 
duce. Cosi una limolìna fatta per amor di iMo, v 
è un atto di Carità.* i rifpetti e le afiìllenze,. 
che fi prellano al padre ed alla madre per lo llef- 
fo motivo d’ amor di Dio, fono atti di Carità; 
t così degli altri . I travagli e le fatiche > che S. 

J*ao- 
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Paolo foffriva con tanto coraggio jjér lo Vange- 
lo di Gesù Criflo ; i pericoli, a cui s’ efponeva, 
la fame e U fete , il freddo ed il caldo , i digio> 
ni £ le veglie , le contraddizioni, le pérfécnzio- 
ni , i cattivi irattamenti d^ogni fona , in coi 
trovava tutto il fuò contento , -facevano della vi- • 
ta di queOo'S. ApoHolo una contiriuazione d’at- 
ti di Òrità* Lo zelo , di cui ardeva per la falò-, 
te dell’anime ; la fua condifcendenzà, che lo rende- 
va debole co’ deboli ; il fuo - contento quando 
vedeva., che Dio fpandeva le Tue -grazie con ab- 
bondanza fu dei fedeli j il fuo profondo* dolorò 
quar^do vedeva -il Vangelo rigettato dai Giudei.' 
quella. Tanta indignazione , di cui era animato 
contro coloro ^ che abbandonavano la verità ^ 
dopo averla conofciuta , quel timor cado , che gli 
faceva apprendere d’ effer egli ftelfo un reprobo,, 
dopo aver predicato il Vangelo agli altri tutti 
quelli fentìmenti aveano il'loro principio nel Tanto 
amore : ed erano altrettante Torme differenti, che 
prendeva la Carità, che infiammava il Tuo cuore. 

2. Vi fon degli atti e. de’ movimenti interni , 
che per Te medefiml fi riferiTcono a Dio c che 
hanno un’intima connefiìone colla Carità ; per c- 
Tempio ; un atto di viva fede , di ferina confi- 
denza ; l’umiltà fincera. , l’elevazione del cuore a 
Dio per adorarlo, lodarlo benedirlo, pregarlo , 
e ringraziarlo . Tutti quedi atti , ohe ci uniTco- 
no a Dio, ciaTcuno ttellà Tua maniera, fon pari- 
mente altrettanti atti ^d’amore , e d’un grand’u- 
fo per confervare il fuoco , che dee Tempre arde- 
re Tull’altare del nodro cuore. 

j. Finalmente vi Tono-deglì aui, che fono for- 
tnalmente e pròpriamente atti d’amore e qnedi 
fono gli effetti del cuore efprefifì colle formole 
di cui abbiam poc’anzi parlato. Un cuore acceTp 
dell’amor di Dio fi slancia verfo di lui con vive 
aTpirazioni, con fanti trafporti , e con ardenti 
defiderj d’ amarlo Tempre più e.di p^feverar nel 
fuo amore j con fiacere protede di voler eflcc 

juno 
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- tutto di lui , e di non avere fe non del dirpre 2 - 
20 per tutto 'ctò , che non 'è i! fuo Dio-. Ei fo. 
- fpira yarfo quella eterna hellez'za , il cui pOtTedi- 
. mento dee fare la fua felicità; fi affligge di non 
' amarla quanto, merita d’elle r amata ; e' fi lamen- 
‘ ta del pefo d’ana Carne, che'irattiene l’attività 
de’ rpoi defiderj e che lo f* ricadere verfo la 
-urrà , qualora ei vuol prendere il fuo volo per 

foltevarfi verfo colui, ch’egli ama. 

• .V Da tali fenrimemi era penetrato / Davidde , 

•quando, diceva’ a Dio .* ■ *■ - 

Q he cófa defederò' io nel cielo y e che co fa amo 
'io fapra Li sterra fe non Voi foto (l), ? La' 'mia 
'carne j ed il mio cuore fi flrupge ef amori O DiOy 
voi fiete il Dio 'de f mio cuore y e la mia porzione 
'per tutta P eterniti , Quelli che fi allontanano da 
•voi periranno: 'voi.^ manderete in perdizione tutti 
tti adulteri ì che vi mancano di fedeltà y Quanto 
*a rriè y la mia felicità' i di flarmene '-unito ai mi6 
'Dio y ’e di mettere nd Signóre ^mjò Dio la mìa 
'/per anta. Ed ancora Siccome il cervo defi. 

■dera ardentemente (e adqito de^ fonti y cosi Panima 
mia'defidera^voi y a mio Dio. L'anima mìa bru- 
'età' (P una feto ardente di goderé Iddio y fddio vi~ 
'mente . Quando arriverà) io a comparire^ innanzi 
alla faccia di' Dio ? h mi pafeo delle mìe lagrime 
• -igiorno e notte y pefchà\mì 'vien. 'detto còntinìiamen- 
’ie : Ov'è^ ihtiror Dio Ì 

• Le opere ^di S.'Xgofilno, 'e f^edalmerite ÌI n. 
-bro delle fu'è conferfloni , f^on piene di quefU fen. 
■ ti meriti 5 c nel leggerle V imo fi fénte infiammato 

' del medefimo fuoco.' che ftruggéva' Il cudre di 
^o'el grand’ uóm'ò. 
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-nel wto cuore y e jhfi mi trafpQt^iate fuori di mc 
mede fimo per una [anta ubhriachezK^y che mi fac- 
' .eia dimenticare tutti i miei maiiy per non ricor- 
darmi piò fe non di voi y e' per attaccarmi^ a ‘voi 
^ -.foto- V come ad unico mia bene ? - 

V. Egli è chUró da, ciò , che fi e detto ,, che 
|a vita deiruorno vetameme criftiana ò piena 4’ 
atti di Carità, in qualunque fenfo s'intendano 
perocché ella piena ì; di fentimenti e d'azioni , 
di coi l’amor divino è il mobile e -l'anima. Co- 
me dunque fi pdtrebb'eglt àfcoltare uno iche et • 
(parlafle coSÌ ? A che ferve ^quejlo difearfo f che vi ' 
è Jiato fatto circa la necejfità e la maniera di far 
degli aiti d* amori} Vi ba(la~ per falvàrvi d^ubbi- 
■dirOs ai comandamenti della Legge divina per qual- 
:jlhe morivo oneflo e' ragionevole , come M timor di 
dannarvi i e aon-fiete obbligato ad a:ver per. Iddio 
alcun afFetto»di. cuore,. offérvat la Legge con 
•quefìo dff'ettOy e per quejìa motivo y farebbe megìioy 
ma non c necejfaria: il prima precetto y. che coman- 
'da' l* amor, di Dio y non è un precetta y che obbli- 
ghi a. rigare , Fi fonoideglt autori y^. quali, penfa-. . . 
^no y che fi debba amare Dio. attualmente una vol- 
ta l' anno ; altri un'a volta folamente ogni qùat- 
, .Pro-o cinque anni i: ‘ alcuni quando fi- ricevono} 
j '• facr amerò i f altri y al punto delta morte,. 

te quejìe opinioni .ntm hanno, alc.ua (odo fondameri- 
tot. Confide.tato il tutto y non .tanfo vi è comahda- 
ta di' amare Dio , quanto di non adiarlà :^ e voi do- 
vete canfi.der.are quefta difpeafa - dalH" obèligazJane 
*-penofa di amarlo con amor, di. affezione y come un 
■ affetta, della fua bonfà . unti de*' prìvilegf delia 
•nuova Legge y ecf un de* vanta^gfy che Cesti Cri* 
.flo-ha portato, al mondo y 

, |o non mi prendo U pena d'ifpirare al £.etto- 
re l’orrore , chq meiita una dottrioav tanto _abo- . ' 

I iminevole, mentre fu di ciò efiì mi preven;*dno. 

I Ma ficcome pare in.crcdibile, che mai. veruno fi 
ia portato a.quefto ecceffét di empietà y così deb*- 
ÒO afiìcurargli y che un fatto sì poca vecifimile ò 

% però 
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però vero; e che la dottrina qui-lopra ,efpo0a ^ 

' ftata infegnata nel fecole precedente, fenzachè 
ella’fia ftatà rhai'fòrmalmente_n^ djfapproyata 
ritrattata da’ fuol autori, non orante gli. ana- 
temi, da cui ella è fiata .fulminata per •tutte le 
parti 

• II! D O V'E R E.- “ V: “ .. 

indirizzate i e riferite ^ Bid le nojtre nzionli 

> . *■ 

Qoefia materia ha uuà Oretta connefifìone con 
quella ,!che fi ^ ory trattata. Noi'abbiamp fia- ^ 
bilito in generale Tobbligo, di far de’ frequenti 
atti dì amor di Dio . Mofireremo* adellq, che tut- 
te le nofire .àzioni debbono almeno virtualmente 
efTere altrettanti atti di queftq -amore. 

J. Il riferir# -le nofire azioni a-Dio , è un a- 
marlo in tutfe le nofire azioni ; b un farle per 
lui y per l’ impreflìone del fuo amore , per UM 
fincera ubbidienza alla fua volontà per defiderio 
dì piacere a lui e. per la fua gloria : di tal ma- '■ 
nìera che egli fu l’ ultimo fine , e verfo il quale 
fiano Jndirizzati tiuri gli alti liberi- della nofire 
volontà .‘ -'Perciocché non già noi raedefimi , 
alcun altro oggetto creato dee efTere .il termine 
delle nofire azioni., delle nofire parole,' de’ no- 
flri affetti j tna Dio folo . ' ^ » 

- II. La Scritiuni e. la Tradizióne fi ùnifeòno a 
fiabifire qUeflo dovtffe . O mangiate', dice San 
-Paolo (l) i P beviate y o facente qualanau^ aUra 
^ eafa , fate tutto perula gloria di Dio , E dice an- 
cora (z) : Qualurtqae eofa voi facciate o parlando 
« operando’ y fate tutte nel nome del ^Signore Gesh 
Criflo • ' • > t- -, ^ ' 

Certamente , fe vi folTe qualche cofa nella vita 
dftll’uoino , ch’ei non foffe obbligato a fare per 
. \ .la 
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la gloria dt Dio', pei. amor della fua volontà , e 
colla mira di' piacere a lui i farebbero, legazioni 
'della vita animale , che'fono ad efTo comuni col- 
le beftie , come il bere ed ìtmiangìàre. 'Eppure 
S. Paolo ci fa'un erprélTo comandaménto d’ indi- 
rizzare quelle azioni medefime alla gloria d.1 Dio, 
non. altrimenti cbe tutte leàUre, qualunque mai 
.poQ^ono efTere': fìve vliad quid fa^itis , , cmnia in 
gtoriam Dei fatile: di farle in nome di Gesù 
Crino ,'Vio'e.nel fuo fpirifo-, in unione; de’ fuoi 
.meriti', ed in tal pianiera che poffano 'effer da 
lui bffertè al Padre, e da elfo ricevute^ favorevql- 
rr.ente . E come mai polTon elleno efler fatte in 
nome , e nello fpirito di Gesù' Grillo , fe> non 
fono indirizzate al medelìmo fine. , a cui Gesù 
Grillo riferì le >azloni tutte della fua vita? . 

III. Il mcdefirno^'Apollolo ci dà per regola di 
fare tutte le noflre azioni con* am ore (1);, Omnia 
njejìra in' charitate fiant : io che '^fign (fica , che la 
Carità elfer dee il prìne-ipio , P anima ^ la vita ^ 
ed il cuore di tu tfe'de noli re azioni, j Ma ella non 
può elTerio, fe non indirizzando quelle azioni a. 
Dio , come ad ultimo fino; pe re bò quello ajj* 
punto ò quel , cbe fa il-fuo proprio caràttere',. 
Tutto ciò, che non ò o attualmente, o virtual- 
mente Tiferiro a Dio , non i (arto con carità'; e ^ 
per confeguenza viene dalla cupidità nel fenfo già 
fpiegato di sopra , e’ non -può interamente feufarfi 
dal peccato. Tutto quello thè fi /« , . dice S. A. 
goflino (2), 0 per timor della pena ., o'ftr quaU 
che motivo Umano e carnale , fenza effer riferito q 
avella xatitày che lo Spirito Santa diffonde ne-no- 
firi cuori, non è fitto come ^hi/ogna ^ herichè lo 
yéw^r/' ; Si .Bianca dunque ad un dovere *iBirenzia-^ 
le, quando non fi riferifee alla Carità tutto quel-' 
lo, che fi fa . Perciocché dice pari- 

mente S. A gollino (.3), che v\ impone la regola 

della 
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àèlla Cariti f è che indirizziate' tulti i ì/ofìri 
•^penfieri e tutte ie azioni d^tla voftravita a Coluta , 
dal filale voi avete ^uejtecofe medeftme i che a lui • 
riferite, ■ '* . . • '■ • „ i • 

IV. Non ferve a molla il rifpondere ) che ;ì 
paflTi citati dì S. Paolo non fono uh precetto' di' ' 
obbligazione , nta un femplice configlio di perfe- 

. zfone. Una tal rilpofla b una cattiva -fcappata » 
di cui ogni inenre -non prevenuta -vede bene la 
'-falfirà,. Perciocché, fé ella fi dea ammettere , noti 
vi faré pili alcun precetto sì formale, che noti •. 
- fi poffa convertire in coflfigHo, cjuando fi v>h>,ì 
ie , cominciando dai dieci comandamenti del De*% 

I calogo. QuéOrdiyini comandamenti hanno egli- 
n# qualche efprtfifìone più forre più afTotuu . 
più generale, che la regola Jjropofla da S. Paolo r 
Vi è egli qualche drcofltìnza , qualche articolo 
drfedè, qualche principio incontraftabìle di Mo* 
rate, qualche tefìo formale della Scrittura , che 
ci obblighi di ridurre ad un femplice' configlio .' 
»cib,, che di per fe^-e fecondo il valor dei ferirti» 
ni , ci prefema l’ idea d’iin comandamento f Non 
é egli anzi evidente , '"che , per quel , che fi c 
detto negli' articoli precedenti , quefla regola dell* 
i\pofiolo è una conseguenza neceflaria dell* idèa 
, della Carità? Ella ha dunque la forza di un pre« 
ceno : ' ed b un aprir la porta alla ^licenza delle 
interpretazioni arbitrarie', lo fpiegarla come un 
configHo di perfezione . . > 

V, l 'Santi Padri hanno ìntefo come noi le pa* 
iole y di cui'fi tratta, '*E* già noto il lentimeil- 
to di .S: Agofiino-, e de’ Tuoi difcepoli, e S. Ba*^ 
fillo nelle’ fue glandi regole dice (i), che\v/Cr/*- 
Jìiano^ il quale riferifce le fue 'azioni o piccole i- ó 
grandi j alla volontà, di' Dio) Joddisfa' a .quefla^ 
precetto di S. Pàolo'. O' mangiate o beviate , o 
facciate qualche altra cpfa , fate tutto per la gloria 
di Dio,, 

, . ^ .r •- ■ La 


(i) BafiJ. rfff. fuf. 
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;La ChlefavGreca iiv corpo' riconofce nn vwo 
précetro'nelle'parole dell’ Apoftolo (i) j quarrdo 
ella dice ana delle foe < orazioni .• 
che per lo vojfro Apofiolo S. Paolo ci avete CO* 
MANDATO di far tutte le' csfe per ia vpjìra gh- 
: ria &c. ' . 

XI. I Teologi. fon d’accordo in quello punto 
cól Santi Padri ; e la teflimonianìa-, cfrc tl pip e 
'dotto Cardinal Bona rende allà loro dottrina j ci 
difpenferà dal riportarne , qui i palli dilieutnente . . 
Ècco le iue parole (2) .* Benché i Teologi mie-. 

paino Moanimamente f che certe azioni umane noli 
fono per fe ^edefime nè' buone nè cattive i 'tome tl 
paffeggiare f il mangiare ^ 'il dprmire i tutt avolta 
ejs' infegnano , eh* è peccato il non riferir quejtea» 
Zioni all* ultinio fine : perchè è un allontanar^ dal- 
la regola prima , ed univerfaie delle. .az.i<^i jitnane, 
eh* è il fine mede fimo, a cui bifogna riferire tutto'^ 
quello, che noi facciamo- Quelli che penfano in»- 
ral maniera , vedon eglino per avventura nelk 
parole dell’ Apoflolo folamente un confilio di 

perfezione? . :: ,, 

. VII. Aggiungiamo a quelle prove quella , che 
fi cava dalla cenfura , che molti Velcovr della 

Francia fecero nel 1658. ^ *^ 59 * *^°*j*I 
titolato ', Apologia per gli Cafifh - L autore di 
quello libro tacciava di errore la domi na. di co-.- 
loro, i^Quali infegnanó , che i Crifìtam debbono 
in tutte le loro azioni amare Diof e che non vi e 
alcun* azione virtuofa , fé non è comandata dalla 

♦ s \ 

L’ Arcivefeovo di Sens Luigi Enrico di Gon^ 
drin, e i Vefeovi della (uà Provincia, gli Arci* 
vefeovi >dt Roano, e di Bourges , i gr?d 
del Cardinal di Reiz Arcivefeovo 'di Parigi , i 
Vefeovi di Bbvaisj di Soilfons di Orleans, di • 
Ancers , di Aleti di Evreux , il Celebre Monfi- 

■ ■ RI’*”' ' 
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’ o«or Godean Vefcovó di Vence., e wolti 'aliri.^ 
l«bbSno' delle emUnazloni , ' nelle' qnalt con-, 
d?Maveno traile altw ,qne0a, proppfizione dell 
l'naifta e '-nabiJÌTono colla autorua di-S».Pao- 
F° Loti Sv e-de-’ Teologi la-dottrina^ 
de\u Chiefa ci rca\l’ obbligo di urne .le. «W)ftre 

”u”o’dPq° «m , cU Kannb 

“l/vS d\-Dig“ , ■ 

SSvttort * >•*”». ^'r‘% 

* Lfe nell» Sacra Scrttfùra » dice’ q«*^o Prelato al. 
Clero, -ed alrpopolo dèlia ’fua D^p&efiT fA? 

vita , così non vi è altro che la C«r/f^ , 

' rhe ci e fonti dalla morte c^ JtccofneJa Verità^ Cf 

: W-, 

' tìfERIRE^TUTTE treOSE, a Vw COME 

SUO '/I MORE : • che uno non può mancare a 

- c% fersza gualche ^ifordin^ , UÌ" ÌZ' 
Musiche forte di peccato. Ohe fenza- quefìo dop- 
^ioVlócaufle della mente e del cuore, che la a- 
■ ' Z.U fa dLjyrimo principio';- ed al f ulumo fine, ncn 

àZa'daÙa ccncupi/cenza . 'Che' fe quefio amore 
no» 'domina n - 

■ 'mb w /fi ’ «wxa P| r « 3 f 

■ .ifuTTÒ, ’^FUORCfiC QOEW, 
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Del I. Comandamento. ~P7 

SCE DALLA RADICE DELLA CARITÀ! (r); 
Non efl frhóiuf bonus j qui de CarUatis radice non 
furp^it . ' I ■ . 

. Vili. Il corpo di dottrina pubblicato nel 1720. 
ed approvato da più di cento Vefcovi di Fran* 
eia, iiifegna, che, P obbligo di riferire a Dio 
te le Jue azioni , RACCHIUSO NEL PRIMO 
COMANDAMENTO (2), f>* parte del culto , 
che dobbiamo alP Efjere fuptemo , e delta gloria ^ - 
che fiamo obbligati a dargli . La dottrina , fi ag-r 
giugno ^ che injegna quefii* obbligo ^ ha troppo gran- 
di fondamenti nella Scrittura ^ e nella Tradizio- 
ne; onde non {offre ^ che autori temerari ardiscano 
"dh-comb atteri a . 

Finalmente la Facoltà di Teologia di Parigi 
negli articoli di dottrina pubblicati nel 1717. in- 
fegna chiaramente quella verità irr due luoghi (^) . ^ 
Egli è neceffardo di neceffità di precetto il njenre 
a Dio , come ad ultimo fine , gli atti umani , non 
, fola interpretativamente (4) , ma ancora attual- 
mente ,, 0 almeno virtualmente (5) . 

Bifogna (come infegrtà S. Agofiino. nel lib. i. 
della Dottrina Crilliana cap. 22. ) imprimere nella 
'< mente de i Crifìiani , che Dio ha ftabilito quefia 
I regola" di Carità: Voi amerete il voflro ptclTuriO 
come voi fleflfì ; ma amerete Dio eoo tatto il vo- 
I Pro cuore , e con tutta p anima voflra: dt meno 
I che noi indirizziamo tutti i nofiri pen fieri , tutta 
ji la nojìra vita , tutto in noflro .intendimento^a ct- 
' lui , dal quale abbiamo le cofe medeftme , che ad 
efjo indirizziamo . E quando Dio dice ^ con tutto, 

! il noflro cuore, con tutta la nofii’ anima , con - 
1 Tomo III. E lui- 


I CO Aug. de fpirìt, & Ut. t. 14. 
i Ci) art. s- Cj) I. Pdrt. art. j. - 

[ C4) Un anione riferita a Dio interpretalivamente e 

l quelli, <h’ cfTendo fstta per un «Uro fine, che non «bUn 
, niente d> cattivo, vien riputata «(Ter riferita a Dio perfe 
naedefima, benché chi U fa non abb'a in iti’ra Dio. 
f Qticfla parola virtualmente farà fpiessta a' XII- — 
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tuttavia nefìra menta, ci fa vederti che non dee 
ejfervi alcuna parte della nojìra vita , che fia vo- 
ta del fuo amore , ed in cui fia lecito di voler go- 
dere dt altro oggetto, che^ di lui Al fi incontro, fe 
fi preftnta alla ncflra mente qualche altra' cofa , 
che fólleciti ad amarla^ b\ fogna , che U noflro cuo- 
fr' fi volti fubito là dove dee portarlo tutto fi im- 
peto del fuo amore . ' ■ 

IX. Quefie autorità ci potrebbero bafiarfi : n?a 
torqa bene lo fìabilire una sì importante verità 
anche Co i principi immobili della religione, ca- 
vati dalle ^nte Scritture. 

I. Tutto ciò, che*fiamo,> e tutto ciò, che ab- ] 
biamo , appartiene 3' Dio; niente ci b di noflro. 
Egli ha , in qualità di Creatore e di Conferva- 
tore di tutte le cofe, undirirtodi proprietà ina- 
lienabile fuHa noftra mente, folla noflra volontà, 
fui noflro corpo , fulla noftra vita , fu i noftri 
beni , fu i noffri talenti, fui noflro tempo; e 
queflo diritto fi flende non folamente fui fondo di 
tutte quefie cofe, ma anche fulPofo, che noi ne 
facciamo . E Cccqme ei le ha create e le confer- 
va per fua gloria ; ella bona confeguenza necef- 
faria , ed un precetto della Legge. eterna , che la 
. creatura intelligente gli confacrt, e riferifca pa- 
rimente l’ ufo, .che ella fa dbfe medefima, e di 
tutto db che ha da ini . Chi adunque penfa , de- 
fidera, parla, ed opera per altro fine, che per 
Iddio, toglie al fuo creapre ciò, che gli- ap- 
partiene per diritto: e per confeguenza non può 
Icofarfi da peccate . . 

I. Ma quel', che era già dovuto a Dio in v ir- 
ttt della Legge naturale, e per titolo di creazio- 
ne , b divenuto per noi una nuova Legge, ed un 
nuovo dovere, dopoché fiam divenuti ^nuove 
creature in Gesti Grido . Noi eravamo intera- 
mente di Dio, e della Sapienza eterna,- che et 
avean dato 1* effere e la vita • Noi damo un* al- 
tra volta, del Padre, che ci ha dato il fuo Fi~ 
gliuolo , e del fuo Figliuolo , che Tt b dato p«r 

nos 





Del I. Comandamento . 

noi alla morte, ci ha ricomprati per Iddio col 
fuo fangue (i)i Occifus e/, & redemi fii nos De» 
in fanguine tuo , ~ 

Non fapete ,voif djce S, Paolo (2) , che',», voi 
non fleti vojìri s perocché voi fiete flati comprati 
con un gran prezzo? Glorificate adunque Dio ^ e 
portatelo nel voflro corpo y e nel voflro fpirito (^): 
perchè P uno e P altro è Dio . Che cofa fi può egli 
3gg'ugtiere a quelle parole, voi non fiete voflri ? 
ed a, quelle che feguono , perchè- fiete flati com~ 
prati con un gran prezzo} S,e noi non fianio no* 

Ari , che cofa poffiam noi fifervarci ? E come 
mai ardiremo di ripigliar qualche 'Cofa di ciò , 
ché Gesù Criflo ha comprato sì caro , come fe 
il prezzo, con cui P ha pagato , . fofie minore del 
valore ? 

11 medefimo A pofiolo dice ancora (4) , che Ge- 
sù Criflo è morto per tutti , aflìnchè quelli , che 
vivono , non vivano piò per fe mede fimi , ma per 
colui y eh' è morto y e eh' è ri fuf citato per loro. Ed 
altrove (5) : Neffun di noi vive per fe medefimo , 
e nejjun di noi muore per fe medefimo , O vivia- 
mo y noi viviamo pel Signore : 0 moriamo y noi mo- 
riamo pel Signore , O viviamo adunque y 0 moria- < 
mo y noi fitamo del Signore . Perocché per queflo è 
morto Gesò Criflo , ed è rifufeitato y a fine di ac- 
quiflare un fupremo imperio fu i morti , e fu i vi- 
vi . OfTerviamo , che S. Paolo non eccettua ve- 
runo ifiante di noflra vita; e che dal primo fino 
all’ultimo, che termina alla morte, tutto ^ del 
Signore. Noi fiamo comprati nafeendo, ^ fiam 
comprati morendo. Non vi 'è alcuno momento, 
in cui pofiìam dire, che noi fiam noflri j e non 
ve n’ ò alcuno, cui Gesù Crifio non fi fia acqui- 
fiato per fe. Elia ò dunque una confeguenza ne-' 

E 2 cef. 

^ 5- 9’ (Ò Cou 6, ì9. io, ■ r ■ ' 

C?') S' ec onde li- Greco • | 

C4) Cor. 5. 15. ■ 1 

Cj^ Rom. J4 7. 8. 9. 
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cefTaria , che lune le nonre‘'azioni fono di Gesù 
Crifio , qrelle ancora , che fembrano leggiere, -e 
ìndifterenii , e che debbono. tutte tfl'er coniacrate 
alla leligione , ed alla pietà . Tutto i di Dio, e 
di Gesù Crifio , come pur fìamoqoi fUfIì',rA lui 
appartengono i ftutti ed il campo ; ed a> lui 
debbono riferirfi tutte le rodre azioni libefe jper 
Io {ìifTo principio, e per' la (lefTa obbligazione., 
che ci convincono, che noi non fiammpiù Hoflrl.. 

X. Me fegue da ciò, che fi ù netto deilVobbli- 
go di fare tutte le nloÓre ^Z'or.i perlddio amato 
come ultimo fine t ne fegue, dico, i che ogni a* 
zione , la quale non ù , àlmeno -virtualmenr* , 
riferifa^a lui , come ulrìmo’ fine, febbenc’, qu;»n- 
10 all’ oggetto , e fine proflìmo, fia huonared o* 
oefia; in quanto però non-ù rapportata a DìOa-, 
non pub fcufarfi da colpa: perocché taleiazione 
non é nell’ordine , ■‘mentre ella ha un altro .fine 
^fuorchVDio. Ora ogni atto libero- della volontà 
che non conferva l’ordine, non é in quello , che 
i, ma in quello, che manca,- ìpfo ^iefe&a reìa- 
tionis in Deunt'^ per parlare con San Tom ma fo».- 
tS'' ■'<sfe hcC non in Domina ghrittri folus im~ 
fius^ negut effe peccntam , per favellare con S« A- 
goflino. • ^ 

Io non dico, “che fi pecchi Tempre gravemen- 
te, mancando a qtiefio dovere . Ma dico col Car- 
dinal di Janfon , che non fi pub mancarvi Jenza 
gualche difordine^'e per confeguenKa fenza qualche 
peccato, Bifogna qui ricordarli di quel,, che fi "ò 
detto nell’articolo precedente, deli’ imperfezione 
del nofiro amore per Iddio<durantc quella vita , 
Se noi Io àmaffimo con tutta l’ampiezza del no- 
Ilro cuore, tutto , fino alla menoma azione, fa- 
rebbe a lui confagrato dalia earità, fenza alcuna 
eccezione né riferva» ‘ Ma Ja concupifceuza , che 
fempre vìve anche ne i Santi, fa in loto de’con- . 
linui sforzi, per renderli padrona del loro cuo- 
re, Ella veramente non può, fine hé i Giufti 
llanr.o attaccati a Dio : ma per altio, non olìan- 

ra 


Di 
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t« queflo attaccamento fincert) e perfetreranre , 
fcappan.loro fpefle volte delle azioni, che i de- 
fiderj, e de’ penfieri , che la Cupidità ruba a 
Dio’j' >fenza .quali eh’ ei fen’ accorgano. Il fan- 
tò amore t in tali Giufli un gran fiume, che 
corre rapidamente verfo l’immenfo oceano della 
Divinità. Ma vi è fenrpre qualche parte del- 
le fue acque , che non arriva fino al termine , 
'« che fi perde nelle arene aride ed ardenti , ia 
mezzo alle quali egli pafiTa-, Quefle perdite leg- 
giere non lo -fan leccare ; ma ne refla folamen- 
fe iindeboiito , 2 e le fue acque corrono con mi- 
.nore^Kbbondarrza— , Le colpe de i GiulH , che 
nel corfo . ordinario della grazia fono quali ine- 
vitabili! all’ umana fragilità , non difiruagono 
-■iiT efli il . regno della Carità ma non Tafcia- 
no però di efl'ererrverè colpe, delle quali effi 
'gemono , e -fi umiliano , e che fon per loro 
-la- materia di^una penitenza, e di una preghiera 
scontinua.' , 

'' XI. Gì refia ad.efaminare , in che modo lì 

E offa' mettere in pratica l’ obbligo di riferire a 
fio’tutte-le noftre azioni. Forfè col 'penfare ar- 
tuelmenie a -Dio in ogni azione particolare, pec 
fargliene un facrifizlo, e confacrarla alla fua glq- 
‘ ria? Forfè con-fargli la mattina un’ offerta gene- 
- tale delie azioni della -giornata ; oppure confate 
' Je noflre azioni coll’intenzione di onorare azioni 
- fimilt fatte da Gesu_Gtifto durante, la fna dimo- 
' ra fu quella terra , per efemplo,, di onorare il 
fuo niangiare, il fuo- dormire , le ,fue parole, 1 
- fuoi viaggi coii inoflri ? , • > ■ 

• Io rifpondo , 'quanto al primo, elTer cofa da 
'deliderarfi ohe -noi non pardeflìmo di^vifia Iddio 
^ népput' un fiolo. illante .* ma i) penfiero di Dio 
‘ 'continuo' e nom interrotto ,,nonè poffibile all’ uo- 
'* mo a cagione delle cure^e delle occapaz, ioni, nècef- 
farie^della vita , che divicjojio l’attenziohé della 
fua mente. Perciò Tobia ,< tra gli avvilì fàlute- 
voli ■; che dà' al fuo^ figliuolo , lo avverte di aver 
= E 3 ^ Dio 
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Dio nella mente , non ad ogni momento , ma in 
lott’ i giorni della fua vita'(i); Omnibus diekus 
vìtte tua in mente habeto Deum . 

Quanto poi al fecondo , ed ai terzo , io rifpon- 
do , che l’-offerta , che fi fa a Dio delle fueazio* 
ni nel principio della giornata , e P intenzione di 
onorar le azioni di Gesti Crifio, fon eferciz; di 
pietà lodevoli ed util[ , e che pofTono ben prece- 
dere , o accompagnare azioni , che per altro fa- 
rebbero fecondo il buon ordine, cio^ fatte per im 
principio dì • amoj di Dio; ma non fon queftì 
efercizjV quelli che le mettono inquefio buonor- 
dine . • Se 'xolui , che ha ofTerio le fue azioni a 
Dio nella preghiera della mattina, fa nel corfo 
della giornata cib, ch^b condannato dalia divina 
Legge; o fe inciò, eh* ei fa di buono , o d* in- 
differente, ha per fine il fuo- piacere « il fuo in- 
terefle , la "fua offerta, non < ripara quelli difetti . 
Ei non ha fatto a Dio fe non un complimento } 
e fi b obbligato con una promefTaq eh’ egli poi 
non 'mantiene . Parìmenre fi ha un bel proporli 
di onorare -le azioni di Gesù Griffo, fe non (t 
opera nello fpirito di Gesti Griffo. Le fue dt* 
vine parole non poffón effere onorate con difcorlì 
o feandaiofi 0 inutili ; nè i fuoi paffy o i fuoi 
viaggi con pàfleggi o viaggi , che non hanno per 
fine altro, che il piacere, la curiofità, o riote* 
leffe. , 

XII. Le noftre azioni, come 'ho già detto al 
principio di quello articolo, fon riférite a Dlòy 
quando 1’ amor di Dio n* è il principio, la fuai 
volontà la regola , e la' fua gloria il fine 

Ora non è perciò neceffario , che ad ogni azio- 
ne fi abbia Dio diffintamente prefenre alla men- 
te , nè che la volontà fi porti ad ogni iftante 
verfo di lui con un movimento di amore attuale 
e riflelTo . Baffa che fi faccia la feconda azione 
,per la medefima impreffione di amor di^.Pio , 


CO Tci>. tf. 
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che U prima ; e cosi delle irnolhe 

fnelUhe fi chiama fin a 

Szloni a Dio; « con alcuna 

tanto che non . ^ creatura . Non h nece - 

cui fia l’ ultimo fi"®. to da Roma ^per un 

Ho, che uno, Cchu^* " Spoleti , penfi 

affare importante , che ‘ n ^ 

ad ogni palio àritta lenza fermarfi , nh 

eh’ ei feguiti l» ‘‘Ji'f’ol pafTì fi 

3';SS;eS«ÌTÌ;tKS 

bliga a fermarfi , e piu iufinghevoU , o desìi 

e andare a panar h , ouefio viaggia* 
fi "con loto; ^ =’(ifon&ì ncl^ifc- 

«r. fi minti , cedendo «He lofi"- 

cno di andarvi . A vedrebbe ritardato iHuo cam* 

ehc, che lo tirano, -rebbe fino a perdere 

^ '^^'V.^^ariwSie del r.o viaggio. 

Criftiano nel fue azioni fian indriz- 

lutametite parlando, n movimento de 

late a. Dio in virtù d‘ u^n .-j^ocato con n- 

fanto amore , w.rfo le creature . Ma psrch 
torno della volo«^ ,X®'^\ Jnticure, 1’ ultimo fine r 
tutto co.pira a f gl fg^marlo fop«;fe 
a cui dee «"dere, ep Cupidità; egb P 

mo , e fopra ®|« quetta- impresone con r * 
obbligato a verfo Dio , colla del 

tornar frequentenieme , .^ten^lone- e dt 

viv«e ''.‘’dTopi»" P" •*, , 
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in; ‘D^o V e’R e.'T, 
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*' I.'La Carità l’anima di tutte le ’vfrtà ^ o 
"per dir megiio , le virtù non fon altro ,. cì)e di- 
, verfe forme della Carità, come abbiamo ’sjà £la- 
biììto altrove, IJ cfefcere in virtù non b dunque 
altro-, che crefcere in Carità : e quando diciamo,, 
che uno dei doveri impoùi dal precetto della Ca- 
rità li b di farci crefcere in virtù; quefto fignifi- 
ca , che quel di v ino" amce d?é eccitare nel cuQ'r 
dell’ uon o ciò , che Gesù Crifto chiama la fame 
e la fete della giuHizia , ciob un vivo ed ardente 
defiderio ai diventar più puro è più fanto, più 
fiaccato dalle creature e da fe meclcTitno V più u- 
jTiile , più manfueto , più jtaz' ente , più dòcile 
■alla voce di Dio , più jflembile alle imjjre^oni 
del fuo fpirito , più fervente nelle opere buòne ^ 
In lina parola, dì diventar fempré più dlfcepol0 
di Gesù Cri/lo ^ ut efficianiini mei ' dijcipulìy. 
Quefto fecondo là Scrittura , b il carattere, de*’ 
veri Glufil . ha firada , ove cammina^jo J Cìufli y. 
dice il Savio (i), è come la luce brillante del' 
le , che va avanzandofi , e che crefce fino al gìór- 
710 perfftto, Qutl'o giorno perfetto h la vl;a de! 
cielo ; e fin |aùù la luce della loro "giuflizia Vi 
fen Pfe crefcendo , 'come quella fole dal'^mp- 
nrentò del fuo levarfi fino al giorno perfetto' del 
mezzodì , „ • ^nr ' ^ 

II. Un vero 'Giuflo adunque ha fame e 'fete 
della gluftizla, e non fi riftrrgne ad un certo gra- 
do di carità e non dice nhaì , balla . Qualunque 
i;^ progreiTo egli abbia fattó alla fcuo^aùli Gesù Cri- 
fio , riconofce col gran Martire S. Ignazio, che 
fo!o comincia ad efler fuodifcepolo Nane ineipJo 
Chnjìi effe difcipulus : perchb a mi fura eh’ ei crefes 
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in lume, ed in Carità, viene aTfcoprIre, che 1 ’ 
uno e l’altra fono imperfetti (ì).' Così egli lì 
fcorda dello fpazìo , che ha lafciato dietro a fé 
e peufa foto ad accolìarfi verfo H termine con un 
corfo continuo . Si affretta , Bnchè durali grorno, 
a fare tutto il bene poflìbile , ticordandofi , j;he 
hi notte viene à gràn'pafTì (2) ; e chè quando' el- 
la farà venuta non potrà piti lavorate P«c s 

quefìo dice S. Ago(lino'(4) ,, che tutta la vita di 
un buon Criflianó è un lanto deftderio ; Tota vi- 
ta ChrìfUaiìi boni fan^um (iefteitrium efl , Ei fìoil 
atrivetà mai., finche dura quefia‘vfta, alla pie- 
nezza della Carità, ed alla perfezione della giu- 
fiizia ; ma là tende col defiderio del fup cuore (5) : 
e finche Ha lontano dal Signore , camminando per 
la fede, e non pet'la chiara vifione, la' gl ufi i- 
zla dh’^ì poflfìede nel pellegrinaggio di 'quefla 
vita, confifle pròpriamente nel tendere colla di- 
rittura e colla perfezione del fuo corfo a quella 
pèrfeziorte fuprèma , ed a quella pienezza dì glu- 
flizia, ove la Carità farà perfetta^e compita per 
la. chiara vifione della ‘divina-ibellezZa . - 

■III,- Dà quel poco, che abbiain detto 'néll’ar- 
ticolò fecondo', e dai principi, che fi fonorìiabi- .. 
liti più’addietrq , ^ chiaro , che l’avanzamento nel- 
la. virtù non per noi ùn femplice configlio, rna 
un dovere di flretta obbligazione. Coii tutto ciò 
diarhone àncora alcune prove,' che non lafcino 
alcun Iiiogo a. dubitare' di Una verità- sì impor- 
tante.' *. . - . 

La prima è la autorità dì,S. Paolo, òhe dice 
a quei di Teffalonica (6): Noi- vi fttpplichìanio ^ 
fratelli miei ^ , e vi fcongìuriama per ,, il Signore 
Cejùf che avendo imparato da nei in che modo 
.i E 5 ^ voi . 

- I - - ' ..-I.. ■ ■; - 


Ci) Ph-:i. 3. 13. co/o.»'»- 11. 35, 

<3') Joan. p. 4. ^ 
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io6 Spiegazione:- 

voi dovtte camminare nella via. di Dìo , per pia*, 
cergii j t/i camminiate parimente in tal maniera ^ 
(òe'fempre più andiate avanti in e (fa • Nan ba(Va, 
dunque, per niatere a Dio, di avere impara-' 
ro come fi dee carriminare nella via del Vangelo ,: 
nè pure di camminarvi effetti vamente ; ma bifo- 
gna altresì Camminarvi in maniera, che fempre' 
piìt fi vada av^fnri . E quello dovere è sì impor- 
tahte, che S. Paolo non fi Contenta di efonare i 
Teffalonicefi a compierlo; ma di ciò gli luppU- 
ca, e gli feongiura per Gesìi Grillo, tiguardan- 
do quell'avanzamento come una cola, dacuipuò^ 
dipendere la -loro falate. : 

Lo (leffo Apoflolo c’^infegna ancora quella ve* ] 
rità col fuo efempip(i). Dopo aver detto, eh*, 
ei s* ò privato di tatto per P' amore di Gesti- 
Crlflo (2) , affinchè effendo diventato conforme 
alia lua morte (>},, polla giugnere alla' beata rU 
furrezione, egli aggiunger No» è gid, che io ah* 
ùia mai ricevuto ( quel che fpero.) 0 ch'aio fia già 
perfetto. Ma feguho il mio coffa , per procurar di ' 
giugnere ove Gesù Cri fio mi ha defiinaio prende»* 
domi . No , miei fratelli , non penfo di* effer ancora 
arrivato là, dove io mi fono Indirizzato , Seda* 
mente feordandomi di ctù , che è dietro a me ed 
‘ avanzandomi ver/o eix) , che mi è davanti , io cor* 

T 9 verfo il termine, per riportare il premio, al' 
quale- Dio mi ha chiamato dalPalia per Gesù Cri* 
fio. Dopo di che egli conclude cosi (4) : Tutti 
adunque quanti fiamo perfetti , fiamo di quefìo Jen* 
//TOesffl. Colle quali cofe ei dà ad intendere , che ! 
i piò fpirituali tra i Crifiiani , -e quelli che fono 
i piò avanzar! mella via della perfezione , debbo» 
no aver i medefimt féntimenii , e g-uidarfi\ colla, 
znedelima regola . > ' 

La feconda prova fi cava dal teflo medefimo 
del comandamento, che noi fpieghlamo.* Voi a* 

ma* 1 


Cil Pbil, 3. 8. (i) V. ao. SI. 
^3) V. la. ere. (4) v. is* 
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marete il Signore vofìro Dio con tutto il vojlro 
cuore ^ e con tutte le vojìre forze , Il noRro amore 
i du'nque a lui dovuto tutto irirìero e fetiza di< 
vlfìone ; e faremo fempre debitori con lui, fìnch^ 
non lo’amiamo con tutta 1* ampiezza , e, per 
così dire , con tutta la forza della noRra volon* 
tà. Egli 't verOi come a* è detto, che 6nattan* 
tochb viviamo fulla terrà , noi non poliamo ar- 
rivare alla perfezione dell’amore» che ci è co- 
mandato: ma il comandamento medéfìmo ci av- 
verte , fecondo S. Agoftlno' (i), elTer noRro do- 
vere' di tendervi almeno con continui sforzi , e 
di crefcere fempre piti nel fanto amore (z),. Non 
% lecito a neffuno il dire, per efcmpio, 'io con- 
fento (TamareDio, e d’effer virtuofo (ino' ad un 
certo gradai ma non pretendo d’andar più a- 
vanti . Se queRa difpofìaione foflTe lecita ; fé el- 
la fofTe compatibile collo fpirito della pietà Cri- 
iiiana, e fé perfiRendo in e(fà, non '(i correfTe 
rifchio della eterna falute: quelle parole, voi 
- merete il voflro Signore Dio con tutto il' vojlro 
cuore f non farebbero più un comandamento, ma 
nn femplice configlio di perfezione : io che fa 
orrore a penfarvi- Fa duopo adunque , per com* 
piere il primo ed il gran comandamento della 
non folamehte amare Dio in tutte le co- 
fe, e fopra tutte le cofè ; ma ancora affaticarfi 
continuamente a perfezionare in noi queRo amo- 
re, ed a renderlo fempre più padrone del noRro 
cuore , Uno non è Suono , dice Sàn Bernardo , 
quando non vuole effer migliore i fuSitoch^ uno 
comincia a non voler diventar migliore , fin d* 
allora ceffa d* ejfer buono (5), Minime prò certo 
ejì bonus , " qui melior effe non vult : Cb* uhi in- ' 
cipis nolté fieri melior^ ibi etiam definir effe 
bonus . Non (ì % dunque nella' via ficura 
• ' E . 6 dsl- 

■ I ■■ M . « l I , l > „ , , —l — i .. ' MI M I —I I — ■■ 
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delia falufp» quando, ri rinunzi?. al, crefcere in 

(Lsri tu t > . , , * I * V ■••- ' ^ /4' ^ 

La terza prova fi ^ la neceffità > in qui uamo 
di combatter continaarnente lafCopidltà t. e' di re- 
firtere^ agli sforai, che clla.fa,per ifiratirurci- al 
male . Ella è uri lorrenfe, coatro il quale’è <ne- 
celTario, che \r)oi ci' fortifichiamo ad ogni mo- 
menio ^ Xenza di che noi fiam trafporiait dalla 
rapidità del fuo corfo ! Ella e un nemico doiner 
dico ed iiifatigabile , col quale non v,i,è ne pi- 
cej, ne tregua ^ Per poco che fe le dia di r,:pc~ 
fo, diventa piu forte,, e DOÌ,re(ìiam vìnti .. Noia 
vi è alcun mezzo-: La cupidità è neceirariamema 
. 0 foggetia, o dominante e predo o tardi di» 
diventerà dominante, fé noi cediam^o di far degli 
sforzi per tenerla fempre pia foggetta , . 

Si propofero di fopia gli atti frequenti dtCa- 
rità , come un,rrìezzo necelTario per indebolire 
la cupidità.;. Or fe quedi.aiti la,indeboìifcouo> 
non l fe non perché datino al. fante, araore..un. 
grado di forza e d’attività, che lo rende Tempre 
pui.foperiore alla Tua nemica,, e che’foglie via i 
raropoll'i, che continuamente manda fuori quella 
radice amara . L' affaticare adunque di continua 
ad indebolire la copidiià.,, e. ad .accrefeere la. Ca- 
rità., e l’opera del CrTniano iii; tutta, quella vi- 
,ta,. 7 S’ ei celTa d’andare avanti, /torna indietro i 
fe ceffa di,. can, battere e d’incalzare il nemico^, 
egli è vinto : fe pretende di flar fermo , .flandp- 
fene fenza far.- nulla, egli e gettato.» terra (i}. 
S/ attentas^flan f ruas nece^e, efl ,^ , c • ./. i'.- 

.IV, Debbo tp credere.,^ mi direte voi,, di man> 
care allfobbligo di frelcere' in yirtUt quando 
non ..vedo in me progreffo funfib.ik Io rifpon- 
do , che quello progrelTo può elTe.r reale-, fen^a 
elTer Veduto «, -Si .va avanti j ma t^nto adagio , 
che,non fi crede d’andare/avanti ,.ed uno non 
/i.-av^vedeifinalmente, d’aver fatto qualche poco 
■ . . \ . di 
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-di cammino» Te non 'dopo itiolto tempo V Quello 
è quello, che accade anche a molte perfónè fan- 
te ed'accetre a Dio. ' * ' o. , 

*-! iV Perché nei tempo medefìmo, che ^DIoTolIa 
.-Tua ìgraaia fa crefceredn loro «il Tanto amore',' fa- 
-fcia loro; dei diferri, <ls 'vifia de* quali ’gU umi- 
lia.;- a fine di -prefervSgii^dallà Tuperbia, ‘ a eòi 
-gli efporrcbbe'ia vida del loro avanzamento nella 
pietà . • ' •' • /’ ■- i-j . .. 4 >•- .. 

'• 2-‘ Perchè a mifura, che uno diventa piìi fan- 
: tOy iMume divino gM fa vedere molte colpe’ed 
..imperfezionr che fcàppava'no alla- fua vifla', 

' quando -era meno illuminato e meno puro*. Que- 
-fto è- quel, che 16 ' induce "a ‘credere-, ’'ch*el torni_ 
■( indietro, invece=d*andare avanti, benché fia tdS 
ro l’ qppoftor-vPerbcthè ''cì Vede appunto' quefti 
difetti, e gtmte di trovarfi tartro imperferro ^*ro- 
’-lo perchè va avanti nella perfezióne'. .Sarebbe in- 
< fatti molto pib da compiagntrli , s*ei‘ foJfe' p-ih 
^■contento di Te medefimo . '■ > 

V. Aggiungo, per un più perfetto febiarimétt- 
to, che i'e dopo un tenrpo affai confidérabile norr 
vediamo in noi progreflo nella virtù , djifógna e- 
. laminare, fenza adularci, fe-dal canto no^ro vi 
-è delia negligenza • e' def'rilaffame'mo ; fe noi fac- 
•ciamo , per efempio, poco cafo delle colpe ve- 
niali 91 fe vivtan o" lenza cautela ; fenza vigilanza, 
-.poco applicatr ^l’orazione j-vd^alla tnortificàzto- 
neb camniinandó Tenia fcrupolo'a feconda dei no-- 
• (Tri defideri quando noti" vediamo fn effi ciente 
di colpevole. In tal cafo'-nèi abbiairtr giufto- 
motivo dt temere di non ef?er fuori della via del- 
Ta faluie. Ma fe la verità ci rende tePimonian* 
za, che abbiamo' una volontà fmeera d’andare a 
‘'Dio, e -ohe prendiarao i mezzi , che vi conduco- 
no-; è vero il di re y che andiamo avanti per 
quello appunto, perchè nbn lorrjìamo indietro'. 
Noi fiamTimili. ad óno che nuora’ con^isforzo 
contro il filo dell’acqua d’un Torrente^. Ei non 
va avanti •''Tè'vbléie : 'nà fa afTài , fe cól mèzzo 
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de* fuoi sforzi ottiene di non effer trafpoftato 
dalla corrente in, degli fcogli , ove anderebbe a 
romperfì . , ^ • - 

VI. La vifta del poco progreifo, che facciamo 
nella virtù , deè dotane umiliarci, fenza tarbar- 
oi» nb abbatterci. Ci fiano in odio le noftre -col- 
pe j vergogniamci dinanzi a Dio delle tlofice iin* 

f terfezioni ; adatichiamci aflìduamente colla vigi- 
anza e colla, mortificazione a'diflruggere in noi 
inedefi,mi tutto ciò, che a lui difpiace : ma non 
ci sturbiamo, che quell* opera non vada avanti 
così preQo, come noi vorremmo . Iddio ci man- 
da non-ianto l’avanzamento attuale, quanto il 
defiderlo d’avanzare! ; ni tanto il fùccclTo del no- 
'llro faticare, quanto il faticare medefimo. È* «» 
^er gii molto avanzato nel cammino della per~ 
fezione della giufìizia^ dice S. Agollino , il co- 
no/cere, colP andare avanti, quanto uno n'è anco- 
ra lontano (^i) . Multum ille profecit , qui ^ quam 
'ionge fifa perfezione juftitia , profic rendo sogno- 

Vlt , “ 


IV. 




, Dei fegni dell’ amor di Dio . 

O Uel,. che abbiim detto, fpiegando la natu- 
ra, ed i caratteri dell’ amor di Dio, balie- 
rebbe per farne conofeere i veri fegni , fe non folle 
necetTario di dare ancora qualche nuovo lume ad 
«na materia, nella quale importa infinitameme il 
non prendere il fallo per il vero , e per fegni 
dell amor di Dio ciò che, ne può eflere , e che 
pur troppo fpeffo n’ò feparato. . ^ 

Vi fono adunque de’legni veri, e certi deli* 
■amor di Di^o, e ve ne fon degli equivoci , Pro- 
curiam di far conofeere gli uni e gli altri, affin- 
chè uno non vi refli ingannato. 

; . Se - 

de fpit, & Ut, c. 3«. ». 
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. • . St^ni equivoci'^ • 

1. Il dire, _ per efetopjo, e proteflara a Dio 
co’ tern.ini di raaggiore energia , che uno !ò ama 
con tutto il fuo cuore, ( lo che (ì chiama voi- - - 
garmente fare un atto d* amore ) è un fegno 
molto equivoco, che uno effettivamente Jo ami: 
ed è un ingannarfi all’ ingroflb , il lufingarfì ^d’a- 
marlo, perchè fi dice con Sbocca. FìgliKolini 
miei, dice S. Giovanni (i) » amiamo non. collé ^ 
parole i nè colla lingua , ma colte opere , e in ve- 

li. E ancora un fegno mcerto ed equivoca 
dell’ amor di Dio, il parlar di lui, delle fue per- 
fezioni , e delle (ue opere", come pur de’ mifterf 
di Gesù Crtflo', con «n lume un fuoco , ed un*" 
uniion«, che..rapifcoKO, e porran fuori di fe 
quelli, a cui fi parla.. Dice S, Paolo ( 2 ); Qua»- 
di* io parlaffi tutte lejèngue tlegli uomini^, e degii 
Angeli fìej]i i fe non ho la Carità , non fon altro 
che come un bronzo, che fttona ed un cembalo^ 
che rimbomba : e quando .... io psnetrajfi tutti i 
mijìerj, .... fe nàn Jso la Carità:, non jon nulla^ 

Si può dunque aver penetrato j niifierj 'e la dot- 
trina di Gesù Grido , e, pattarne cerne un Ange- 
lo fenza aver la Carità. 

^III. Si pub penfare, ed anche efler intimamen- 
te perfuafo, che Dio, effendo infinitamente buo- 
no, merita d’effere amato; che non vi è cofa 
nè più giulia, nè più ragionevole, che il vivere 
per colui, a cui dobbUmo rutto quel, che fia- 
nco, e che ci ha-fatti per fe ; fi può, dico, 
penfar cosi, e noh aver neppure la^ menoma 
■ feinttUa d’àmor di Dio; il quale non fi ama co’" 
penfieri della ment^, ma bensì coll’ inclinazione 
e col movimento della votomà .. 

'IV. 


CO >• Jean. j. 18. 
(i) I. Cor, 13. 1. a. 
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IV. Si vedoao delle perfone fenfibiirnente te- 
iere , *e fino a fparger lagrime, qua/ido f^enioa 
parlare de’miftet) di Gesù Criflo, e fop^attutta. 
de^fuoi parimemi , fenza però. eli’ egli amino; nà 
Dio nè Gesb Crino. Qaelfi pentimenti fonò-ii> 

. loro effetii dèli’ immaginazione-, che lafciano, là 
volontà fchiava delle creature. • - 

V. Finalmente una certa attrattiva fenCbile 

nella preghiera « particolarmente neli’oraziorx 
mentale; certi affètti, da cui uno fi fente pei^- 
trato ; un certo gufio ,, che alcune volte, vi et 
ferma per fungo tempo, non debbono riguardarli . 

come fegnì certi dell’amor di Drò ; porche lì ve- j 

dono delle perfone da-gran tempo attaccate a* 
quella fona d’orazione-, le-quali per altro fon piene , j 
di. difetti effe mia li , di cut neppur fi correggono 

di cuf neppur fi avvedono, e che fono inoompa-, 
libili con quell’ amor di Dio,, 'che fa- il carattere, 
dell’ uomo giufio . . ... . . 

Sarebbe contri) raglone'il prendere” pet una di- 
fapprovazione dell’ otazion • mentale piò che fi è- 
'qui detto di alcuni di quelli , /che vi fi applica- 
no. L.* orazion mentale , nel modo che fi è . (pie- 
gata altrove (i), in fé fleflà.è buoniflìna. Non.^ 
foiaménte ella può fulllllere coli’ amor di Dio fio-;» 
•cero e /odo: ma quando c fatta bene,, ella è" 
ancora d’un grande ajuio per manrener nel cuo- 
re quello fuoco divino, anzi pub efl'ere un.mez- , 
zo per acquifiarlo . Dico folo in generale , che i 
<Ila non è in quelli che la praticano nella manie- 
ra ordinaria, che fi ofTervaj- ut) fegno certo « 
meceffatio^delUamor di, Dio - 

VI. Importa . ancora P ofTervare,, che quello 
che fi è detto de’ fegrìi equivoci di Carità,, è 
■détto 'folamente per prevenire t-falfi giudizi, 

■che potremmo far di noi fieffi , lulìngandoct mal 
a propofiro d’amar Dio, perchè vediamo in nor 
alcuni di quefli fegni . Non è già lo ffefTo, quan- 

^ . do 

■CO Tr. dilla preghiera ^ art. 8. 
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Del I. Comandatwe'nto t li^ 

do fi tratta del proflìmo'. La Carità et porta a 
credere } che colui j nel quale fi- vedono , abbia 
realmente l*amor,di Dio-nel cuore; e finché non 
abbiamo delle prove del contrario , ella non ci 
permetre di dar retta ai dubb; , che ci fuggerifee 
la malignità, forte prerefio, che quefU legni pof- 
fon elTer feparati dall’ amor di Dio ; - 

• Segni' certi i^a) , ' •' ' 

I. Il primo fegno ed ih'pih generale dell’amòr 
di Dio ^ l’ ofTervanza de*- fuol comandamenri . Se 
votami amate., dice Gesù Crifto (T), o/Jervate / 
miei comanciamentt . Et dice ancora (2) ; Colui , 
ebe ka i miei comandamenti , e che gli ‘ ófferva , 
quelli è colui, che mi ama. Qui ha b et mandata 
mea , C?* fervat ea , tilt ejì qui diìigit me. Que- 
lle due parole habet , ha, e fervat , offerva ^ fono 
d’ un gran fenfo . Habet , che occupa la fuà men- 
te nella meditazione de’ comandamentt di Dio * 
delle maffime e degli efempj di Gesà Grido ; 
che ne''parla , e 'ne- fenre parlar con piacere ; 
che lungi dal riguardargli come un giogo aggra- 
vante, gli trova anzi più dolce del miele il più 
fquìlito (5)", e' più delideràbili dell’ oro il più 
puro iif) . ' Servar i che regola fu qoeda fanta' 
Legge ié fue azioni, ! fuoì defiderj , i luci affet- 
ti, i- fuOi penfieri ; che mette la flta felicità nell* 
ofTervarla r perche vede in tutti i comandamenti 


(a) Quefli fegni fi chiam.in certi , perchè fon tali in fe 
flefli, -e per diftinguerli jiai fepni equivoci’. Colui adun- 
que, in cui fi trovano, ama Dio certamente, ma noit 
può fjpero con orna certezza afibl-uta , slci eli abbia. Quel 
ch’ei ne vede in fe medefimo, gli può dare una. 
confidciiaa , eh’ e^li ami Dio, e qiiefla è tutta la certez- 
za, che fi può avere nella vita prefente , ove fecondo-la 
ficritrura, neffuno fa , fe fi* dégno di amor» , od' odia,. 
Ecclef. 9. I. 

CO ./e-ru. 14. 15. CO,W- Jl. 

C») rfaìm. iS. II. 
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di qaefta Leggi' la volontà del fuo Dio, alla qoa- 
le gioOo ubbidire : colui certamente ama Dio, 
e lo ama d' an'amor perfetto , giuAa quelle paro* 
le di S. Giovanni (i). Qui autem fervat verbum 
ejut , vere in hoc caritas Dei perfeBa ejl (a). On- 
de amore y che noi abbiamo per Iddio , con/ifìe 
nell* offervare ì fuoi cornandamenti : ed allora i 

fuoi comandamenti non fon penof', perché niente 
è diftìoile, o penofO a. colui che ama. ^ ^ 
Riuoiamo adunque qui due importanti verità; 
1’ olFervanza della Legge ^ la prova dell’amor di 
Dio} e 1’ amor di Dio, come abbiamo ftabilito 
piìt-fopra , è il principio dell’ olTervanza della Leg; 
ge . Vogliamo noi oiFervare i comandamenti di 
-Dio? Cominciamo dall’ amarlo, e , l’ ubbidienza 
alla fua Legge derivi da quefla forgente.. Vogljam 
noi fapere , fé amiamo . Dio ? Confuliiamo la no- 
flra vita, e vediamo fs ella c conforme alla Leg- 
ge divina . . ^ _ 

-II. Se l’olTervanza de’ comandamenti di Dio 
^ una prova indubitabile , cbe noi lo amiamo ; 
l’omiflfjone de’ doveri prefcritti da quelli medefj- 
'ini comandamenti è ali’ incontro prova cer- 
■ta , c-he non |o amiamo. Colui che non mi ama ^ 
dice Gesù Grillo (5), non affsrva.le mie parole , 
Chi dice di conofcere Dio ^ dice -S. Giovanni X4) * 
e non eff^erva i fuoi comandamenti , <è un bugioT' 
de ^ e la verità non è in luii Egli, ù evidente 
che quella cognizione di Dio, di cui parla 1*A- 
pollolo , non è altro che l’amore .* poiché egli 
aggiunge (5), ma'fe alcuno mette in pratica^ la 
fua parola^ P amor di Dio i perfetto in lui , Quindi 

S. Gregorio (6) , citando quello paflb , mette la pa- 
iola amare , ove noi leggiamo conofcere . Non fi 
ama dunque Dio, fé fi fa quel, che la fua Leg* 
• , ge 
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ge prolbifce', o fe fi tnanca di fare quel* che el* 
la' comande . £ quando anche non fi violafTe que> 
fìa Legge in altro, che in un fol punta, olTer- 
vandola in tutù gli altri ; quefto baflerebbe, per- 
ché fofTe vero il dire, che non fi ama Dio, co- 
me egli vuol efTcre amato; perocché l’amór,ch* 
ei richiede, è quello che fottotnette totalmente, 
e fenza riferva la volontà dell’ uomo alla fua , e 
la trafgrefiione di un folo articolo della Legge b 
una contraddizione, che l’uomo fa alla volontà 
di Dio . Per quello l’Apofiolo S. Jacopo pronun- 
zia (i) , che chiunque avendo ojfervato tuttq la 
Legge , la viola in un fai punto ^ è vero reo come 
fe P aveffe violata tutta quanta . < 

III. Oltre a quello legno generale dell’amot di 
Dio, ve ne fono ancora de’ particolari , per mez- 
zo de’ quali fi fa conofcere quello Amore . Tali 
fono per efempio , un cuore, fetifibile alla gloria 
di Dio ; un zelo puro pe’fuoi interellì, per quel- 
li della fua Chiefa; un fante ardore ad abJjrac- 
ciare tutte leoccafionì , cheli prefenrano , di fer- 
virlo, di -follenere la verità, -e la giuflizia , per 
quanto venga a collarci , e di aiutare il prol? 5 mo 
colia mira, a Dio; un’ ef-itra fedeiià a compire ì 
menomi obblighi', ed a fuggire le menome col- 
pe ; un’attenzione continua a camminare alla fua 
prefenza , a -lodarlo, a ringraziarlo, a pregarlo ; 
un’oppofizione perfeyerante al mondo, yd alle 
fue malfime ; un gullo fempre nuovo per la pa- 
rola di Dio, e per le cole del cielo ; finalmente 
un ardente delìderio di diventàr piìi fante , piu 
umile, più paziente, più dlllaccato da fe mede*! 
fimo, e da tutte le cofe vifibtli ì ^ ^ 

Chi vede in fe flelTo tali difpofizìoni , fenza a- 
dularfi ha motivò, di credere-, ch’egli ami Dio • 
iVla che cofa dee penfare chi non ne ha ntffuna? 
Che orribil miferia è quella d’- un uomo , che 
non ha la Carità ? Eppure quanti Crifliani fi 

tro- 
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trovano !n quefìi; ilare d-‘plorabile Perciocché 
non ve n’b, le non un lUimero alTai picciolo 
in cui fi vedano qoefli it^qni d’ amor di Diò» de^ 
quali parliamo. Noi face- .m p ofeflfione d’adòr.i- 
re’ un Dio | cht e la bonia, e la iiii.féhcordi* 
tnedefinia ; che ci-- ha amar, il priiro quando era- 
vamo 'fuoi nemici r e che ci ha amati finora dar- 
ci il l^uo unico Figliuolo. 11 noltro flato c l’ e fi- 
fere i dilctpoH , i lerci , i traielli di colui, che 
effiendo ugnale' a Dio s’b annichilato per noftro 
aft'O.re , fino a prender la noflja natura , e ^cari^ 
cari! de’ noflri pecca i.; e che ’n un sì prodlgio- 
fo abbaffainento (1 ancora umìliató fino à fiofirir 
la n.orte della croce, per, render noi figliuoli ed 
eredi di Dio-^ Ecco i legni, che Dio Padrè , è 
Gesìi Criflo Tuo F'gHuo’o .ci hrnno d;^fo del loro 
amore . Or dove (rjno.i fiegni del noflro amore 
per Iddio , e' per Gesù Criflo? Si efia|inipino 1’ u- 
na dopo l’airra tutte Pera, e tiiui gli flati .del- 
la: v;;a umana.'' Ove fi tro.veram3Ó maj quel fegni 
di’ Carità', che cerchiamo, fie..non Te , ,^come' ho 
dettOjin'un.altrti piccol numero .^^Tutiq il rlniapepte 
"pon^jafeia veder, altro., che^una vita tutta'pccu- 
"pafa in bagatielle ,' in ^palTìoni vi ve ;, in mire 'd’ 
interefle , in un forte ^attacco a ficifleflg,' ai be- 
ni , ed “alla vita prefenie , ed infuna! fiqrprendente 
^.incllfiferenza per .Iddlp , - e per IVéterni.tàr , - ..'T 




. §, ,iy«r, , ; , 

f 

Dell* amor 4i - »oi flfjfi * 


L 


= ii 

I 


» Amor di,fie fleflb,'^. naturale a tutti gli ub- 

mini: e quello anore non ^ altro che ìl de- 

fiderio d’ elTer felice . Noi vogliamo effier felki , 
perchè ci amiamo , ed in qualfivoglia fituazione 
Ci troviamo , è a noi impoflìbile il rinunziare a 
quello amore, ed a quello defiderio . L’ iftelfio 
Creatore ha imprefle quello ferrtlmento nella ’no- 
tlr’ anima; e per confeguenza l’amor "tll noi flefi- 
— - . c - fi r 


t 
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C , corfiderato fecondo queOa idea generale , «: 
iegittin-.o, ragionevole , e nell’ ordine di 'Dio • 
Lo fregolarriento , che vi frtiova, vien dal pec- 
cato , che ha rovefciato'-l’ ordine , e chehamefib 
nel 'cuor dell’ uomo 1’ amor di fe fìeffo nel- luogo 
dell’ amor di Dio . 

• ■ ' .. . 

> ' Dell' amor regolato dì »o/ fleffi , *' '• , 

EfTendo 1 ’ amor di noi fleflì il defiderio' d’ efTef 
felici , quello amore allora è regolato, quando ci 
fa cercare la noflra feliciia nel vero e fommo'be- 
tiej (l) Ille fe Jatis dilìgif , ijui Jedtilo àgit , ut 
fummo & vero lerfruatuf bona. Così noi ci a- 
niiàmo d;’ un amor legitttnro, e regolato, quando 
amiamo. P'to'corne notìro fommo e‘ vero bene*. 
Per qutfVa ragione , fecondo S. Agdflino (2), 
non vi è nella Legge divina" alcun el'preflb co- 
mandamento d’ amor di noi Heffi benché quefto 
amote vi fia ptopofto come la-regola di quello, 
"che opbbiàmo al profTilno: Voi amerere il vojìro 

j;rofftrX>con:e voi Percli^ infatti Patror di 

rio! (lem è racchiutb nell’ amor", che abbiamjO per 
Iddio ; (D) fo/vj fe novif 'diUgsre •, qui Dc'um di- 
tigìt. Pmchb chi ama Dio con tutto il fub cuo- 
re , cerca in lui folo la fua- felicità , e quindi e- 
gli arra fe medefin-.O Come (ì dee amare. 'Per lo 
contrario chi non ama Dio , cd'a > piótioflo fe 
fìefTo invece di amarfr ; poiché allonranandofi dal 
fommo bene, ei diventa ingiufìo,„e fi precipita 
nella maggiore di tutte le dirg^azie. E che cofa 
fi chiama odiare, fe non defiderare e far del ma- 
le ad alcuno^ Perciò il profeta dicp (4), c\\<e chi 
'ama P iniquità , odia fe fìefjo , Qiti etite m diligie 
iaiquitatertì ì odit animam fuayft , ■ , ' . 

• ' , ' I . ' pgr 
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Per venire adeflb all’ enumerazione degli obblir 
gbi , che ci impone quell* amor regolato di nor 
niedelìmi , dillinguiarno le due parti ) di cui lìa> 
mo componi , cicli il corpo , e l’anima; ed efa- 
miniamO di che cola lìam; loro debitori fecondo i 
«iifegni di Dio fopra di noi . Perocché, Dio ^ crean- 
do il corpo , e l’anima gli ha ^rtinati ad un fi- 
ne, che e la felicità eterna.’ e^a il tempo della 
vira prefente ci é conceduto per prepararvegli , 
Nell’unirgli l’uno all’altra , egli ha flabilito fra 
loro , e per quello , che riguarda Dio una di- 
pendenza ed una fubordinazione, da cui non pof- 
fono ufcire lenza cadere in un difordine , che ca- 
giona la loro infelicità : e noi flelTì fiamo incari- 
cati di mantener quell’ordine, e di far giugnere 
la nonr’anima, ed il nollrO corpo al loro fine. 

Di che cofa Jtam debitori al nojìro 
corpo . ’ 

Noi abbiamo tre obblighi da compiere "verfo' 
il nollro corpo. II l. fi é di c-onfervargli la vi- 
ta, e la fanità . Il 2 . di tenerlo foggettò all’ant- 
ma, e alla ragione» Il 3 . di procurargli l’im- 
mortalità gloriola. ^ 

I. Vita., e fanitd . 11' nollro corpo noti é già 
nollro, ma di Dio. Noi non fiamo ì padroni 
della fua vita, né della fua fanità, ma elle fono 
in poter di colui, che lo ha creato i echeuiien- 
dolo all’anima, ci ha incaricati del penfierodel- 
la fua confervazione, aftinch* ei poffa fervir lo 
fpirtto, e contribuire per la parte fua a’ varj do- 
veri imponici dall’ordine di Dio. Quello corpo 
^ un depofito , che egli ci ha confidato, e che, 
noi dobbiam cufiodire , finché egli non ce lo ri»- 
domanda , e fiam debitori predo- il Creatore del- 
l’ ufo, che ne facciamo, e della maniera, con 
cui Io trattiamo per tutto il tempo, ch’ei ce lo 
lafcìa . ^ 

Dobbiamo adunque al noflro corpo tutto ciò , 

che 
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che ’b neceffariò per cojifervarlo in vita» ed in, fa« 
iute , ]’ alimento , il véftirO ) ilripofo, i lollievi? 
ed i rimedi , di coi egli ha bifogno . 

Io fo, che non ,c’ b da merletti ta pena , per 
perfuadere agli uòmini , eh’ ei fon obbligati a da- 
re ai iocp corpi le cole necetTarie alla vim.J^ef- 
funo ,'dice S. Paolo (i) , ha mai Codiala la pro- 
pria carne : ognuno la nutrifte ■, e la mantiene • 

JMa pochiflìmi adempiono quelli doveri, in una 
rnaniera crifliana degna di^Dio e conforme, a* fuoì 
«djfegni . Per una mira di giuflizia , e per amor 
idelPordine , 'e delia volontà di Dio, noi dobbiam 
provvedere i.bifogni del corpo; e non già per UQ 
iflinto puramente naturale come i Pagani , che 
non conofeono Dio, oppure com^- gli animali j ^ 
che fono fprovveduir di ragione. Io-nonne dico 
di più , perché in progrelTo a vrb occafione di (fen- 
dermi fopra una verità sì importante. / 

Secondo il principio qui da me nabilito , cio^, 
che il noflro corpo non (ia noflro, ma di Dio , 
b chiaro, che non ci è lecito il- togliergli la vi- 
la , nè il procurargli in quaitìvoglianiodo la mor- 
te , nè il privarti d’alcuno de’ Tuoi membri , nem- 
meno il rovinare la fua fanità, fe. non in cafo 
che Dio, il quale n’è il Creatore ed il Padrone , 
ci facetle conofeere , che egli così vuole. Fuor 
di quetii cafi, nei quali la fila volontà ci vengrt 
molirata da un efprefTo comando, o da un’ifpi- 
razione flraordinaria ,‘'come crede la Chiela di al- - 
cuni Martiri, che fi fon dati la morte, e d’al- 
tri che da loro fleff; li. fon prefentati ai perfecu- 
tDti , 0 finalmente per la Legge fuprema della 
Carità , che alcune volte ci obbliga ad efporrela 
noflra vita per il nome di Gesù Criflo , per la 
difefa della '/erità , e della gitiAizia , e per gli 
noflrl fratelli; fuor di quelli cafi., dico, ed altri 
fimi li , ne’ quali Dio fi fpìega, è un’ ingiuflizia, 
una crudeltà, un omicidio, non folo il darfi vo- 
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lontanamente la morte , e- 1’ efporfi a pericolò di 
perder la vita , ma ancora rovinare fa proprTa 
fanità , e l’abbreviare i looi giorni con eccefTì 
tali, quali fono 1’ intemperanza ed i piaceri car- 
nali . ‘ 

Non ho già in mente di metter nel mitnero 
degli ecceffi, che rerrdon l’uomo reo d’omicidio, 
l’aufleriià delia penitenza , e quelle ancora , che 
potrebbero efler feguite dalla diflruzione del cor- . 
po. «Benché elle non fi polTon proporre come mo- 
ilelli , perché efcon fuor , dell’ ordine comune , 
tutravolta farebbe temerità, ed ingtuOizia il con- 
dannare quelli, che le hanno praticare , tra 4 
quali ve ne fon molti , de’quali Dio ha manife- 
llaia la faniità con de’ miracoli . Sarebbe cofa 
anche più ingiufla l’accofare quefìi fanti peniten- 
ti di crudehà, e d’omicidio, come fanno fpelTe 
volte t mondani , La jagìone , e la religione met- 
teranno fempre una gran differenza tra de’ volut- 
tuofi, che han diftrutto i loro corpi con darfi 
furiofamente in preda a delle pafTìoni vergognofe 
condannate dalla Legge di Dio, é de’ fedeli di- 
fcepoli dtlU croce di Gesìj Griffo, ai quali non 
fi può al più al più rimproverare, fe non fc u- 
jia mancanza di -difcrezione nell* efercizio della 
penitenza , di cui ogni Crifiiàno dee avef lo 
ipiriio , e nella quale egli dee vivere, e mo- 
rire . ■ ■ 

II. Tener /"oggetto il corpo alio fphito ^ ed alla 
ragione. L’ordine, e l’ ifìituziooe divina “efige 
che il corpo , che é puramente materiale, fia for- 
lonicffo all’anima, che é’ una fofianza fpiriruale . 
^a dopoché il peccato ha turbato quefi* ordine, 
la carne , che è infettata dalla concupifcerza , fi 
ribella ad ogni momento contro k) fpirito . Io 
ferito nelle mie membra^ dice S. Paolo (i) , una 
lo^ge che combatte contro la legge del mio fpirì-, 
io . Il noflto corpo é uno fch avo indocile e li- 

belle , 
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bell?-, c Ite non fi può tener a dovere, fé non col 
ifavaglto e colla fatica,, e con Una regola efarra, 
che lo riduca al puro neceffario. Blfogtia ancora 
alle vòlte gafiigarlo coll’ aflinenza , e col digiuno 
levargli del fonno, e privarlo delle foddisfazioni 
per altro lecite , e, legittime, a fine di reprime- 
re, coll‘indebo}irlo , gli sferzi continui, eh’ ei fa 
per ifeuotere il giogo, e diventar padrone. Cafii* 
go cori:;<s menni ^ Ó" in fervitutem redigo {i) . 

III.' Immortalità gloriofa . ,11 corpo, giùfla il 
direno di Dio , è deflinato ad eflere alfociaro al- 
la felicità dell’anima, mediànt,; la rifurrezione j 
e l’immortalità» H nofiro obbligo principale ver» 
fo del nofiro corpo ò adunque dimetterlo nella 
Brada , che conduce alla felicità , e di fargli fcatì* 
fare i fupplizi eterni dell’ inferno a qualunque co- 
fto.^Se amiamo II ncflro còfpo con^un amor re*» 
gelato , noi dpbbiam efier pronti a facrificare là 
lua fanità, i fuoi rriembri,,e la fua vita medefi« 
ma , (e così vuole Iddio; perchò in tal maniera 
gli afilcuriamo P immortalità , e' (a gloria nella 
vita futura. tosV i ConfefTori della fede, ed 1 
Martiri , amavano 1 loro corpi , dandogli a i tor- 
menti ed alla moire pt^r la fperanza della rifurr^» 
zicne X Tu ci fai perder la vita preferite , dicea uno 
de’ Maccabei ad Àntiodo ( 2 ) , il Re del mon-- 
do ci ìifufeiteT^ uri giorno f èr la vita eterna ^ do- 
poché faremo^, morti per la difefa fìille fue leggi . 

Quefla fperanza confolava , t fofieneva gli A- 
pofioll in mezzo à i pericoli , alle perfecuzioni, 
ed a i ^ali , da cui erano abbattuti,! loro cor- 
pi , e che repdean loro la morte fempre prefen- 
te » Noi ppr'namo dappertutto.^ e fempre nel nofiro 
corpo r imprcffiane' della morte di Cesò y 'affinchè. 
comp/iri(ca parimente la vita ài Cesìt nei nofiro 
corpo C^) • ,.'^^Pjr cuepo noi non ci,petdiam di 

coraggio: 'ma ancorché in noi fi difirugga Tuomò 
efienore^ con' tutta ciò P ucrno interiore di giorno in 
Tomo III. - P . » gior- " 


f(t7- Qi')Jk.Maccb,f. 9, 
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giorno fi rinnova . Peróce^éè il 'mómento sì bre’ùe è 
-jì leggiero eìelle afflizioni ^ che f offriamo in quefia 
vita f proHuce in noi il j efo eterno et' ima fomma 
ed incomparabil gloria (l) . In fatti noi fappiamo^ 
che qaejìa tafa ^ cioè il noflro corpo ^ ove abitiamo 
julla terra come in un padiglione , viene a difeio* 
glrerfi. Dio ci darà nel cielo un edifizio flabile , 
una Cafa f che non farà fatta per mano a' un uo, 
tno ^ e che fujfiflérà in eterno (2). 

tnprtifìcazioD! vórontarìe della penirénza fo* 
rp un* àitrà fpecie di martirio , che diventa in 
noi il principio, e come il Teme della gloriofà 
iounorulità, perchè rendendoci fiiniii a Gesù Cri. 
Ao, che patìfee, e muore fùlla croce, elle ci me. 
Titano fa bella forte d’ aver parte un giorno al> 
40 gloria della fùa rifurrezìone , fecondo quelle pa> 
iole del medefimo Apófiólo /j) Se noi Jiamofla^ 
fi innepati in lui ffer la Jomìgliànza della fuamor^ 
?e , noi vi faremo parimente ine flati per lafomU 
glianza della fusi rifurrezione , Così tutte le prì* 
vaziont penoTe alla natura, colle quali affliggiamo 
il. noflro, corpo per ifpirito di penitenza, fon d* 
un valore infinltò per 1* altra vira ; edèunama. 
jca.vcriftimamerte, queflò córp'^o, il trattarlo così, 
poiché è un deliderargn, e uh ^rocnrarglt co* 
mezzi pììi flcuri la fua vera felicità. 


Dì ahi cof a ftamo debitòri làllk 
nolìr* anima. 



an'.roa.,. . ^ 

. Ella ’è deflinata à vedere Dio, e ad andarlo' 
per rutta l*,éremità ,, Quelip è il tcrmide , a cui 
noi flam.o Incaricati. di cqndurla : e ia vita pre- 
feate ci ^ data per fa ile meritare quéfla bella for- 
fè . 
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. Quella vita ^ cornei) (aggio, <d il novizia- 
to delia vita futura-. L'anima godeVì ^etli villa 
di DÌO;, e lo amerà nel foggiorno dell' eternità , 
fe ella lo avrà conofcTutd, «d amato net tempo 
del Cuo pellegrinaggio fu Ila terra. 

. Ì6Ta il peccato le ha cagionate <Jóe grandi ma- 
lattie ; croiè , 1' ignoranza , che le tòglie la cognir 
zlone di Dio, t de* fuoi doveri j e la concupì- 
feenza , che là fraftonù dall* amare Dìo > e la 
volge verfo le creature . 

Quede due malattie fon mortali ; e la" morte 
eterna , ciob la feparazione eterna da Dio , che ^ 
la vita dell'aniiM , ne farà la confegpcnza , fe 
noi non ci affatichiamo ne! tempo della vita pre- 
fente a guatimela coll' ippTicazìone de' rimèdi 
convenevoli . . 

1, t.a noOr’ahìma cieca per riguardo a D.jq, 
èd a' Tuoi doveri eiTeneiàfi . TI rimedio che dobi- _ 
biamo adoperare a tjueflo male , ìi il lume dell* 
irruzione ; iflrozione feda cavata da’ facri libri , 
dalia tradizione, dall' infegnamènto della Chiefa, 
che diflìpi te nuvole deli' ignoranza , che illu- 
tnìni l' anima nella cognizione di Dio , di-Gesìt 
Cfitlo, de' fuoi mifìerj I e di tutte U verità dei- 
la falu te. 

il. La màìattìa piìi perìcolofa della noOr' ani- 
tra è la concupi feenza, cioè quella ioclin'aiiòtie 
vió'entà e continua, che la ibilecita a cercare il 
tuo ripofo, e la fna felicità in qualche altro og- 
getto , fuorché Dio . 

Or la concupi feenza, fecondo. S.GioVanni (i), , 
ha tre rami, che fono ia concupifeenz^i deUa caf ^ 
ne o la fènfiialilà > ^a tontupifeenz» degli e>tchi o 
la curiòfità} e ia fupetbìa della vita. Oa^quefìd' 
triplice concupifeenza nafeono tutti i peccai^ noi 
non .poflìamo , iìnchè la noflr* anima (la unita a 
quello corpo mortale , guarire radicalmente da que- - 
Ita malattia ; ina poHìamo almeno indebolirla , «d 

F; .» , 
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124 'Spiegazione 

Tnipcdlre , che ella non dia la morte all’anima: 
e queno ^ il ncfìro affare per runa querta vita . 

1. Noi dobbiarrio adunque indebolire la concu~ 
pìfccr.au degli occhi colla niorrificazione dello fpi- 
jito, virando a noi fleflì ogni cutiofìta , cioè, o- 
oni dfcfiderio di vedere, fentire , di (apere, che 
non ha altro per fine , che il piacer di fabere .^ 

2. Si ‘dee mortificar lafnperbia cV femimenti , 

e colla pratica dell’ umiltà , riconofeendo davtPnf i 
a Dio, che non fi ha niente, che non fi 
niente» che ncn fi merita ritente feria che , 

ci ajuti j preferendo la dimenticanvia , ed il di» 
fprezzo degli uomini alla loro ffi tr a , e riputaz. o- ì 
ne: riguardando tutti gli altri , come fuperiori a I 
fe , e tr.eitendofi folto di loro colla diipofizicne I 
del cuore,, anche allor. quando, per ubbidue alt I 

ordine di Dio, fi ricevono da efii degli oflequj , 

e delle fommifilohi . ' , ' 

?. Si dee. cornbaTtere , e vincere la cpnciipilcetl» 
za delia carnè ó la fenfuàlità, colia mortificazio- 
ne de’ ferfi, e colla privazione dei piaceri. ^ j 

L’intima unione , che h tra ’l corpo e l’ani- 
ma ,,fa sì, che tutte le impreflìont , che ricéve I 
il corpo,- fi faccian fentire anche all’anima, e le 
cagionino de’ femircemi o di piacere , o di dolo- 
fe . Ella fogge il dolore: ma ha un’ inclinazione, 
che la porta a defiderare le fenfaziont grate: e 
cutf’o e quel , che fi chiama concupifeenza della 
, carne o fenfuàlità . Or fubito chè l’anima , fi ab- 
bandona a quella inclinazione ; che mette il fuo 
piacere ed il fuo concento rei ricevere le impref- , 
(ioni , che fanno foprr di effa pe; mezzo de i /enfi ' 
i belli oggetti ,-! grati fuoni , i buoni odori , i i 
gufi! j^liziofi , e ciò che Infinga il tatto ; che non [ 
ricev#blàmente quene' impreflìoni per neceffità , 
tra Ie'”ficerca per il piacer, che vi trova ; che le 
ama;, vi fi Compiace , e ne forma là fua felicità } 
dia fi rende colpevole d’ una doppia ingiuftizi^'.* 

I. èohDio, volendo godere d’ altra cofa, fuorché 

di lui : 2. con fe medefima , privandoli della fua 
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felicità, e così rendendofi rpiferahUc contro l’or- 
' dine e la volontà, di Dio . Perocché mi novi fia. 

mo (dice S. Paolo (i) ) debitori alla carne y per 
■ vivere fecondo la carne , Poiché fe voi^vivete fa. 
~ condo la carne , morirete , Ma fe fate morire collo 
fpirito le opere della carne y voi vivetele ... 

4. Uno de’ gran mali, che cagiona parimente 
all’anima la ricerca de’ piaceri fenTualt, fi h la 

\ diffipazione . Ella efce allora come fluori di fe 
’medefima; fi fc'ordi di fe fteffa , per appllcarft 
unicamente al Tuo corpo, -e diftonderfi fagli og- 
: getti, che la circondano : e diventando così t«t- 
‘ta materiale, ella non è piti capace di rientraré 
'in fe fteffa, di penfare a Dio, per pregarlo, di 
I udirlo, e d’occuparfi nelle cote fpirituali . 

5. Da quel poco , che ho detto , veniamo a 
comprendere , con quale attenzione nqi dobbiamo 

'vegliare fu i noflri fenfi , e interdire ad dii tutto 
'ciò, che, penetrando per mezzo loro fino all’ a* 
niraa , può rifvegliare le fue pafflonì , fortificar* 
le , e fare ad effa delle ferite mortali . L’accor- 
'dare a’ fenfi tutto ciò, che domandano, è un 
'effere ingluflo è crudele coll’ anima propria , co- 
me lo farebbe una'perfona, 3 cui fi foffe con 6 - 
data la cura d’an malato, è che gli defie tutto 
"quello, che può accrefcere il foo mafe, fenza far- 
gli prendere alcun rimedio per follevarlo . La nror^ 
tificazione de’ fenfi, e la privazione de i piaceri 
h un obbligo di gl uflizià . Ognuno la dee a fe fief- 
fo, come fi dee una medicina, o un altro rime- 
^dio ; ed uno è tanto ingiuflo', non la praticando, 
quanto 'farebbe fe fi lafciafTe divorare il corpo da 
una cancrena, per non applicarvi i'neceffarj rimedi,. 

II. DelP amore fregolato di noi me.de fimi 

I. Dopo quel, che abbiam detto dell’ amor re- 
golato di noi medefimi , e gli obblighi , che c’ 

F I im- . 
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' toipiOB® vetfa fa nòilt*^ anima * e verfo il no(!ro 
cor^ ^ ^ facile ii v^cra che cofa (la ramore ^ 
frcKoiato y che gli V oppoda. Una non li ama » 
V fi imfmatey qaaodo trafcnra di tenere.il Tuo 
cerpO) e fa f«a anima nell’^ ondine », cioìi ^ if co'r> 
po foggetto all*' anima» e P anima a Dia» q.aan> 
4o. tratta U corpo coo'mollezza , e per una cru- 
dele incfurgenza gli concede tutto cioche ditnan* 
da» nel tempo fteflo eh* èi fi fiord»» de i bifognt 
efltnaiali dell^anima la fafeia nelte tenebre tlell*' 
ignoranza , fono la tirrania delle Tue paffìont »e 
colla libertà, ch’'et gli dà di goder de i piaceri 
frnfoali »fa getta in una di(Tlpazione»da c(ii nefrona 
cóla può^ richiamarla nè a Dio» nè a fe medelìtna*. 

Io generale ogni amor di noifìellì» che ncin b» 
Dio per ultimo firre»e che cerca la fua felicità 
' in un- altro oggetto fuor di lui», è vizipfo e di- 
sordinalo. Ógni amore » che fi porta a q.ualfivÒ- 
Si'v creatura ( che è quel, che fi chiama cupidi- 
tà ) è un amor di noi. fiefld fregolato e perhicio- 
fo» perchè facendo della creatura ik nofito bène» 
« mettendola fn luogo di Dio» veniamo a preci- 
pitarci nella fommadifgrazia}. invece deiU leUct- 
tà» che cere hiamò- 

Ih. Affi vi è uh certo amor di noi flefli , che 
fa come una fpecte a patte» che fi chiachà ^flnor- 
proprio 'y 'amore il pifi ingioriofo a Dia » ed il 

f iih tjncotnpatibile cpila Carità; che $.*injjnua per 
urto,' féhzà lafciatfi quafi mai > *d il c^i 

Veleno è s^fotii|e, che uccide un’Infinità di per- 
fone» fenzachè fentaso- il <;olp9 mortale», ^h*^ ei 
'lóro dà ^ 'Qui è it di fir^ conofeerfr per 

mezzó'de^fuoi principài? caìratteri queffo nimica 
domeffico ». che ha la fua ritirala nel cuora tpede- 
limo» e che pulì lòglìercii tutti i nóftri beni » 
finzachè ce ne ^.Qco.rgiaipp » peKbèce «?<l fafiial^ 
,efiérìorìtà .. 

HI.. L*oomo dopo- la fùa caduta » confiderato-, 
fenia la grazia medicinale di Giesh Crilfo, è unir 
óameoth aominata dà ufiamoc dt feLfteffo ». che è; 

dfe- 
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diventato ii principio ed ti fine delle fue »zioa!'« 
de’ fuol desideri t delle fue Tperanzt) e de’ faoi 
ttmori : ei (ì reóringe a fe folo: (Vabiiiice feftef- 
fo per centro di rutto: riferifce tutto afe : non 
> commofTo da i beni e da i mali, ^e non in 
quanto riguardan lui ; e non ami veruno fc non 
per Tuo vantaggio, per fuo piacere , c per fna 
loddi&fazione . Egli ^ infinicamenre fenfibUe a*' 
fuoi interefH: cerca in ruttai Tuoi goftì (e foe 
conaodità , il (iar^faene con pregiudizio del prof^ 
(imo ; vuol efTer il primo e dominare per' tutfo 
, vincerla con tutti ; non efTer contraddetto in nien- 
te . Frattanto , ficcome ei da un canto* conofce d’ 
cffére infopportabile ad' ognuno v fubitoch^ 
vedete ; e dall’altro nefTuna cola egli tanto defì- 
dera, quanto l’elTere (limato ed amato';- quindi 
nelle occaGoni egli fa dedramente mdfcberarG ,e 
iiafconderG lotto belle efIerióYitli ,■ cbe^dnfatii là 
tendono. amabile ; e diGnferefTato,- liberale , otH- 
ciofp , manfueto , paziente,- moderato; non vi V 
cola, ch’ei non Ha pronto a cedere',- compia- ' 
cenzi , a cui non Gabbaci, per occupare un po- 
llo difiinto nella mente degli' altri. O parli , a 
operi, egli ha Tempre in niira d’elTere approva-- 
to, amniirato, applaudito da inni quélll , che 
Io vedono r o cbe Io fendono'. Se il rueceflo- ntfn- 
cofrifponde alla /uà afpettativa , ne rimane’ fcon-- 
cerrato. Ma quando jT» G danno le lodi, ch’ei 
deOilera con tani^ pafUonc , ei le rigetta chia- 
mandofene ind'cgno , afGnch'^ queGo'rtGuto' gliene' 
acqtiiGi delle nuove, e riveli lo Tplendbre- degli 
altri Tuoi meriti con quello' della modénia'. 

A lui rutto ^ buono per airrivane à’ fooi fini.- 
Prende , fe fa di mefttert la iparchera dell^ cari-_ 
tà, della pietà, della penitenza. Il digiuno' é i* 
àfiiaenza , le umiliazioni volontarie, il difprezzo 
eGerioré delle diGinz'oni , le limoGne, e le altre 
opere buone ; in qna parola , tutto cib cbe per 
fe GeGb b lodevole e tanto, ma che pub dar fe- 
parato dalla carità, è al calo peri’ amor proprio 
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che fe ae ferve per farfi onore. Quel, che vi è 
di fòrprendente e incomprenfibiie , beocbh un’ 
efperienza cotìdiapa ce ne convinca, ch’egli 
• trae vanità dalle menome cofe ,^e da i vantag- 
igt pili fragili , d’ una bella ftaiura , d’ un vifo 
igraziofo, una bella voce.’ finalmente , ciò che 
lembra fuori affatto del v,eri(ìmile , egli cerca di 
’tileVarfi con delle cofe aflbiutamente effranee alla 
natura dell’ uomo , come fono il danaro , uno 
equipaggio, i mobili, un abito, uno fcrignO} ec* 
•Un uomo fi ftima piò in carrozza, che a caval- 
lo , piti a cavallo, che a piedi. 

' io non dico qui , fe non la menoma parte di 
.quello , che fi può dire dell’ amor proprio ; per- 
ché ì.fuoi artifizi, i fuoi ripieghi , ed i fuoi rag- 
giri fono infiniti . Ma quello batta per farlo co- 
-nofcere, per dar luogo a chiunque vorrà ttudiare 
il fuo proptrÌD cuore di fcoprirvi molte cofe , che 
non ho-detto . • 

■f IV., Ecco quel, che ò l’uomo per fe medefij ' 
«no, < cenfiderato fenza la grazia medicinale di 
.Gesù Critto. Ma quelli, che da quella grazia 
fono flati guariti , e che fono anche piti foda- 
•mente ttabiltti nella Carità , non fon già per que- 
(lo io ficuro dagli attacchi di quello perniciofo 
ed infaticabìl nemico . Perocché la loro Carità 
non e tanto perfetta , durante il corfo di quella 
vita, da efoluder pienamente 1* amor proprio * 
Gli fanno refittenza 1’ anime buone ; fi. affaticano 
con buòn efito ad indebolirlo.' lo riducono in fer* 
vitti, invece d’ubbidire a lui.. Ma con tutta la 
loro vigilanza, e con tutti ilare sforzi non pof- 
fono impedire , che l’amore proprio non fi offre 
loro fempre davanti ; eh’ ei non fia fenrvpre pron^ 
to ad infinuarfi nelle loro azioni e ne i loro de- 
fiderj ; eh’ ei non rapifea. per forprefa qualche 
parte di ciò , che era dettinato a Dio fòlo ; e eh* - 
e> non procuri con una perrecuz.ione continua di 
corrompere o i motivi , o il fine di ciò , che s* 
intpiega per fargli guerra. 

‘ . ' ■ Con- 
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Del I. Comandamento. 

ConfefTìamo adunque, che fenza.una grazia 
Tempre nuova, l’amor proprio s’ impadrenifce di 
tutto, ed infetta tutto; e che Io fcordarfì di fu 
tnedefimo, pe/ non vivere e non operare fe non 
per Iddio, e il trafcurare , fecondo il precetto 
dell’ Apoflolo , ì foci propri intereffì, per atten- 
dere a quelli del proffimo (i) : Non ^ute fua funt 
Jingulì con fideranttì y feci ea^cju^e alioruM » 
Quanto più conofceremo noi fteflì , tanto' più 
faremo convinti, che non abbiamo in noi il prin- 
cipio della forza necélTaria alla noftr’ anima per 
difcernere l’amor proprio da ciò, che forma le 
fue delizie, per togliergli ogni imperio fui eoo* 
re ; per negargli'feveramente fempre la parte, 
.eh’ et vuole avere nelle noltre azioni e ne’ r/o- 
fìri fentimenti ; per tenerlo ne i vincoli e fdtto 
il giogo per renderlo mtniftro e fervo dell’ amof 
di Dio, (Jt cut ^li Ò rivale; e per farlo fervire 
all’amor del prolnmo-, cui egli ha intenzione di 
foggettarfi nel tempo fteffo, che fembraaver pre- 
mura pe* funi ìntereflì . 

. , - - S. 'V. . ' 

’ DelP amor dei projfmol 

I L comandamento d* amare il noflro profluncr 
è sì grande ,, che Gesù Crirto;r. gli dà luogo 
immediatamente dopo quello d’amare Dio; z. che 
egli uguaglia in certo modo quefVo fecondo co- 
mandamento- al primo (z)'- Secuadum autem fi- 
miie/eft àiliges proxtmum tuumz ' ^-, che fi- 

nalmente egli afTerifce, che rutta la Legge, ed t 
Profeti fon racchiudi io quefli due precetti Cj) s 
In bis- duobus mandatrs univerfa lex pendei ,, ^ 
0 . 

F 5- T.Cbi' 
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li Qhi: ft*< il' nojl’ro. projfmo 

I'. Qt^eRa qoertione è' appunto quella> cHe fi?cé 
un Dottor ^ella- Leggs a (jesì^ Criflo a propos- 
to di qoefìo) comandlimento (i j • Acerete- il vo- 
projpmo come voi flejji - Cer p il mio prxijji» 
mol: gli difs’egli . Al cbe il Signore rifpor(^,. con* 
proporgli la parabola d^un.Qiudto- fpogjiato e fc- 
Ttto d^ certi alTanìni ) non'curatò da un Sacerdo* 
tO’, da un Levita dèlia. medeGma. nas^ioner,. e* 
^ taliglone di lui j. edi aiutato con> cariti da un Sa? 
tparitano,; che riguardo a- lui era^^ nraniejo , e d” 
un. popolO'v cui i Giudèi aveano in avverfione ,, O' 
con coi non. voleapo; avere alcun; commercio .. Ghr 
cH: quefìi trr^. difle Gesù Crino- a quul Dotto*- 
« (i) , ti' [embra< efffre JìtifO' il pfpj^mar di colui ^ 
cbe era caduto traile marti degli affajjt*ti' U Doi- 
Wre rifpofls;: Quegli ch& ha ejercif'qto. lai mi feri'- 
cardia, verfo di lui . Ei. co»oprefe„ che U:Samari>- 
tanO), non. oOanre Ik nimicizia ,. che era. tra i di} p.- 
popoli> avea riguardato- quel povero- infelice co- 
me: Tuo- profHmo y ed. avta* effercitata verfò. di lui: 
ià< mifericordia> come fè foITe (ìara fuo profTìmoi 
parente,, e fùo amico. 3u- di che Gesti. CriflO) 
gji dlffe i VayC fa l^iflhpy ama- tutti gji uomi- 
pi , qualunque: G fuco e Gl piontch ad. aflìGutglL 
pe^loro- bifognì^. 

ir.. Nel’ fèrmone fui’ monte GesS.Criflb corregr 
ge Ik: félfa> idea , che i Giudèi dèi fuo te^po- a<* 
v.eapoi circa il proflimp .. Credeano», che: il loro» 
pjoflìmoi fòfftro i loro- parenti ,r. t loro amici , e 
Malhaente quelli delia fóro nazione :: e ficcome la- 
parolai dellk> lingua' originalé. clje cjorràfpondh a< 
quèllki di- praffìmoy Ggninca. anche amico y perciò 
l Dottori Giudei }, fotto- preteGo- di fpiegar, lepa- 
rplè dèlia Eegge », che comanda di amar \'*amìcoii)t, 
Oi \\' profflmcr<i vi aggiungevano/ quefte altre ; Ed: 
• d rar a t » ili ma poi nomico... che dice: 

/ Gtr 
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Gesb Crlfto (l); ^vete fentito diré •. Voi amerete 
il vojìro projjimo , e odierete il vofìro nemico . E 
io vi dico : Amate i vojiri nemici : fate del bene 
a quelli y che vi odiano : e pregate per quelli ^ che 
vé perfégi4Ìtano ^ e vi calunniano , 

HI. Laonde, fecondo l’oracolo della’ Verità’; 
eterna, non fi dee foUraente intendere per U pa- 
rola di prodìmo cjnellì ,, co’qualì; noi ebbiamo- 
qualche legame d’amicizia o di parentela j ma- 
tutti gii uomini (2) , qualunque u fiano, paren-' 
ti; o> non parenti ,, compatriotti; 0 flranieri , cri- 
ftiani o infedeli ,, cattolici o eretici , amici o ne- 
mici.. Neffiino’ è eccettuato, perché tutti hanno» 
un medefimo Creatore, ed' una medefima or'gt* 
ne (5);: Unus enim nos Conditor finxir, udas> 
Creator animavit , Non compongono tutti infie-' 
ma fe non una fola famiglia , della; quale; Dio é 
ili Padre .. Portano tuttala fua-intmagine- e la fu«> 
fomiglianaa,, e quedà immagine , che è una deri- 
vazione ed una. partecipazione- della Ragione fu«^ 
pren?ai ed’eterna , é quel, che forma ir^Ioro tut*- 
ti» una focietà , da cui uefiuno viene efctufo (4) . 
Son tutti (lati creati per io (lejTo fine ,, che- é. 
eterna' felicità: finalmente tutti' fono flati ricom-- 
prati dà Gesù. Cri flo',. che. ha> fparfo il fuo'fàn* 
gue per lord : poiché ficcome non' vi é neppure- 
un- fol uomo» in> partìcplàre , cui ci fia-. lédtO’ di . 
riguardar^ come efclufo dalla redenzione di Gesù' 
Criflo,. finch’éi vive fulla< terra j così' non- ve- n*'- 
hr parimente, neppur uno ,, a cui poflutn. negare iti 
Doilra amore .. 

E 6 > iv: 
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(ji) ProKÌmi nomine non' il' tantum^ intellìgenii fanty. 
'qifit nobìsiamieitia’aut propinqaiiatt'jungantur , fed omne't' 
prorfùr homints , tum gusbus nairt natura covamunis eft\. 
fitte: illi bqfief fiat t fiaiafoci/ , (ive liktri t^five. 

Leo rerim de )C}ilii. .ioe menf. c. a 
. Ci)iLeo ferm^ dé.jejun. io. menf. t. u , 
^f),Pfoximut' faaej, tten fanguinis ■ pvopinqoitate \ fei' 
rationit focietate.penjandut in q'M fteii. fya*‘ omaet’ 
binìnts» Augi EpiS. a, 14;. 
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“ IV. Ma. di tutti i legatTM , che unifctmo gH 
Qotnioi tra di loro, non ve n^è alcuno più fìrer- 
to » nV mìj facto , eh, e quello del .crilìianeii- 
*no (i). Tutti i Crirtiani fono per il Battefimo 
figliuoli ed eredi di Dio, fratelli e coeredi di Ge- 
sù Criflo, uniti nella medefima fede, partecipi 
dei medefimi fagramenti , allld alla medeflma 
òienfa, e* nutriti del medefimo pane, che ù U 
parola di Dio, ed il corpo di Gesù Criflo (2) . 

Voi fiele tutti UH fol corpo ^ ed un foto fpirito y 
come fiele fiati tutti chiamati ad una rivede ftma ~ 
fperanza . Vi è un fato Signore , una fola fede ^ ‘ 

un foto batte (imo y ed un foto Dio Padre dì tutti y 
Se adunque tutti gli uomini hanno diritto alno* 

Aro amore , con quanto più /orte ragione i cri- 
ftiani? I primi Fedeli aveano il cuore penetrato 
da quella verità, mentre aveano rutti un fold^ 
cuore ed una fola anima : e nelTun di loro confi- 
cerava quel , ch’el polTedeva , come cofa fua irt 
particolare; ma turto mettevano in comune, on- 
de non yi era tra loro^lcun povero. , 1 

V. Quel, che noi qui infegniamo colla facra 
Scrittura, e coi fanti Padri, che tutti gli uomi- 
ni fon hollro proflìmo, non vuol già dire, che 
poi fiamo ugualmente obbligati verfo.di tutti ai I 

S iedefimi doveri efieriori di Carità. JL’ el^^*'cizio 
i quelli doveri fi dee re^Iare i. fu i difTerenti 
gradi di prolfimirà, che legano gli uomini, fra di 
.Foro ; 2. fui blfogno più o meno prelTante di colo- I 
JO, a cui fi tratta di far fervizio: j. finalmente 
fu i mezzi e folla pofiìbilità diciafeun di quelli, 
che danno qualche aiuto al pro/fimo. Ma Tarnore ' 
ù dovute 3 tutti ; e non vi b alTolutamente alcuno , 
che ci fia indifferente e flraniero; alcuno , a. I 
cui non dobblam rendere tutte le forre di doveri 
e d’ alfifien^e q.uaji.to alla difpolÌ2;ione. del cuore ... 

» Que- 


CO Oe4>* autem nolu's majorer dHigenii proximi ttate 
far etiam grafite thriflian^ lathtuto. hto k»c dfe. 

Bph, 4 . S« 


Digitur:i 



Dei I. 'Comandamento. ijj. 

QueRo è quel, che vuol dire PApoftolo eoa 
quelle parole (i): Non fiate debitori di niente a 
veruno i fe non del P amore ^ che ci dobbiamo gli 
uni agii altri. Perocché fìb compiato agli obblU 
ghi efterni di Carità verfo il proflltno, quando li 
I fatto per lui tutto quello, che lì poteva. Ma 
allora pure fi refia debiioti verfo di lui de’ feotl* 
inentt interni d^amore,' e della volontà fiuceta 
di fare, fe fofle poflTibUe più ancora di quel, 
che fi è fatto. Quello è un debitore, che fein- 
p.re rimane, dopoché fi ^ foddisfatto a tutti gli 
s^ri , 

II. Cowe dobbiamo amare il noflro 
projpmo . 

Voi amerete il vojìro projfimo tome voi fieffo'»^ 
''Ecco la Legge . Onde l’amor legittimo di noi fiefifi 
è la regola ed il modello di quello, che noi dob> 
biamo al Proffimo , Amare il noflro proffimo è 
dunque il defiderargli edii fargli tutti i medefimi 
beni, che defideriarao per noi: e con piu forte 
ragione il non defiderargli ,. e non fargli aicuno- 
de’raali, che non vogliamo, che fian fatti a noi, 
a che non fi può fare a noi fenzà ingiuflizta. E- 
(aminiamo quefli tre doveri : i. non fare e non 
defiderare alcun male" al prolTìmo: z. defiderargli 
lo fìe(To bene, che a noi medefimi : fargli ^ 

quando pofiRamo, k> nelTo bène , che bramiama- 
noi ., 

L DOVERE. 

ì^on fare, e non defiderare alcun, male 
/ ■ ^ al projfimo . 

La. Scrittura ci dà quella regola (2^: Guardate^ 
vi di non far mai ad un altro ebe vi difpior. 

ccrtbbey, ebe fajfe fatto a "Vaìi, regola, che effetti 
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do bene intefa, non ammette nefTana eccezione 
e che fta ferirti nel cuore di. rutti gli uomini con 
caratteri sì chiari,, che non vi b neifuno, che 
non la fappia. GPifteflì P'^gani- ne hanno fatto 
ijn principio di condottar Alteri ne feceris' quod 
libi fieri non visi e non vi fealcun, fanciullo che. 
fìa giunto alPufo della-raglone,. a cui qu^flo re» 
gola non fì prefenti alla mente, e che non là: 
metta fuori',, allorché i Tuoi compagni Io percuo- 
tono, o ufano mali fede neLgiuoco :: ^'vrre^e W,, 
dire , che foffe fatto altrettanto.’ a: voi l. 

Ho detto, che quelVa regola non ammette njpf- 
fona eccezione, fe ni- bene intefa. Pèrocch^' quan» 
do fi. dice,, che non bi-fogna fare agli altri' quel , 
che non vorremmo, che folTe fattola noi, s’in- 
tende di- ciò ,. che noi avremmo, ragione di. uon< 
volere, che' ci fólTe fatto,, e- che non: pàtrebb.e- 
fercifi feiìza violar le Leggi delia gi'uftÌMa e dell” ' 
equiià\ Se la noHra volontà il ingiulìa, ed irra- 
gionevole, e fe quello, che fe fattp a noi, e di 
che abblam difpiacere ,. non fe contro- la giufiizia,. 
allóra nor> ha. luogo. 1 ?' regola di cui: parliamtr.. 

II. L' Amore y. che.- fi ha^ per ih projfimo non- 
fojfre, dice S. Paolo (i)’v y? faccia alcun ma* 
le ^ nfe per malignità,, nfe per ifpirito dievendetta ,, 
Doo con effer il primo- a fargli; ingiuria,, nfe. con» 
ribatter l’ingiuria con un’altra.. 

iw Quindi le violenze , ii cattivil trattamenti',, 
le ofurpazioni ,. le. liti ingiufìè , lé- frodi \ le ca- 
lunnie,, te maldicenze, le. burle offenfìve ,. ler pa- 
role di dtfprszzo, i giudizi temerari fon contro., 
là regola, dèlia Scrittura. Per convincercene, ba-. 
fla. riuurfelài a memòna-, e domandare, a fe. lìef- 
fo ,. fe Gl credelfe d’ aver ragione di’ làmentarci di» 
quelli , che ai: fàcelféto t roedèGmi’ trattamen;! .. 

2i Ogni vendétta fe proibita ; per qpantaatro^ 
08; polfà eifer i’ingittrìà j; che: 6 fe‘ ricevuta^. No«/ 
nnaète; male per male nè oltra^io> per olirag-- 

, . g>° 
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g/o ^ dice San Pietro (i) >- Atwr uno dee efTér 
djfpof^o a ro(&ÌF tutto, e a. perder tutto, pint-^ 
roQoch^ perder là Carità , anche difendendofi .. 
Ed in- queOo fenfo dice Gesti Crifto» (2) , che 
noi non dobbiamo^ di6tnderGÌ contro quelli , che 
d mahraitano ma anztV l^e alcuno ci percuote 
la dedrac g^uancia dobbiairv prefenrargli anche 
• 1” altra .. 

Fioarmente la* medefime regola.' della Scrir»^ 
t^ra pfoibifee ancora lo fcandalizzare il prolTì- 
mo^ ciot il’ fare o dir cpf» che per fe fteffa 
polfe indurre il prefTìmo ad ol&ndér Dio;^ lo che 
agli: occhi della fede b il maggior male che gli 
li polTa fare.-' Perciò Gesù Grillo dfee (3): Guai 
ai colui y per mezzo di cui ayvieri lo fcandalo * 

Io? non ne dico- qui- attro r perchb avrò luogo 
di' trattar quelle materie piìt a lungo nella fpiega. 
zione de’fette uliimi comandamemr, che tntti ft 
riducono'- alla proibizione: di. fare alcun male al 
prolTimo ' 

ir.. DO TE RE.. 

*S 

Defidttate' al proffima la fiejja lene' de 
a mi ». 


U’ non fare e- non- dedderar male a! profTìmo », 
ili piir baffo grado di a^more; ed fe piuttollo. 
non- odiarlo,, che amarlo .. Ma colui , che defìde..- 
ra. finceramenie e dal fondo def cuore al- fuo prof- 
fimo.- gl’iftefTÌ beni,, che; un amor regolato e cri- 
ftiauo gli fà défidefare per fe lo ama veramente- 
come fe medefimo . 

dir qmiflo dèfiderio: fi' riiconofee a tre. fegni . 
fii primo fe ili principalè fi e il pregare per la: • 
fal'ute de*’noflrf fratelli i. c d’ interaflarvici viva- 
mente (4).:: QVate:' proi invièem y Ut falveminir. ili 
' ■ ... . cbie.* 


TT 
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chiedere a Dio, che converta i peccatori; che (Ita 
ai giuOiJa perfeveranza nella giuAizia ; che ricon- 
cili quelli , che "fono in difcordia e in ncmiftà ; ■ 

che fortifichi i deboli; che fofienga qoelli, che | 

fon tentati ; che confoli gli afflitti.; che Yenda la ' 
fanità agl’ infermi ; che aia loro la pazienza nei 
loro mali , e la grazia di b,en morire : il racco- , 
mandargli i b'fogni pubblici della Chiefa e dello 
Stato: ih pregarlo per la converfione d^li Infe- 
deli*, degli Eretici » e degli Scifmatici j. nnalmsrr- 
le l’ implorare la fua mifericordia pe*' noftri ne- 
m'ci , e per quellt , che ci perfegaitanO). e che ci> 
calunniano » 

Il fecondo ^ LI prender parte ai beni ed al ma- 
li de’noAri fratelli j refTervi fenftbili ; 11 ralle- 
grarci con quelli , 'che fono allegri ; e piagner con 
quelli, che piangono (i)i GatìHere eum gaudenri-^ 
bus , fiere cum fieatibus . . 

j II terzo ^ il fopporiare. le loto-jdebolezze,‘ i lo- 
ro difetti, le loro cattive maniere, non per in- 
fenfibiliiiì, non per una dolcezza di temperamen- 
to , per una compiacenza uman?',. per una civiltà; 
di mondo_^ per una mira d’ interefTe temporale»; 
ma bensì per una Carità^ vera e crifllana (?) t 
Supportantes invicem in. Caritate, 

' Il quarto h il fare In modo, per guanto e pof- 
fibile, ch’ ei non. abbiano a foffrir niente- da noi ;; 
l’aver per^ loro ogni Torta di buone maniere, e ri 
prevenirgli con. delle cortefie (3),; Hanoratt invi- 
cem pravenieaiei _ 

Il quinto t il vivere in pace, fe fi pub, e per I 
quanto b in noi, con rotte Je forte di perfo;- ' 
ne (4) : Si fieri pdteft quod ex vobis efì y cum- 0- j 
ntnibut bominjbuf pacem babentes S-Ì^ AffatiCiTCì a* | 
tutto noAro potere per confefvare o riAabilire !’■ 
unione e la pace tra i noAri fratelli (y) : Soilici- 
ti fervstre unitatem fpi'ritus^ in vmcuh pacis e: | 

meri- 
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meritar con ciò di aver parte alla felicità dei pa- 
cifici (i); Beati pacifici i quoniam filli Dei vaca- 
huntur t 

\ \ ^ III. DOVE R.E . 

fare al projfimo la fieffo bene , che 

' bramiamo per noi . . • . . 

Gesti Criflo dice (i) : Fate agli uomini tutto 
ciò , che de fiderate , eh"' ejfi facciano a voi ,* perché 
in quejìo con fife la Legge e i Profeti. Noi fiamo 
^dunque obbligati a far per il corpo', e per l’a- 
nima del noftro prolTimo tutto quello, ^che defi« - 
dcriamo legittimamente per il noftro corpo e per 
l’anima noftra . Co/«/„, dice S. Agoftino (j) , 
che ama il fuo profiìmo , fa tutto quel , che può , 
per procurargli la fanità del corpo e dell' anima , 
M.a la cura , eh' ei fi prende del corpo del proffiy 
ma, dee aver per fine la fanità e il bene dell' 
nima fua . Quefta regola comprende tutto ^ Ofler- 
vandola, noi veniamo a compiere verfo del no- 
Oro proflìmo tutto ciò, che a lui dobbiamo fe-* 
^Ondo Dio, ^ \ ’ 

A che cofa ci obblighi l'amor del profiima 
. relativamente al fuà corpo % 

Se noi amiamo veramenté ì "noftri fratelli , da- 
remo a quelli , che fi trovano in bifogno, gli a- 
juti e i follievi neceftarj per confervar loro la 
vita e la fanità , cioè il vitto , e il veftito, l’al- 
loggio., i rimedi nella loro malattia; in una pa- 
rola , tutto quello , che procuriamo a noi fteftt 
come neceffario ; e gli darem loro del neftro fu- 
perfluo nelle neceflRtà ordinarie ; e d.el noftro ne- 
ccftario nei btfogni preflanti e ftraordlnarj. 
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I. Noi dobbiamo in ogni tempo fpartire il no- 
ftro foperfluo ai noflri fratelli , che mancano del 
neceifario. Quefla ^ la prima regola , che- S. Gio. 
Battifla propone » lutti quelli , che vennero a 
confultarlo circa quel, che dovean fare per ifchi- 
vare gii eterni fapplizi : Chi ha due veflimeati , 

»e dia uno a chi non ne ha : e chi ha della toba 
da mangiate f faccia lo fteffo (i) . Come s*^et di- 
ceflfe : Se avete due veÓiii , ed uno .bada per co- 
prire il voflro carpo, e difenderlo dalle ingiurie 
dell’aria, date l’altro a chi non ne ha neffuno : 
fe vi teda qualche cofa , dppochV avete prefo j] 
cibo neceflTari.o , datela a chi non ha da ^niìngia- 
fe . Non vi ife cofa ni pih chiara, nh pili preciCa 
di quefla regola, dare ai poveri tutto quello, chf 
fi ha di fuperfluò ; di modo che fi dia molto, fe 
U ne ha molto/ e poco, ma fempre di buon cuo- 
re » fe fe ne ha poco, fecondo quel , che dice To- 
bia al fuo figliuolo (a). Se tu avrai molti heni ^ 
dà molto: fè ne avrai fochi y procura di d^re di 
buon cuore di quel poco che avrai. Onde , finchb 
abbiam che dare» la Carità non foffre , che noi 
manchiamo di affìftere alcuno de’ noflri frateUt , 
il cui bifosno ci fia noto • iV alcuno y dice Sali 
Giovanni (j), ha dei beni di qjuefìo mondo y eve- 
(hndo 'il fuo fratello in bifogno , gir chiude il cuo- 
re e le fue vi [cere ^ come mai pu'5 effere irt lui 
arpore. di Lfio? Il fola ricufar di affiflere, quatjtdo 
fi può, urt fratello che trovafi in neceffi'à» ^u*i 
fegno, fecondo il fanto ApoftoJp , che ìa Carili 
b éffinta pel cuore, 

II. Quèft’ obbligo di foccorrere del noftro ftj- 
petfluo quei fratelli, che non liahno il necefla- j 
rio,' b fondato fopra un" principio della Scrittura, 

e della Tradizione , ciob , che tutto appartiene!» 
Dio : Domìni ejì terra y & plenitudo ejus : e che 
gli uomini, a- cui egli ne fa parte, ne hanno fo- 

■ la- 

Cù Lue. 3. II. f») Tot. 4. 9. 
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famente l’amminiftrazipne ; che fono economi , e 
ricevitori con fìcunà , 9 cui permette di prender 
rfe* fuoi beni if neceffario per loro » e per ie loro 
famiglie» con patto di diftribuire il rimanente a 
quet dei fuoi fervi ,'a cui non ne ha dati . S’ et 
tfon Iq fanno» fi pqb giudicare di quel, che me- 
ritano » d9 ciò che farebbe trn gran Signore ad un 
'fpo Maefìro di Cafa infedele» il quale effendo 
irncaticato del vitto » del vefitro » e de* falarj de* 
•Servitori', tratrafle bene fe fleffo co* beni del fuo 
- padrone ; aveffe un buon equipaggio » bella cafa» 
' e mobili fontuofi > OaÙlilfe riccamente i Tuoi fi- 
'glipoli c frattanto lafciafle gli altri domeflici 
nella mi feria » fenza pane» fenza veiUto» e fenzE 
danaro. • . 

HI. Lai terra ha di che nutrire, e vefiFre tut- 
'■tli i fìjor abitanti ; e'd era facile ali* Onnipotente 
-ÌE diflribuire ugualmente fra tutri gii uomini i 
beni» che ella produce.' Il fuo difegno nella di- 
firiboetone inuguale di quefU beni , b flato » fe- 
condo il fanti Padtr, dt far r ricchi gli firomenti 
ed t mirìifirr della', fua. Provvidenza riguardo ai 
poveri ; afRnchb mediante la liberalità dei ricchi 
tutto fi: riducefie all* uguaglianza» fecondo quel» 
■che fi? fcritto delfa'nianna (t).* CAt ne raecoi/e 
pto/tay «e» ne ebbe piÌL degli altri : chi ne taccola 
fe- poca , non ne ebbe mena . E' dunque un rove* 
-firiare» e un rendere inutile quefto difegno della 
Provvidenza il deftauda,re t pòveri della 'parte » 
che loro ha defiirtata » e che ci melFo in ma- 
’ro. Dee e^li dunque recar maraviglia, il fentir 
•dire di Gesù Criflo (2) , che nel fuo ultimo giu- 
dizio condannerà al fuoco eterno quelli, che nop 
avranno alltfitto ì poveri » potch'è fecondo i prln^ 
cipi Qui flabiliti » fon rei di ritenere Jngionamen- 
te il bene altrui ? 

IV. Vi fon delle circoflanze, in cui npi non 
foddisfacciatno aiPobUigo. della limofina , col dare 

fola- 
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• 

folanienteiil nQfiro,fupeifluo . Fa duopo , fé a. 
miamo finferamenie i ncflri fratelli', privarci an- ' 
che d’ una parie del noftto necenario ; a fine di 
ritrovare in quefio rifecamento un nuovo capita- 
' h per ifpargere più abbondanti limofine. Peroc- 
ché ne’ tempi , di cui parlo , per efempio.-di un 
anno di flerilità, e di careflia , elTendo il nume- 
ro de’ miferabili molto, maggiore dell’ ordinario , ' 
debbono altresì elfer più ampie le liberalità dei 
..xicchi : lo che non può efTere, fedanno foiàmen- 
te quel, che darebbero in ogni altro tempo .. Al- 
lora dunque è per loro uno flretto obbligo il da- 
re del loro neceffario : ^ e di quello appunto ba 
Pio voluto , che vi fiano de’ lu/ninolì efempli in 
tutti i Tee olì ; a fine di confonder la durezza di 
tanti ciechi , che non vorrebbero nelle più pref- 
fanii neceffità rifecare la menoma fpefa j e ch« 
^voglion piuttoftq efporre i loro fratelli a mo- 
rir di fame, e di miferia , è forfè a perire eter- 
namente per l’impazienza, e la difperaziohe,chc 
negare, a fe medefimi qualche cofa, con cui pò- 
trebbono afTìfiergli . . 

^ V. Io non vedo cofa alcuna. più capace di fare 
impreffione fu* cuori crifliani , che l’efemplo dei 
fedeli della Macedonia propoflo da S, Paolo a 
.quelli della Chiefa di Corinto (i) . No/ abbiamo , 
fratelli miei , da farvi fapete qual grazia Dio ab- 
bia fatta ai fede li. -delle Chiefe di Macedonia , 
cioè-y che in mezzo alle. grandi afflizioni, che eli 
hanno mejfi alla prova , fono flati ripieni d'* alle- 
grezza , e che la loro povertà eflrema ha fparfo con 
abbondanza le ricchezze della loro fincera Qarità. 
Perciocché io rendo loro quejìa teflimonianza , che fi i 
fono indotti da loro medefimi a dare- quanto potè- I 
vano , ed anche più di quel, che potevano ; fup- \ 
plicandoci iflantemente a ricevere le loro lirnoftne , ; 

ed a permettere, che contribui [fero, dal canto laro al 
foccorfo., che fi dà ai Santi,, ( cioè a’ Crifiiani ^ 

fpe- 
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Ifìecialmente a qùelH dì Gerufalemme ; che eranò 
molto poveri ) . Ed in a'b non hanna^ folarmnh 
fatto quel y che avevamo [per ato da loto i 'ma kdn- 
fto ‘anche dato fe flejjl , primieramente ai Signore , 
poi a noi per la volontà rii ' Dio ; iafciandoci pa- 
droni di difpor di loro , e de^ toro beni , come noi 
giudica ffimo a propóftto lecondo la volontà di Dio y 
a fui fi erano intieramente dedicati . 

VI. Tutto è da ofTervarfi in queflo psflo .• tut- 
to vt.érprime ri carattere della Carità criftiana . 
QuefH fedeli eran poveri , eftremamente poveri } 
altifjima paupertas eorum ; e diventano ricchi tr.e-^ 
dianre la Carità . Sentono, che i loro fratelli! di 
Geruralem;oé fi trovano in un eflremo bifogno , 
e fubito ognun di loro s* affretta di dare fecondo 
il fuo pqrere , e piìi ancora cfel fuo potere, per 
foccorrergli . Non àfpettano , che (ìa lorodimao- 
daro , nè d’effere fllrrolati . Si portano da fe'meì 
defimi a quella buona opera, e fupplicano iffan-' 
temente S. Paolo, che voglia loro permettere di 
• divider colle altre Chiefe là- bella forte di contri- 
buire alia fuliìffenza dei fedeli della Giudea. * 

' Lo flefl'o-fpirito di Carità induceva ima volta t 
fanti ‘Yercovi nelle grandi necefifìtà', non fblo a 
dar tutto ciò, cbe aveano , 'ma anche a vendere i 
vafi facri della Chiefa, fino a non aVere' fe noti 
delle ceffelle ’di vinchi , e de’ calici di vetro per 
l’Eucariflia; perfuafi,' come diceva S. Ambro- 
gio, che colui , che ha darò fé ffelTo per ricom"-' 
perare gli utrmini , non" può difappfOvate che la 
fua Chiefa impieghi i fuoi vafi ed i fuo: ornamenti 
per liberare i fuoi figliuoli dalla fchiavitù ; e che 
ii Corpo , ed il Sangue di Gesìi Criflo ffiano piò 
decentemente in vali di terra, o di'fìagno , che 
nell’oro , quando la Carità fa fervir l’oro ad ali- 
mentare , e rivenite i fuoi membri. ' ' 

> Vili. Ohé cofa s’ intende , mi direte , per* il 
fuperfluo, e per il necelTario ? ■ 

Io rilpondo , che’'il fupetffuo fe tutto quello , 
che refìa oltre' il neceflario . 

Oe 
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Or il tieceffario ^ di d ne forte : necelTario affb- 
luio , e Decsffario di (iato ^ . - 

1, NeceflTario affoluio ^ quello ^ di cotono non 
pub privarfi, ftnza rifchio della fuA vita, è del- 
la fua (anità, di quella delle perfone , che gli ap- 
partengono, e fenza nietieifi in iflaio di non com- 
piere i fuoi doveri . E' facile il comprendere ,, 
che ciò , che in queflo fenfo 'e neceflario ad uno, 
pub non elferlo ad un altro . Un uon.o di fanirà 
Tobufla pub fare di meno di certi alimenti , e di 
certe dilicatezze , che fon veramente neceffatie 
ad un altro, che b infermo. Lo (teffo e di cni e 
affuefatto ad un regolamento femplice ccomune, 
per comparazione ad un altro, che fia {tato alle- 
vato con delicatezza. Il necelfario di c^ueflo fi 
«flende più, che quello del- primo, ^a carrozza 
0 calefTo, che airoluiamente è necedano per tni 
uomo avanzato, ed infermo, per foddisrare agli 
obblighi del fuo flato , non lo è a chi fi trova 
ntl vigor deglf anni , ed ha buone gambe^ 

2, Neceflario dì fiatò b cib , di che afToluta- 
mente uno potrebbe fare a meno , ma che non 
pub negare a fe ftelTo fenza offendere una certa 
convenienza arnefTa allo fìa^^o, c alla^ condizione 
delle petfone. Uno cofiituito in dignità potrebbe 
afioiutamcnte abitare , come un femplice partico- 
lare, in un pìccolo appartamento, ammobilitato 
a proporzione, e ridurfi ad aver folamente due 
fervitori. Ma ilfuopoflo, la convenienza, l ob- 
bligo di ottenere un certo rifpetio nel pubblicp, 
richiedono qualche cofa di piu onorevole. Ma fi» 
no a che fegno dee giugncr queflo ? Ciò aopuntO 
non pub dcterminarfi precìfameme, perchè tutto 
diperde da molte circoflanze , che variano fecon- 
do i luoghi , t tempi , e le perfone. Lafolacof.^ 
che fi pub eflTerire in generale, a cui non fi può 
«ontraddire, fi è, che per fapere quel, che fia o 
non fia iieceflarìo in queflo genere, ^i non dob- 
biamo prender per regola , ne le mafiìme egli e- 
ffcmpj del trondp ; nè il noflro proprio gulto , 
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qnàfì fetn|)re guadato dalla Cupi'dità j nfe le no- 
ftre ricchezze , 'come fe ci ftoffe lecitoci accrefce» 
rie la nofìra fpefa a proporzione de* beni , che 
abbtanno ; ma bensì la Legge di Dio , lemaiTìme 
del Vangelo « e gli efenip] de* Santi che fono 
ti ripieni dello fpirito di Gesh CriOo. 

. yilL Or Queno neceflarto , di cui fi ^dice , 
che bi fogna far parte ai poveri nei bifogni pref». 
fanti, è principalmente il necefifario del nofiro fia>j 
to . Un Crifiiano, che fia animato dallo fpirito 
di Carità, rifeca in tali o'ccafioni tutto quel, che 
p'ób , a fine di afTìfiere i faoi fratelli .* e molte 
cofe, ch*ei con'fiderava come neceffarie , diventa* 
no per luì fupetflue, a mifura, che vàn crefcen- 
do le mifèrie. Egli ha Tempre innanzi agli occhi 
quelle bèlle parole deiPApofiolo (i ) .• Voi fapet e qual 
jia fiata la Carità del nòfirà Signore Cesi* Crifio , 
che effendo ricco t è fatto povero per vofiro amo* 
tCf affinchè voi diventafie ricchi mediante la po* 
verta fua. £i io fa ; e confidetatidor che un Diq 
s'b fatto povero per arricchir lui , fi fiima fortUf» 
nato di potergliene dimOfirare la fua riconofcenza, 
col faifi povero, o almeno cOl privarli di qual, 
che cofa , per follevare la povertà de’ fuoi fratel- 
li , e il facrifìzlo, che il Salvatore ha facto, de* 
Tuoi beni alla uloria di Dio , e alla falute degli 
Uomini, e una lezióne efficace, che gl’ infegna l’ 
ufo , e il difprezzo , che egli dee fare de* fuoi . 

A che Cófa ci obblighi l*arhor Ael'Proffimo 
reUt'ivameWe alla fua anima • 

h Noi non compiremmo ogni ginfiizia veffo 
dèi p'fdfiìmo , fe ci refirignèfiimo alla fola cura 
dèi Tuo corpo . £‘ poco, e qùafi niente il dare a* 
nofiri fratelli di che nutrire, e coprirei loro cor- 
pi , fe tafciamo 'volontariamente la loro anima in 
unì fame , ed in una nudità tanto più deplorabile, 

qnn- 
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'quanto' che iUpiìi delle. volte nóìi la fentono Là 
limofinu- corporale pub folaniente roflenere, addol-*» 
- cire_, e prolungarci per. alcuni anni la vira, che 
certamente ha-da -finire'. Ma là li-mofina fpiritua-, 
le può-ufTeLper quello, a cui (r fa , 'il prìnctoio, 
e come ,il feme della Ina eterna falute» Se dun- 
que noi riamo sì 'flretramente obbligali ella pri- 
ma , può egli mai efferci 'lecito di trafcurar la fe- 
conda? t 

II. V’^ di più : cio^ che nell’ordine della* Ca- 
rità., come offerva S. .Agoflino (i), qgelli ajuti 
medelìn>i , ‘che.» Ir rifcrifcono immedlatamenre al' 
corpo del nofìro proffimo , debbono -aver per fine 
il, [bene -della Tua anima : Gara corborh ad faniia- 
:emi anima ^referend-e '.eli.. La lirrofir, a 'corporale b 
up tnezio , di. coi, fi fa ofo uri! (Tìmainente , e di 
cui' bifognerebbe , fe fofle polTibil'e , fcrvirfi In-p* 
gni occafione.» per di fpor quelli , ché fi alTìfiono 
cpg quella limolioa paifeggiera, a. riceverne e de- 
fiderame un"’-altta nolta-più* nec-efiaria , e il cut 
frutto può elfer eterno.*!- 7. , • , 

't Vediamo dunque in; che cofa ella' confida,' e 
quali fiano le diverfe manfere di metterla in pra* 

r i C2' •* - ' - ' ^ -c '7? ■ _f • -v ■ 

in. Tutto quello che fi può dire fópra' dr 
ciò, b racchi ufo io fofiau'za w quella bella rego-' 
la , che dà S. A godi no. <2)“. Voi vi amate legìtti'^ 
tnameme e d' un amor (aiutare , fe amate^Dio , 
f tù che voi Jìe/ji ( e fe vi affaticate a far crefce- 
re in voi l’amor di Dio). Voi deaxete ' aàane}ue 
fare pel vofiro projfimo .quel che fate far Voi me- 
de fimi y portandolo ad amare Dio parimente un 
amore perfetto. Per occhè^ vot mn amate il prvfj'i- 
mo Come voi JìeJJt, fe non fate\^ quanto potete per 
condurlo al fommo ,bene cui voi fleffi volete ar- 
rivare , ' > • , • 

* Ecco dunque, a-ebe fi riduce tutto quel, che dob- 
, . • . bianio 
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biamo al profllmo , relativamenre alla foa anima • 

iftr«zioneVedi4z^ - 

' Ifiruzione , 

‘''"' fo'*'. P»l>Hic.. domeSi. 

fi fa o colla viva vo. 
flruzion de’ fedeli ^ pubblico per i- 

ta'à i' pSor?redrn«i ^ 

ro miflione da i Parto,/ » cbe ban- 
di Dio. i attori per annunziar la parola 

L’ iflruzione per mezzo de i libri di oretà e dì 
religione ^.appartiene a quelli, a cui D^o ba 

trovano obbligati dall* 
ordine della fua Provvidenza . . ' ”‘"‘"''83” aaii 

_ .^^ 1 * * altri non adempiono in anefia 

parte li loto dovere, fe non in ooa„,„ le l2?o l 

ntozKrm tendono e per fe nelTe% fec^ondo Tló 
ro inte«2ione<ad eccitare j* n” 1 1 ** 

de i fedeli Ph:.. 01 Dio nlf cuor 

fcorfi ó né" nsri o M’ di- 

Carità’.- ■ allontana dalla regola della 

fa 'óe>'coMÌT ‘‘.’ ifln'àione pibbliel , cb. fi 

le lingue greca’ e latina ifElMu^nza 'TTa'pì"’ 

fofia . Benché gaefie fetenze nnn n pv’.v 
fe nrédefinrei ^a piefà • P« 

rLÒ nr'"’ ^' qualla'. che t pa. 

* Li" 1» 
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dri e le madri debbon fare a* loro fìgliaolt y I pa- 
droni a i Imo lervitorij i maenri o precettoria 
i loro fcolari . . - 

I. I padri e le madri foddisfatino a queft* ob- 
bligo ^ quando iilruifcooo eglino (lelTì i loro fi- 
gliuoli nelle cofe della (aiute, o , non potendo , 
gli mandàrro alle ifìruzioni pubbliche , o gli afiì- 
dano a maedri pii cd illuminati, che con fode 
ifìruzioni gli lian formando pet la' piet^ . 

z. Lo fìeftb b preflb a poco de i padroni e del-, 
le padrone co* loro fervUori* Debbon loro inf«- 
gnare, o far infegnare a leggere i principi della 
religione, e dar toro il mezzo di fìudiarla , e d* 
avanzarfi in quello ilodio , procurando loro de* 
buoni libri , e facendo in modo , che gii leggano 
, L*ifìruzione ^ fenzadubbio una delle parti prin- 
cipali della Cura, di cui Dio ha incarwato i pa- 
^dri e le Madri di famiglia verfb quelli» che loro 
appartengono . -Or quella cura è (Tun obbligo si 
fìretTo ed eirenziale» che S. Paolo mette néf nu- 
mero degli apollati dalia fede quello, che ’vt 
manca (i) . Se aUuno non ha cura de'-fuoi , r 
parn'co/armente di quelli ^di cafa fua , ba rimta- 
zìato alifi fede , ^d è pe^ìore d ’ un infedele . 

3. -Sì pub riferire ali* ilTruzione donjefìica, quel- 
la che i Signori debbon fare ai loro vafìalli, de* - 
quali fono in un fenfo verismo t maefìri ed i 
padri j e per confeguenza obbligati a provedere 
nel modo ) eh* ei polfono , alla loro ifìruzione . 
Non hanno già diritto di falire in cattedra j ma | 
yiolTono flabifire nelle loro parrocchie de i maefìri 
e delle maeflre dì fcuola , e fpatidervi de Ifìbri 
di pietà, che fiano addattati alla capacità delle 
perrone di campagna, come la vita di GesbCri- 
(lo e i Santi Evaseli , che la contengono , Pitni- 
tazione di Gcshil^ifìo, ecatechifmi buoni, e co- 
piofi , ne* quali le parti principali della Dottrina 
bene fminuzzaie . pub eonfulure circa quella 

. ob- 
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obbligazione qùeK, in on’ Operetta 

•del Signor Prìncipe di 'Con lì Armaq'do'di Borboije « 
‘ove fi tratta di ctb , cbe debbon fare i Signorì nel- 
le loro terre per il bène fpiriniale decloro vafifalU . 

. 4 - Egb' \ chiaro per cniu'nqoe efamioa le cOfs. 

con buonafede, che quell'’ obbligo riguarda anche 
piii particolarmente gli Abalio Regolari , o Com-") 
tnendatarj , i Priori , i Capitoli de^Canonici , 
Monaci , e generalmente tutti Vjuelli , che hanno, 
gran provvilte, riguardo alle Parrocchie > delle' 
■quali tirano i frutti . Ne i tempi di careftia fon) 
•obbligati A contribuire alla (uflìfienza de^ poveri 
di tali PàrToccbie ; è quelli tra loro, che hanno 
qualche poco d’umanità e di cofcienza vi s’, in- 
ducono da fe medefuni , come un atto di/gioUi- 
zta, lenza A fpet tare d’cfler tàlTatì, da* SÙpertoti 
per forzai E qual ragione pub 'mai difpenTargU 
dinanzi a Dio , dal contri^ire in quello , che 
polfoTTD> al nutrìmenro'fpirituale di tante apime^ 
che tnuoTon di fame 7 S. Paolo dicea ai fedeli di 
Corinto (l ) Se »o,t abbiamo femìnàto tra voi i 
beni fpiritueìi i è aii Btan cofa f che noi raccoglia- 
mo un poco dè*voflri heni rem} orali} Le perfoue 
di campagna, di fcorrendoìa co’ principi dejl’Àpo- 
■fiolo, non'l^ffbno elleno direa quelli, a cui pa- 
gano i frutti : Se. voi raccogliete per la voflra 
lufìfHlenza corporale i frutti de*, noflrì travagli c 
de’ noftri fudori ; non ^ egli giufio , che in con* 
.rraccamblo noi riceviamo dalla voflra Carità qual- 
che ajnto fpirltuale per il nutrimento delle noflre 
anime ì Daremo noi fempre , fenza mai ricevere i 
Voi eiìgete i voflri diritti con fommo rigore, in 
virtù de i titoli) che ve gli attribuifcono din|D- 
zi agii uomini; ma la legge della Carità , chévt 
coftituifce noftri debitori dinanzi a Dio , ù ella un 
titolo men autentico delie voftre bolle ? 

III. L’iflruzione , che io chiamo familiare •' 
nonù, comelealtre, propria di cenlAati. Ellab 

G 4 un • • 
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do bene Intefa , non atrimette nefTana eccezione ;; 
e che ftafcrìrta nel cuore di.tuttr gli uomini con 
caratteri sì chiari,, che non vi_^ neflfuno, che 
nonla fappia. GPifteflì P"-»gani ne hanna fatto 
Tjn principio di condottar Alteri ne fecerir quoti 
libi fieri non vit: e non vi ìb alcun. fanciullo che.- 
fu giunto all’ufo della-'ragjonev a cui queffare- 
gola non fi prefenti alla mente, e che non là: 
metta fucui',. allorché i fuoi compagni lo percuo*- 
tono-, o ufano mala fede neLgiuoco W,. 

dire , che foffe fatto altrettanto:- a: voi l. 

Ho detto, che quefl'a regola non ammette npr" 
fona eccezione , fe Uà- bene intefa . Perocché' quan* 
do fi dice,, che non bi-fogna fare agli altri- quel , 
che non vorremmo, che foffe fattola noi, s’in- 
tende di' ciò ,. che noi avremmo, ragione di. non< 
volere, che ci fófTé fatto,, e che non: pórrebbe' 
fàrcifi feiiza violar le Leggi dèlia gi'ufiizia. e dell” 
equità'. Se la noOra volontà é ingiufla, ed irra- 
gionevole, e fe quello, che é fatto a noi, e di 
che abbiam difpiacere ,. non é- contro la giuÓizia,. 
allóra non ha. luogo- la tégola,, di cui: parliamcr.. 

II. U Astore y. che.- fi ha^ per il profiimo y. non- 
f offre, dice- S. Paolo (l)’’, che- fi faccia alcun jma» 
le y né per malignità',, né per ifpirito di^vendeita ,, 
Doo con effer il primo a fargli^ ingiù ria,, né. coni 
ribatter P'ingiuria con un’altra.. 

Quindi le violenze , ileattivi' trattamenti',, 
le ufurpazioni ,. le. liti ingiufiè , lé frodi \ le ca- 
lunnie,. le maldicenze, le burle o^énfive le. pa- 
role di dirprezzo, i giudizi temerari fon contro^ 
là regola. dèlia Scrittura. Pèr coiivihcerfene, ba-- 
fla ridurfelài a memoria e domandare, a fe. flef- 
fo ,. fe fil credefTe d’aver ragione di' làmentarci di) 
quelli V che ail fàcefféto t medèfimil trattamenti .. 

Zi Ogni vendétta é proibita j; per qpanta-atro* 
ce; poffà eifer l’ ingittrìà che- fi é" ricevuta-. Non: 
ttnaéte; male per male y, nè oltraj^ioi per olttagf- 

g'o 1> 
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^ dice San Pietra (O'»- Anzi uno dee efTér 
cbi^oBo a fof&it: tutto, e a. perder tutto , piot- 
roQoch^ perder la Carità , anche difendendofi .. 

Ed in- quefla fenfo dice Gesti Grido* (2) , che- 
-noi non dobbiamo di^ndercl contro quelli che 
(ri mahrattano;- ma anziV fi alcuno ci percuote, 
la dedr& g^uancia dobblam: prefentargH anche 
•T’altra ^ 

Fioalmeme lir medefima regole' della Scrif- 
ti^ra. proibìfce ancora lo fcandalizzare il prodi- 
ino,, cioè il' fare o dir cofa^ che- per fe fleflà- 
poffe: indurre il predimo ad odendèr Diot lo che 
agli: occKi della fede è il maggior male che gli 
fi podi, fare..' Perciò Gesù Citilo d Tee (3); Guai 
Oi colui y per mezzo di cui: avviert io fcandalo » 

Io non rie dico- qui altro f perche avrò luogo 
di' trattar qutde materie piti a lungo nella fpiega- 
zione de’ fette ultimi comandanienti , che tinti fi 
riducono alla proibizione: di. fare alcun male aL 
prodìmo .. . * 

ir.- DOVERE.. 

Defidepart! at pro£ìmo la ftejjo betu' che 
a noi ». 

li' non fare e non-, defiderar male al prodìmo ,, 

^ ilJ pi^ baffo grado di amore ;■ ed b ptuttollo- 
non- odiarla,, che amarlo.. Ria colui, che defide^ 
ra. finceramente e diti fondo deV onore al-fuo prof- 
fimo- gl’'idedi beni ,, che un amor regolato e cri- 
di ano gli fa dèfiderare per fe ,. lo ama veramente: 
come’ fe medefimo 

€l^ qulEflo difidèria fi' riconofee a tre fegni. 

Hi primo 5 ili principale fi b il pregare- per la: • 
falute de*’nofiri’ fratelli- e d’ interedarvici- viva- 
mente: (4).:: QVate: protlnviiem ut: falTieminif. ili 

' ... - cbie.* 

I I II I I f . . .i n.v f'f' i" I f '» , , 

, Ci-)^ '• ji 9 < 'CO Martfr. 5; 39.- ., , 
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chiedere a Dio, che converta t peccatori ; che <Ita 
ai giuOi Ja perfeveranza nella giuAizia ; che ricon> 
eli) quelli , che "fono in difeordia e in nemiflà ; 
che fortifichi i deboli; che foftenga quelli, che 
fon tentati ; che confoli gli afflitti; che Venda la 
fani là agl’ infermi ; che dia loro la pazienza nei 
loro mali , e la grazia di ben morire,: il racco» 
mandargli i bTogni pubblici della Chiefa e dello 
Stato: ihpregarlo per la converfione de«li Infe- 
.deli”, degli Eretici , e degli Scifmatici mialtnsrr- 
ìe l’implorare la tua mifericOrdia pa’' noftri ne- 
tn’ci , e per quelli,, che ci perfegoitano> e che ci 
cal unniano * / 

Il fecondo ^ il prender parte ai beni ed ai ma- 
li de’ noflri fratelli j l’effervl fenfibili ; il ralle- 
grarci con quelli, che fono allegri ; e piagner con 
quelli, che piangono (i): Gau 3 erc cum gaitdenti^ 
6us y fiere cum fleatibus 

i II terzo ^ il fopport^e, 1 < loto- .debolezze,' » l'o- 
ro difetti, le loro cattive maniere, non per in- 
fenfibiliti, non per una dolcezza di temperamen- 
to, per una compiacenza urnan?',; per una civiltli 
di mondo^ per una mira d’ interefle temporale,, 
ma bensì per una Catirà vera e crifliatia (?) t 
Supportantei tnvictm in. Carhate, 

Il quarto^ ’h il fare in modo», per quanto e pof- 
fiblle-, ch’ei non. abbiano a foffrtr niente- da noi ;; 
l’ aver per^ loro ogni fona di buone maniere , e fi 
prevenirgli con. delle cortefie (3),; Honoratt invi- 
cem pravenìentes , 

Il quinto 'è il vivere in pace, fé fi può-, e per 
quanto "h in noi, con tutte^le forte di perfo^ 
ne (4) : Si fieri póteft , quod ex vobie e/?-, cum o~ 
mnibut homimbus pacem habentes l’ affaticarci a* 
tutto noftro potere per confervare o riflabilire l’’ 
unione e la pace tra i noflri fratelli (5) : Sollicì^ 
ti fery/tre unitatem. fpi'ritus in vìncuie pacis e: 

meri- 
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meritar con ciò di-aver parte alla felicità dei pa- 
cifici (i); Beati pacifici', quoniam fìlii Dei vaca- 
buntur • 

V / III. DOVE R^E . . 

Tare al projfimo lo fleffo bene , che 

' bramiamo per noi . . • , . 

Gesù Crifio dice (i) : Tate agli uomini tutto 

ciò , che eieficierate , ch^ ejfi facciano a voi ; perchè 
in quejìo con fife la Legge e i Profeti, Noi fiamo 
^dunque obbligati a far per il corpo , e per l’a- 
nima del noftro proflimo tutto quello, ^ebe defi- - 
derìamo legittinìamente per il noftro corpo e per 
l’anima noftra . Colui dice S. Agoftino (j) , 
che ama il fua projfimo , fa tutto quel , che può , 
per procurargli la fanità del corpo e deW anima , 
Ma la cura , eh"' ei fi prende del corpo del projfif 
imo, dee aver per fine la fanità e il bene, deli* <*« 
nima fua . Quefta regola comprende tutto» Ofter- 
vaodola, noi veniamo a compiere verfo del no- 
ftro proflimo tutto ciò, che'a lui dobbiamo fé» 
Qpndo Dio , , . , V ■ 

A che cofa ci obblighi Pamor del projfimo 
relativamentre al fuò corpo . 

Se noi amiamo veramente i "noftri fratelli , da- 
remo a quelli , che fi trovano in bifogno, gli a- 
juti e i follievi nccelTarj per cónfervar ,'ìoro la 
vita e la fanità , cioò il vitto , e il veftiio, l’al- 
loggio, i rimedi nella loro malattia ; in una pa- 
rola , tutto quello , che procuriamo a noi fteftt 
come neceflario : e gli darem loro del noftro fu- 
perfluo nelle neceflStà ordinarie ; e del noftro no- 
ce flario nei bìfogni predanti e ftrao.rdtaarj . 
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I Spiegazione 

I. Noi dobbiamo in ogni tempo fpartir« il no- 
ftro fupcrfluo ai noftri fratelli , thè mancano del 
neceflario. Quella ^ la prima regola , che' S. Gio. 
Batcida propone a tutti quelli « che vennero a 
confultarlo circa quei, die dovean fare per ifcbU 
vare gli eterni fap.plizj : Chi ha due veflimeatj , 
né dia uno a chi non m ha \ e chi ha della roba 
da mangiate., faccia lo fteffo (i). Come s’ei di- 
ce He : Se avete due veÓiti , ed uno -bafla per co- 
’prire il voflro corpo, e difenderlo dalle ingiufie 
dell’aria , date 1’ altro a chi non ne ha nelfuno : 
fe vi reda qualche cofa , dopoché avete prefp jl 
cibo necelfario , datela a chi non ha cfa msn^’a' 
re . Non vi ^ cofa nè pih chiara, nè. più precfla 
di queda regola, dare ai poveri tutto quello, chf 
(ì ha di fuperfluó di modo che fi dia molto, fe 
fe ne ha molto /e poco, ma Tempre di buon cuo- 
re » f« fe ne ha poco, fecondo qud , che dice To- I 
bia al fuo figliuolo (2): Se tu avrai molti beni ^ I 
dà molto: fe ne avrai fochi, procura di dure di 
buon cuore di quel poco che avrai. Onde, finché 
abbiam che dare , la Carità non foffre , che noi 
manchiamo di affidere' alcuno de’nofiri fratelli , 
il cui bifosno ci fia noto . JV alcuna , dice San 
Giovanni (j), ha dei beni di quefìo- mondo , eve~ 
ehndo 'il fuo fratello in bifogno , gir chiude il cuo-- 
re e le fue vifcere, come mai può effere irr lui C 
amore, di tfìoì II folo ricufar di alfiflere, quando 
fi può, un fratello che trovali in necelTìfà, è un 
fegnó, fecondo il fanto Apofioip , che la Cariti 
è eHinra nel cuore, , " 

IL Quéft’ obbligo di foccorrgre del nolìr.o fu- 
pcrfiuo quei fratelli , che non hanno il nécefla- 1 
rio , è fondato fopra un' principio deHa Scrittura, 
e della Tradizione , cioè , che tutto appartiene u 
Dio : Domini ejì terra , & plenìtudo ejus : e che 
gli uomini, a. cui egli ne fa parte, ne hanno fo- j 
'■ la- 1 

(O Lue. 3. II. Ci) Tot. 4. 9. , 

Cl) i.Joan. J. 17 * 
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femente Pamminirtrazipne > che fono economi, e 
ricevitori con (ìcurtà , a cui permette di prender 
de - fuoi beni iì neceffario per loro » e -per le loro 
famiglie, con patto di dtflribuire il rimanente a 
^oet dei fuoi fervi , a coi non ne ha dati . S*ei 
■ Don lo fanno, fi poh giudicarè diqael, che me- 
ritano , da ciò che farebbe trn gran Signore ad un 
'fpo Maefiro di Cafa infedele, tl qpale eflendo 
i Jncattcato dei vitto , del velUro , e de* falarj de^ 
■fervitorr', tratralTe bene fe ftefTo co’' beni del fuo 
■padrone ; aveffie un buon equipaggio , bella cafe, 

• e mobili fonttiofì i flabìliflé riccameìrte i fuoi fi- 
'glipoli > e frattanto lafciafle gli altri domefiici 
nella mi feria , fenza pane,, fenza vefllto, e fenza 
danaro . 

HI. La terra ba di che nutrire, e refiire tui- 
'ti i fuo? abitanti ; e'd era facile all* Onnipotente 
-ÌE difìribuire ugualmente fra tutri gfi uomini i 
beni, che ella produce Il fuo difegno nella di- 
firibofione inuguale di cjueni beni , è fiato , fe- 
cóndo t fanti Padri, dt far r ricchi gli ftromenti 
ed t minifir? della fua Provvidenza riguardo ai 
poveri ; affinché mediante la liberalità dèi ricchi 
tono fi ridocefie all* uguaglianza, fecondo quel, 

■che fta fcritto< dell» 'manna (r).* Cit w raccolfe 
vuoha^ fiov ne- ebbe piìt degli altri : chi ne raccal- 
le- poca , non. ne ebbe meno . E' dunque un rove* 

-fciare, e un rendere inutile qoefto difegno della 
Provvidenza il defraudare » poveri della 'parte ,. 
che loro ha defiirtata , e che ci lia mefio in ma- 
‘ró. Dee egli dunque recar meraviglia, il fentir 
•dire di Gesù Crifio (2), che nel fuo ultimo gip- 
dizto condannerà al fuoco eterno quelli , che nop 
avranno afiìfiito t poveri ^ poiché fecondo i prln^ 
cipi qui fiabiliti , fon rei di ritenere Ingiufiamen- 
te il bene altrui ? 

IV. Vi fon delle circoftanze, io coi nqi non 
foddisfacciamo all*obbligo. della iimofina , col dare 

fola- < 
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folainente il nQdro.fupetfìuo . Fa duopo , fe a. 
miamo finperamenie i ncnri fratelli', privarci an- 
che d’ una parte del noflto neceffariD ; a. fine di 
ritrovare in queflo rifecamenio un nuovo capita- 
* le per ifpargere più abbondanti limofine. Peroc- 
ché ne’ tempi, di cui parJo , per efempio. -di un 
,anno di fierilità, e di carefiia , eifendo il nume- 
ro de’ miferabili molto, maggiore dell’ordinario, 
debbono altresì effer più ampie le liberalità dei 
..ricchi; lo che non può efliere, fe danno folàtnen- 
te quel, che darebbero in ogni altro tempo. AU 
.Iota dunque é per .loro uno Hretro obbligo il da- 
re del loro neceffario : , e di quello appunto ha 
Pio voluto , che vi fiano de’ lujninofi efempli in 
tutti i fecoH a fine di confonder la durezza di 
tanti ciechi , che non vorrebbero nelle più pref- 
■fanti neceflltà rifecare la menoma fpcfa ; e che 
yvoglion piuttofto efporre i loro fratelli a ma- 
rir di fame , 'e di miferia , e forfè a perire eter- 
namente per l’impazienza, e la difperaziorie,chc 
negare, a fe medefuni qualche cofa, con cui pò- 
trebbono aflìlìergli . , 

' V. Io non vedo, cola alcuna, più capace di fare 
impreffione fu’ cuori crifliani , che l’cfempio dei 
fedeli della Macedonia propofio da S, Paolo a 
quelli della Chiefa di Corinto (j) . No/ abbiamo , 
fratelli miei ^ da farvi [opere qual grazia Dio ab- 
bia fatta ai fedeli, delle Chiefe di Macedonia , 
cioè t che in mezzo alle grandi afflizioni, che sii 
hanno mejfi alla prova, fono flati ripieni d' alle- 
grezza ) e che la loro povertà ejìrema ha [par fa con 
abbondanza le rìcchez.Zf della loro [incera Qarità. 
Perciocché io rendo toro quejìa teflimonianza , che fi 
fono indotti da loro medefimi a dare, quanto pote- 
vano , ed anche piò di quel , che potevano ; fup- 
plicandoci ijìantemente a ricevere le loro limofine , 
ed a permettere, che contri bui ff ero. dal canto laro al 
foccorfo., che fi dà ai Santi., ( cioè a’ Crifliani . 

fpe- 

C»à *. Cor. I. X. ’ 
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fpecialmente a quelH tli Gerufalenime ; che eranó 
molto poveri ) . Ed i» ciò^non hannty folanrenh 
fatto quel y che avevamo jperato da loto ; ma hàa~ 
no ‘anch'e dato fe flejji , primieramente al Signore , 
■poi a noi per la volontà di ' Dio ; 'lafciandoci pa- 
droni di diff or di loto , e de' loro beni , come noi 
giudicajjìmo a' proposto lecondo la volontà di Dio y 
a (Ut fi erano intieramente dedicati . 

VI. Tutto è da offcrvarfi in queflo psflo; tut- 
to vi.éfpriire H carattere della Carità crifliana . 
Quefli fedeli eran poveri,, eiiremamente poveri ; 
altijjìma paupertas eorum : e diventano ricchi me-^ 
diante la Carità . Sentono, ch-e i loro fratelih di 
Gerufalenr.rié fi trovano tn-'un eftremo bifogno , 
e fubito ognun di loro s’ affretta di dare fecondo 
il fuo potere , e più ancora "del fuo potere per 
foctorrergli . Non afpettano , che-fia lorodiman- 
daro , hè d’effere flin’olati. Si portano da fe'me- 
defimi a quefia buona opera, e fupplicano iflan-^ 
temente S. Paolo, che voglia loro permettere di 
- divider, colle altre Cbiefe là bella forre di contri- 
buire alia fuflìfienza dei fedeli della Giudea. * 

' Lo fiefl’o fpirito di Carità ifìduceva una volta i. 
fanti 'Vefcovi nelle grandi neceflità', non fblo a 
dar tutto db che aveano , 'ma anche a vendere i 
vafi facri della Chiefa, 'fino a non avere' fe noti 
delie ceftelle 'di "vinchi , e de’ Calici di vetro per 
l’Eucariflia; perfuafi," come diceva S. Ambro- 
gio, che colui , che ha dato, fé flefro per rtcom-1 
perare g^li uomini, non" pub difapprovare ^ che !a 
fua Chiefà impieghi i fuoi vafi ed i fuoi ornamenti 
per liberare i fuoi figliuoli dalla fchiavitù ; e che 
il Corpo , ed il Sangue di GesìTCrifln fliaro più 
decentemente in vali di terra, o di'^flagno , che 
nell’oro, quando la Carità fa fervir l’oro ad ali- 
mentare , e rivenite i fqoi membri. ' 

-• Vili. Cile cofa s’intende, mi direte V per' il 
fuperfluo, e per il necefTarlo ? ' 
lo rifpondo , cheMI 'ftiperfluo b tutto quello , 
che refia oltre’ il ncceflario . ^ 

Ot' 
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Or il tiecenario ^ di doe. forte: neceflarV) affo- 
luto-, e neceffario di flato .. ' 

1. NecelTario affoluio ^ quello, dt. cuMinonon 
può privarfi, fenza rifchio della fuS vita, é del- 
la fua fanità, di quella delle perfone , , che gli ap- 
partengono, e lenza naetteifl in iflatq di non com- 
piere i fuoì doveri . E' facile il comprendere , 
che ciò, che in queflo fer.fo 'e neceflario ad uno, 
può non eflerlo ad un altro. Un uomo dt fanirà 
robufla può fare di meno di certi alimenti , e di 
certe dilicatezze , che fon veramente neccflane 
ad un altro 9 che ^ infermo* Lo fj^iro c di cni e 
afTuefatte ad un regolamento fempliM e^omuoe, 
per comparazione ad un altro, che lia flato alle- 
vato con delicatezza. Il neceflario dt q^ueflo fi 
«flende piu, che quello del -primo. U«a carrozza 
0 caleflb, che aflolutamente è neceflario per un 
UOtro avanzato, ed infermo, per foadirfare agli 
obblighi del fuo flato , non lo i a chi fi trova 
nel vigor deglvanni , ed ha buone gambe,. 

2, . Neceflario di flato ò ciò , dì che affbluia- 
tnente uno potrebbe fate a meno , ma cbe non 
può negare a f« fleffo fenza offendere una certa 
convenienza arnefla allo fla^o, e alla condizione 
delle perfone. Uno coOttuito in dignità potrebbe 
aflolutamenre abitate, come un femplice partico- 
lare , in un piccolo appartamento, ammobilitato 
a proporzione, e ridurli ad aver folamenté due 
fervitori Ma il fuo pofìo , la convenienza , I ob- 

' bligo di ottenere un certo rifpetto nel pubblicp, 
richiedono qualche cofa di piu onorevole. Ma fi- 
no a che fegno dee giugner queflo ? Ciò appunto 
non può detenni narfi precìfamente , perche tutto 
dipende da molte circoflanze , che variano fecon- 
do i luoghi , i tempi , e le perlone. La fola cof^ 
cbe fr pub aflerire in generale, a cui non fi può 
contraddire, fi è, cbe per fapere quel, che fia o 
non fia neceflario^ in queflo genere, rmi non dob- 
biamo prender per regola , nVl* maflìme egli e- 
ftmpj del rròhdp ì ue il noftro proprio gulto , 


C. 
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qDàn feìnpre guadato dalla Cupidìtà'.; hh te no* 
ftre ricchezze , 'come fe ci fòffe lecito di accrefce- 
re la nòdra fpefa a proporzione de* beni , che 
abbiamo ; ma bensì la Legge di Dio , le'madfìme 
! del Vangelo f e gli efenip) de* Santi che fono da. 
ti. ripieni dello fpirito di Gesh Grido. 

. yiH. Or guedo necedario , di cui fi dice » 
che bifogna far parte ai poveri nei bifogni pref-, 
fanti, "h principalmente il necedario del nodro da.^ 
to . Un Cridiano, che fia animato dallo fpirito 
di Carità t rifeca in tali occafioni tutto quel, che 
pub, a fine di adìdere i Tuoi fratelli .* e molte 
cofe, ch’ei confiderava come necedarie , diventa, 
no per lui fupetflue , a mifara, che van crefccn- 
do le mifèrie. Egli ha Tempre innanzi agli occhi 
quelle belle parole deiPApodole (1 ) • ^oì fapete qual 
Jia fiata la Carità del ndflrò Signore Gesù Crifio , 
cèe ejfendo ricco t s* è fatto povero per vofiro amo- 
re, affinchè voi diventafie ricchi mediante la po- 
vertà fua. £i io fa; e confideratido^^ che un Dip 
s*h fatto povero per arricchir lui , fi dima fortu» 
nato di potergliene dimòdrare la fua riconofcenza 
col faifi povero, o almeno cOl privarfi di qual, 
thè cofa , per follevare la povertà de’ fuoi fratel- 
li , e il facrifizio , che il Salvatore ha fatto, de* 
Tuoi beni alla gloria di Dio, e alia falute degli 
Uomini , e una lezione edìcace , che gl* inf^egna 1* 
ufo , e il difprezzo , che egli dee fare de* fuoi . 

A che Coffa ci òhblighi Panior dehproffimo 
relativamente alla Juìq anima . 

li Noi non compiremino ogiil giudizia veffo 
del pròflìtno , fe ci redrignedìmo alla fola cura 
dèi Tuo corpo . £' poco, e qUafi niente il dare a* 
nodri frarelìi di che nutrire, e coprirei lorocor. 
pi , fe lafciainò volontariamente la loro anima in 
unà farne ^ ed in una nudità tanto più deplorabile, 

qtTin* 
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Cattante» che iKpii> delle . volte nGìi fa fentono . Xà 
litnoGi1%- corporale pub folaniente fonenere, addol-*> 
cire^ e prolungarea per alcuni anni la vira, che 
ceriamenie ha -da finire'. Ma là li-mofina fpiritua- 
le pub -efler.^per quello , a cui (r fa , 'il principio, 
e come il Teme della Ina eterna falute. Se dun- 
que noi fiatilo sì 'fi retta meri te obbligali alia pri- 
ma, pub egli mai efferci lecito di trafcurar la fé-: 
conda? -f , vS-i !« > • - 

II. V’b di più ; cioè che nell’ordine della* Cà-' 
rità, cmne ofTcrva S. .Agofiino (1), qqelli ajuti 
medefimi ,'che..rt riferifcono immediatamenre aP 
corpo del noflro proffimo , debbOno-aver per fine 
il .bene -della Tua' anima r Oura corporh ad ftmlia- 
terìiiOininne ^referet>d-a itfi.. La- lirrofina 'corporale è 
un mezio , di. cui. fi fa ufo ut il fiìmamente , e^di 
cui bifognerebbe, fe fofle pofiTibife , fervirfi jn-p- 
gni occafione.,. per di fpot quelli , ché fi afiìfiono 
epa q,uefla limoiìoa palGeggiera, a- riceverne e de- 
fidérarne un'*-alrta -n’filta più- necefiaria , e il cut 
frutto pub efler eterno.*!- 1. . . , 

Vediamo dunque in; che cofa «lla< confida,’ e 
quali fiano le diverfe manWFe di metterla jn pra- 

tica . . . ..V -r; -, ■ — • ■ -j ■ - . 

in, Tutto qo,ello'4S che fi può dire fòpra' di- 
ciòj ò, raccliiufo in foflatiza io quella bella fego-' 
la , che dà S. A godi no. fa)-. Voi vi amate legitti'^ 
inamente e ri' un amor aiutare y fe ama/e J)io , 
ftù che voi JìejJi (e fe vi affaticate a far crefee- 
re in voi l’amor di. Dio ) . Uoi dtaxete ' aduntjue 
fare pel vojìto proffimo quel ^ che fate per Voi me- , 
de fimi ^portandolo ad amare Dio parimente a* un j 
amore perfetto. Perocché voi mn amate il ptofjì- 
mo come voi flejfi, fe non fate',^ quanto potete^ per 
condurlo al fommo -bene ^.a cui voi jìejfi volete ar- 
rivare . ' > 

■ Ecco dunque a che fi riduce tutto quel, che dob- 
, . . ». " bianio 

I , , - T ■ — , . 

' I 

CO ^ug. He Mor. Eccl. tath. e. 18. 

U) ^ug. de Mor. Etcì. eatb. e, \ 6 , . , 


DigitizGd tryC- j'^gl 



' Del I. CoMàtifi/tMENto . 14?' ^1 

biatro al profTimo , relaiivamenre alla faa anima ; ' ‘ 

portarlo ad amare Dio , e contribuire per tarmez> ì 

zo alla fua falute . Or quello fi pub fare, r. f- -i 

llrnendolo ; 2. edilicandolo .* correggendolo ^ ** 

iftruzione , edificazione", correzion fraterna ^ 

• • • f . ^ 

^ ' IJìruzione . 

L* Hlruzioneb di tre forte, pubblica, domeftì* 

ca , e familiare . ' 7 

I. L*^iflrazione pubblica fi fa o colia viva vo* ' 

ce, o co i libri , che fi danno al pubblico per i* -t 

flruzion de’ fedeli . ^ 

I. L’ iflruzione' pubblica, a viva voce b riferva- 

ta a i Pa.fiori , ed a quei facrl Miniflri , che han- ^ 

no mifiìone da i Pallori per annunziar la parola 

di Dio. 

L’illruzione per mezzo de i libri di pietà e di 
religione appartiene a quelli , a cui Dio ne ha 
dato il talento , e che vi li trovano obbligati dall* 
ordine della fua Provvidenza . 

_ Gli uni e gli altri non adempiono in quella 
parte il loro dovere, fe non in quanto le loro i-. 
fìruzvonl tendono e per fe fiefle , e fecondo la lo- 
ro intenzione ad eccitare 1 ’ amor di Dio nVl cuor., 
de i fedeli . Chiunque cerca altra' cofa ó ne’ di- 
fcorfi , o ne’ libri , fi allontana dalla regola della 
Carità . • ' . ' ' *' 

• 2. Vi b una forte d’ illruzione pubblica , che fi 
fa ne’ Collegi, e che ha per oggetto immediato 
le lingue greca e latina , I’ Eloquenza , e la Filo- 
Io fia . Benchb quelle fcienze non lì riferifcano pec 
le medefime> alla pietà; egli b però dovere di 
^uei , che le infegnano , il condir le loro lezioni 
col Tale della lapienzacritliana, e con tutto quel- 
lo , che pub portar 'nella mente de i Ipro dtlce- 
poli il lume della fede, e il fuoco della Carità» 

Senza di cib , ,non vi farebbe alcuna differenza 
ira ‘quelle fcuqje , e quelle d*’ pagani. 

II. L’ Ifiruzrone domellica > quella * che i pa- 

Tb'ìJO Hit G ' * - ■ dii 
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obbligazione quel , che fe tìe dice tn un’operetta 
•del Signor Principe di’Coti II Armando di Borbone « 
■ove fi tratta di ciò ,'che debbon fare i Signori nel- 
le loro terre per il bène fpiriruàle decloro va^alli . 

• 4 . Egli b chiaro per cniunqoe efamiua le cole, 
con buonafede, che quell'’ obbligo riguarda anche 
pi4i particolarmente gli Abatio Regolari , o Com-| 
•mendatarj^ i Priori , i Capitoli de^Canonici , 
Monaci, e generalmente tutti quelli, che hanno, 
gran provville, riguardo alle Parrocchie > delle 
quali tirano i frutti. Ne i tempi di carellia fon> 
•obbllj^ti a contribuire alla (uHìuenza de^ poveri 
di tali Parrocchie ; è queHi tra loro j che hanno 
qualche poco 'd’umanità e di cofcienza vi s’ìn- 
doconq da fe medelìmi , come un atto di' glqflì- 
'zia, .fenzà afpettare d’eflier talfatK da’ Stipe noti 
per forzai E qual ragione pub mai dirpen'farglì 
dinanzi a Dio , dal contribuire in quello , cbé 
pofFono^ al nutrimenroTpirituale di tante anime, 
che tnuoion di fame S. Paolo dtcea ai fedéli di 
•Corinto (t) Se no.i abbiamo femtndto tra voi i 
beni fpiritu-eli i èeaii gta-n eofjf^ che noi raecoglia- 
mo un poco dè*vojiri beni temjorali^ Le perfoue 
di campagna, difcorrendola co’ prlncipj deH’Apo- 
flolo, non^poflòno elleno dire a quelli , a cui pa- 
gano t frutti ; Se .voi raccogliete per la voflra 
iulTHlcnza corporale i frutri de* noflri travagli e 
•de’ noOti fudori ; non b egli giuflo , che in con- 
traccambio noi Tìcevtamo dalla voflra Carità qual- 
che ajnto fpirituale^ per il nutrimento delle noflre 
anime ? Daremo noi fempre , fenza mai ricevere ? 
Voi efìgete i vollri diritti con fommo rigore, in 
virtù de i titoli) che ve gii attribuifcono din%o<- 
zi agli uomini; ma la legge della Carità , che vi 
coflitoifce noftri debitori dinanzi a Dio , bella un 
titolo men autentico delle voftre bolle ? 

111. L’ iflruzionc , che io chiamo familiare , 
none , come le altre, pr^ria di certi fiati. Ella e 

G a un • 
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un obbligo impoflo a tutti, e yerfo di tutti, in 
tutte le oocafioni , che fi prefentant) , e fpeciai- 
inentP nelle converfazion» . " rr' 

Ella confifìe nel parlar di tutto al ^rofltmp con 
' faviezzà fecondo la verità , confortriementc-al 
lume della fede ,i ed a i princil>| del Vangelo ; 
nel profittare, di tutto quellOo che 'fi prelenta , 
per mfegnare a quelli , a cui fi parla., o ndur 
loro a mente qualche verità utile-j che polla loi- 
levargli a Dio , ^ ifpirar joro de’.'danti penfieri,, 
raddrizzare i loro giudizi, difingannarli del .falto, 
« vcltargli al vero ed al fedo • ■ ... 

Gesù Crino noftro divino modello-.ci ha .dato 
un’ irrfirriià d^efemp) di quefiaforiad ifiruzion^. 

Uccone qui alcuni=.->- ‘ • V 

Prélfato dalla fete, e pofiofi a federe .vicino ad 
un pozzQi chìede,.da-,bere' ad una donna ,xbc.,via“ 
ne per atirgner dell* acqua ; ed in un iratip. ev U 
folleva dall’acqua materiale ad un- acqua viva,* 
■fuita divina CO V che zampilla fino alla , vita e- 
tcrna. ’ i'-- ■ ‘ : ■ ,«v ' ‘j 

i'-fuoi dlfcepoli lo ftimolano a mangiare ,- ed 
egli } lo ho , dice loro un cibo tia pr*ndere y eht 
voi non Capete iz) H nfio" cibalo A 

volontà- di tolm i chb mi ha mmdntù -,‘ e^t com^ 

piacere - ' 

Uria folla dì -popolo' lo ' cerca con premura , 
perché il giorno avanti gli avea faziati con. crn- 
qùe pani edue pefti V Sopra di ciò diffe -loro que^ 
Ile belle parole (3) : Affaticatevi per avere non U 
alimento che petifee , ma quello^ che àura per la 
vita eterna , E quefiq appunto gU dà occafione 
d’ annunziar loro le 'più grandi venta. 

,v Una' donna rapita d’ammirazione nel fentire 
Te parole" piine di grazia , che ufcivano dalla iua 
bocca , efclama (4) : Beate le ytfeere , che vt han 
portato^ e le mammelle che vt hanno allattato . 
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Dite pìuttoflo f tUpos* egli (i)/ Beati coloro ^ che 
>af colf ano la parola di DÌ0j,e che la mettono in 
'pratica \ 

■- Viene avvifato j che foa madre e i fuoi fratelli 
' domandan di lai ; ed egli flendendó la mano ver- 
fo.de* fuoi difcepoH' ri fronde (2)^ jEcco mia ma- 
dre e i fratelli-. Perocché chiunque fa la volontà 
'del Padre 'mio che fta in cielo ^ qvejìi è mio fra- 
.fello y mia forelta-, e mia madre. ' 

ElTendo a tavola, in cafa d’ un Farifeo C3), e 
•confiderando , che i convitati fccglievano i primi 
■pofli-, da ciò prende occafione di raccoraandars 
ad edi la pratica dell’umiltà. Dipoi egfi dà a 
colui } che ló ha invitato , queflo avvifo sì im- 
portante- e sì trafcotato (4) .•5 Quando voi date da 
definare ^ 0 da cena,' non invitate nè ivoflri ami- 
’ci, hè ivoflri fratelli i -nè i. vojìri parenti, nè i 
•vojtri vicini, che fon ricchi', per timore , che pei 
anch^ ejfi invitin voi^ e che quefta fta tutta la vo- 
flra rìcpmpenfa. Ma quando fate gualche éanchet- 
to invitate i poveri, gli flroppiati, r gobbi , e 
ciechi, e farete felice per queflo appunto, ch^etnon 
avranno il modo di tcndervelo ; perocché ne farete 
ficompenfato alla rifurrezione df gttifli . 

. Gli vieti detto ciò, che ò accaduto a certi G.i- 
Jilei, che Pilato ha fatti uccider nel tempio 
-Ecco una gran nuova, 'che fa la~ materia delle 
converfazioni , e dicui ognuno parlaa modo foo. 
Che dice a ciò Gesù CriftO'(6); Penfate voi', 
che quefli Galilei fojjero t piìt gran peccatori di 
tutta la Galilea perchè fono flati trattati così ì No, 
ve »’ ajflcuro io : -ma Je voT non fate penitenza , 
perirete tutti come ejfl , oppure , perirete tutti fen^ 
eia diflinzjone • 
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La madre d>ì Jacopo e. di Gjovanal gli* ovtat 
chiedo pe’ fuoi due figli i primi Ipofti nel Tuo re^ 
gno ; e gli altri Apoftotì fe q’ erimo fde^ati .. D» i 
ciò egli prende, occafione d.’ infegpar lojoii, ioi chfc ' 
cofa confida nel fuo Regno b vera grandezza CjK 
Voi, fatele ( diee loro ); chfi: i pr inpipi delle navo- 
ni epmnndano ad ejj^.^ dth.padroni ^, Oj che. i- grà^L 
le trattano con imperio. Tra voi poh- non.' pardi coi- 
sti ma, chiunque- vorrà diventate il piò grande- 
tra voi ^ fio, volita feryo.^ e. colui- che vorrà effere 
ih primo, tra vpiy fi 4 ■ vojhro: /chiavo.: in,, quel In, 
guifa appuntale he. Ji Figliuola, deJP uoma k' venuto, 
mm per ej/er /eretto ma/ter /exvire y ec, r- i 

, Si ve^ da quelli ef«.0ipii che cq'Ii ' fìa quella, 

- ifltttziqne , tU'Cui parliamo. EUa.ò la più frè- • 
quente« pefcbù tuttp v.lpuù dare ocufione. Elia- 
V altresì la più. efficace ; pexQcchV non. adendo, l** 

apparecchio d’ un| iHruzion« , e ÉrmòrandovnaÉcer- 

' ;i^i a cafo : .eUa s’inljnua con piu lìcurezza', c pe* 

f- ngtra. più ayand nello. fojtitQ di quello, a cui fi, 
parla,, di quella che u. annunzia per qjuel , oh*' 
dia ò, e c,he. fi. preferita con cirimonia , come i 

- feTmoniV e. tutte le irruzioni puJjblkhe ^ ohe or*, 
dìnariametjte fiinrio meno Imprellìone fagli fptri- 

- ti~, perchè gli troiana,,-.. per codi dice,., la guàr*. 

dia contro i colpì .della, verità . . ■ [ j 

- ' Se q.nefta .manie/a. d?iftruire è- U più- efficace y 
quindi .ella, è ancori 1^ più-utile y e la Cariti et 
Qbh!igaadufa^Ù^rQiM}otanoipDffiamo,..C^elloè- 
quello Jtpnugto,.-chR fRqno-lSapiLadeflinpàQ. di 
0ekù .Criffo ,. e nelle con verfazjonl, e nelle ìora 

- ' Uttete . M? per farrCiò,,, bi fogna effet- ben pene-. ( 

nato, dalle- votiti evangeliche comeeffi: la, era*. ' 
no’ , e faperle prefentarè a propofito e colla de- . 
Qf tiz», d* una. Qaritll prudente, ed illuminata 

Fdi-. 
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Dii I. CoMANDAMeNTO . .J^f 

^ * J ■ 

Edifìoazione ‘ 

I» Edificare il proffimo non 'è altro, Tcfie in-^ ' 
durlo al berte ; e Pindnce al bene colie parole , e 
coll’ efetnpio . ’ ' ^ 

I. Dico colle paroler perciocbti^ quelle varie 
maniere d’ ifirnire , delle quali- ho‘ parlato, non 
-tendono' femplicemetHe ad illuminargli la’ mente, 
ma hanno per fine,, come hp già detto , tPaccen- 
der nel foo coore il fuoco della Carità ; « non fi 
fatto niente coll’ iUrni rio, fiochi; non s’ è ginn» 

' to) a quello i ‘ , - 

Contqttoclb' è. Bene olTervare , cBe per le 
parole, che edificano, s*'intende principalmenre 
f^uel’, che noi abbiamo duamato ifiruzione fami- 
liare , che ha luogo nelle converfazioni . E in 
qoefto fenfo S» Paolo,- dopo aver detto' (i) : Dal- 
la vejird: bacca nm tfca naffu» a _ parala cattiva- ; 
^giogne r ma tutte quelle ^ che voi proferite y fi An 
.finte e- proprie a' nutrire la fede , 'affinché fpirino’ 
la pietà a quelli- y che'la àf Colt am.- ^ 

£ 'Io dico , che -fi deè indurre al bene il prof- 
fimo’ colPèlempio buono .^on' balTa il nqn fcan- 
dalizzarlo con difcorfi o con azioni cattive i ma 
fi dee ancora contribuire aUa foa falate, con dar- 
gH degli efempj: di virth'. S. Paolo ne fa uo p/e- 
•ceito (2); Procurate di fare il iene y non folamen- 
te dinanzi a Dio -y. ma - ancora dinanzi afii- uomi-^ 
Et dice parimente (^) .* ConfiderìameóT gli 
uniigli altri y a fine di animarci alla Carità y e- 
alP opere buone , Secondo-la dottrina dell* Apollo- 
Io , le nòllre opere buone hanno unadòppia con- 
neffione con Dio y « coi’ prolfimo; con DÌO’ per 
gloriticarlo-, col prolfimo peredificarlo; e fìccoroe 
tutti -i Crilliani' fon tanti viaggiatori,- che cam- 
minano infieme, e tanti foldati , che combattono, 

(G 4 vi 



’ Spiegazione^ 

vl^dee efler tra hord niia fanta cmulazioDe , oenu> 
no «nlmatìdofi éoll^efempio' degfì aWi‘; ed ani- 
n>ando gli aIm;'colH ef^mptò fuo,‘-a camminare 
«ella via di Diò'ved'a còmbattere contro i*^ne» 

«• II. Ma come accordar iijtreft* obbligo « tnl ^dir*. 
te VOI' colla pró^ da Gesù Cri- 

yj > di fa riè nofìre opere buone per efler vé- 
. flati dagli Momini ; e coll’ efpreffo coraatidamenro 

Sa Dio*?'" ^*®‘‘**® vedati , fe non 

.Rtfpojidoiche qaeftèdae cofe non fono oppoHe. 
c A « Criflo. che comanda qui, a’ 

fuoi Apotlori di far la rimoìina , dì l^rÉgare^ "e di 
fliglunare in fegneto , dice loro un'pocò fopra Ca) ; 
Ji vofiro lume rj/pJeada dinanzi agli nomini af^ 
pncAe vedendo ìevojìre opere buone - ne 'dinne g/o- 
Jfta al voflro Padre celefìe, ' ' /i ,’-"/ , - ri' 

' *• paraè^nare con qa^e oltinoe pa^ 

? • ft dice.pe> i diciotto primi ver- 

.letti,dèl fefto capKolo'; e ri vedrà , che fe >da una 
prte egli condanna l’afFmàzione,- colla OBalesl* 
ippocrrtbmettevano a mofira lé loro òpere buo- 
j ?,» elfere ftimati ed onorati dagli UO'^ 
?|f'‘3'pcrò egli' vuole che" la vita de*' 
luoi Difcepoh , e foprattutto'de^fòoiMiniftri , fia 
?ì pura, sì fanta, sì ripiena tì’ opere bàonè.chc 
gl» ttomtni reftino ediheati da tutto ciò , che ve- 
®i‘”® gloria a Dio Il cercar U 
«ima degli uomini nelle noftre opere buone", ò 
peccato j ihcercarvi la gloria di Dio, e l’''edlfi- 
ca»o^ del proflìmo , è obbligo . • 

r ‘ r * che^Gesù Criflo ci comanda 
■flt «r la limofina,.di pregare, e di digiunare in 
■ " ma col. dir così, egli b certo, ch’einon 

coBdenaa, nV la preghiera pubblica, n^ le limo- 
vne , che non fi póflbo fottrarre alla cògnìzioa'* 
' • de- 



Del I. CoMANDA^IEjt'TO . / . 

degl! tìomin!. C’Infegnà fola mente, che^iecpme 
vi è in^ n^i un fondo,,di /ópetb^ e 4’3giQf j pto* 
priòV che fi ftimòla 'ad invanirci di tuwA il be- 
ne, che' facciamo dinanzi a loroti così p4t'lo 
contrario La nolLra inclinazioRe. ci dep pQirtaré a 
non voler avere altro tetUmonio delle nollretope* 
re buòne, fuorché Plo> tùtt? le volte che l’or- 
dine de’ nollri doveri non ,efige , che: yj‘ fieoO 
atnmeffi gli oqchi degli uomini. . >, 

, • , r 

Correzione fraterna , ■. . > ^ l 


.2U 


La correzion fraterh? confifle nelr avveri^re» e 
riprendere il ndllro fratello^, quando ha j;òmm,efr 
fo qualche errore. ^ ^ ' v” - * 

I. La correzion fraterna 'h.ion obbligo dell’uo'- 
mo verfo il fuo' prollìmo . Se il ìtipS^aitllp y ,à\cti 

^Gesìi Criflo (l), ha peccata contro dì te y va. ri- 
prendila fola a fola. Sembra a principio, che 
quello precetto riguardi folamente le mancanze 
che il pro/fimo 'commette contro di-noi;i. Ma S*; 
Paolo , il jmiglior interprèré del Vangelo, lo ften- 
dé a tutte le forte di peccati ( 2 ), Fratelli miei y 
fe alcuno è caduto per Jorprèfa in gualche peccato ; 
voi altri.f che fiele /pirituali y prof arate di yiair 
zar lo in ifpirito di- dolcezza » \ 

S. Jacopo j fupponendo itprec’ettOjjapprefentà 
)a cdrrezioti fraterna,' come un mezzo di procu-, 
rar la falute del proflimo ; quando Dio fi degni 
di renderla efficace colla benedizione , eh’ ei vi, 
dà (^). Fratelli miei y fe alcuno di voi fi fm.ar- 
tifee dalla via della verità , e qualcheduno ve la 
fa rientrare i f oppia y che colui y che convertirà uh 
peccatore y^e lo ritirerà dal fuo traviamento y fal- 
verà Fanima fua dalla morte y e coprirà Ja molti- 
tudine de^ fuor peccati . 

II. Egli b dunque un obbligo della Carità crt- 
Aiana, l’avvertire e il riprendere il fuo fratello, 
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quando fa malfe n?a, manièra: dii ^d£Mi*ArJbi 
nort è la medefima pec; tutti qj; in tutte le eie-, 
coftanze, riguardo a toMe;lfe forte. dt^JWfone^ 
Altra la, corfejyone d^ un fnperiore al fpo infé-f 
liorej altra quella d’u.n inferióre al fuQ/fuperTo-. 
jej altra queliti eun egual^. all’èguale .. Vi, fona, 
Iqpra, di. CIÒ delle regole particolari , nelle anali 
IO non poffp entrare Qpde mi contento di pror 
por quef^ ^ ^ univerfale inviolabile , indif-/ 

peniabilè,. Gbionque fàccia, là correzione, ed a« 
qualunque perfona ei U feccia, ella dee av.er.per,- 
principip la Carità,,, ed. elTer regolata, dalla prò*. ' 
denza criflianav,. - 


La correziorie ha, la. Carità', per- principio- ^ 
qtwndo noti fi fe nò per amarezz.a, nb peT’ inie-- 
re(re,. nò per moirimentp>alcunò' di paflìooe , ma 
unicamente- cojlà mira ». e pel: moli vo de|la.faIjua 
de’'noftri fratelli., 

^ dalb.prudenfe. criftiafia-, quan* 

rfo.a fa neli momentò-, e- nelle, circofianza le piìi 
favorey.oliV e nella maniera la piìi^propria pel fir 
ne, che- la Orità, fh propone . ■ ‘ 

- Il li, Spppofta. quella, regola,, io mi fermo allab 
correjyone, in ella un, obbligo per iL 

«mone dei CnlHanr gli. lyiì-. vorfo, degli 5ltii\. 
Vi fono- molti modi di fàrià, ^ 

SI pah imme.diat^ente.,. c fé'medèfimo ri- 
preridere qpel|o,. che. ha cQmmeflb fa colpa :• o, 
ferg i, pariarèi per. una. terza perfona », a co»- fi dia. 

ayv.ifo- del: male , che egli ha fàno f 

V 5 merfeliina. aU 

colpevole, pub-elTere o-erprelft ,, Q-tacita : eibref-. 

Quando frnprende con ; parole;, tacita , quan- 
do fenza. parole gii fi, fa cooofcére ,, che non fi 
approva quel che- dice ,. o quel che fa 
><f iite^cofé- da, efamtnerfi ^ correzione- efprelTa ì 
«qirezioua tacua,, corw^one- p?t, ifiza.perrojja’’. 



0EL r. Comandamento. ijf 

Correzione, ejpreffa , o di paiole 

/ « t- ■ . . 

, r.- queOo’ modo di riprendete' o d’avvenire il 
proflìmo,, non comunetDente parlanda, fe non 
per le colpe, dì Jeggerezza , di forprefay d’inav- 
vertenza, o d’ ignoranza . Perocché Si. Paolo par- 
la folainente dì forte di colpe nel paffb ci- 

tato di fopra .. Jèratelli mier^fe^ alcuno è eaduto 
p>*'pffp>: in qualche pescato^ altri che; fitte 
fpirituali ^ procuraj:e di: rialzarlo in if piriti di dot^ 
C-tzza.^ (^nuno facendo rifièffione /opra, /k^fiejfo , e 
temendo, di non e fiere anch*efio . Non 

per tutte le forte di colpe raccomanda l’ Apo- 
nold al Cfiflìanli di far la correzione ai loro 
fratelli .^ Quelle che fodero conunefle per pota 
malizia i fon troppo difficili a gnarlrfi, per edere- 
efpofte alla oorrezione’ del comune dei Criflianì . 
Quefle piaghe profonde richiedono Medici parti- 
colari;; e (operano il lume ordinario di coloro.., 
che non hamno^ i’bbbligo prccifo d’ incaricarfi d*‘ - 
una cura difficile.. Tutto qdtello,. che fi dee fare - 
per q,«ci gran peccaij, che han per pj-inciplo U 
malizia, fi ì,. d’rumiliarfi d’ avanti a‘ Dia, e di 
pregar per quelli,, che ne fon rei . La corfezione 
ordinaria fi riduce adunque alle colpe d’ignoranza 
e di forprefa ;;.alle colpe, che han folamente bU 
fogno d’'iflrirzione , e che s’ unifcono in quelli , 
che le hanno» commeflé ,. infìeme con una. vóiofiiài 
fincera d» feguirla verità,‘quando ne fiano. igniti .. 

II. L’ Apoflolo, dopo aver moflrato quali fila- 
no le fpccie di colpe folle quali noi pofiumoda.- 
re degli 3[.vvert.tmenri a’ ooftri fratelli ci prefcri- 
ve tre regole ,. che poflbn, rendere tali avvertimen- 
ti utili e a. loro ,, e. a noi t. ' ^ ' 

I., Regola comprefa in quelle pavole , Fbi chi 
fiete- /pirituali t procurate di riaJzarlo. .X^oìai dun- 
que ,. che riprende il fuo fratello , dee efiere fpiri- 

• G. 6' tuaie, 
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tualc, cioè illuminato, virtuofoi che viva e 
jegolato, come tiice il merfefimo Apoftolo , non 
dalla carne, ma dallo fpinto (i); Si fjpimu-vi- 
vimùs, amkuhmmy tale in una paro- 

•> rifpondere, Medico, vua. 

rifei te Perocché qual frutto può egli afnet- 

tare dalla .correzione V ch^ei fa-al fuo fratello, fe 
«gh %-altretrant0, o piò .ripretifibile di lui, è fe 
,gli II può^ applicare quelle pàrole di GesbCrifto* 
Corne^ mat due ,-uoi-'al-^ofiro frateìhr Lafcìanii 
cavate ma pagJtutzzta dal tuo occhio , voi che' 
«ere nel Vofiro una trave l Ipòcriti, levate <prima. 
dai v<^ro occhw 'la trave, che vi è }' e poà -penfe- 
rete a cayar .la. pagliuzza dall* occhio del voRro 
f ratello {%) ... > , ; 

a. -Regola j Ihocurate di rialzarlo con ifpir ho di 
do/cez?:^. E necelTariodi trattarft-'con molta pru- 
denza e dolcezza la'~*delicatézza cfi colui, òhe fr 
tiprende » Senza di quello 'uno s’ efpone a far coU 
Ja correzione nriedefima unWale molto maggioro 

della COina . rh0. inrra.nriifi/t« ■% 


j . ir r auuoiciice l'^a- 

Sò rii.’ j- contro tutto 

qrò, Che gl, fi dice d-rpit ragionevole Noti 'fi; 
dee adunque ordinariamente far la correzione fenza- 
preparazione-, fenza' avere rnvoeatO; iHume-e Pa- 

juto di Dio y. fenza aver prefe tutte 'le precauzio- 
pj, e Itudiate tutte dé^buorie maniere capaci d*- 
Jcnpedirfe la follevazi'OHe-dell’'amor'^proprio ; e- 
ii«;nza aver tolti via , ^Mr quanto ò flato poffibi- 
le V tutti f pretefti,;>dei quali, egli ò forito frrvir- 
li , quando, viene attaccato . E un operare contro, 
la prudenza, t| forprendere'uria perfona.'con met- 
terle in un tratto ^vanti^agfij occhi qualche di- '• 
i*?! j fenzacbè vi -fia preparata 

®. fi fian prefe. alcu^ie mlfuja per addol-.! 

qixe il fuD -ipirito i. 

^ - ' Che 


Dti I. CoMÀNj>AMiim>; 1J7 

Che lì direbb*'eglì> di t|n Cerùleo, itqnftle non 
effendo chiamato, peteurare una podetna t veniiTc » 
forprcodere colui y che l’avelFe, col dargli uà 
pugno fui Tuo male; exib fejizacbb. la pollerà 
folie Hata con de’ rimedi preparativi melTa in l> 
flato di effer tagliata, ^fetizachb il malato folT© 
difpofto, ad un'operazione sì doloro fa ^ Qitefl» 
predo poco è quel , che fanno coloro, che fenaa 
preparazione fanno conofeere a quelli, acni par^^ 
lano, che gli credono impicciati in qualche difet- 
to confiderabile . Perocché quello difetto è una 
poflema fpiritaale ; in ciò differente d.a quella 
del corpo, che uno defidera d’cflTer; liberato da 
quella , laddove noa vuol elTer liberato dall’ 
oltra • . . ^ i ' \ * * 1 ^ 

Regola : Ognun facendo rifiejftone ' foptn fc 
mede fimo , e tetnendu d ’ ojfen anch' ejfo tentato - 
Confiderans té ipfum j ne. tu tentefh .< Nel'ri- 
prcndere il proirimo,. uno dee confiderà r, fe.n^Cr 
delìmo , e umiliarfi interiormente , comet capace 
di commettere le fleflìe colpe, ed attebe maggio- 
tir; dee, temer per fe fledo, vegliare foofa fé flef- 
fo , e Ilare in guardia o con^troja mpqenmia ten** 
fazione, o contro quella dell’ altezza , della fii.^^ 
petbia, della dimeqticaoza di fe medefimo, e de» 
gli altri, difetti , che nafeono dalla villa delle col- 
pe del Hollro fratello.. Non vliè cofa, che piu 
ci porti alla compailtone perla fua caduta, cbp 
la conlìderazionefdeL pericolo^, ^ in .cui iìamq -ad 
ogni' momento , di cadere, come, elTo-. . 

Ili. La rlfterflone, che naturalmente ìiprefen- 
ta alla -mente,.dopo quells regola pceferitte daS., 
-Paolo., fi é , che quella Correzione è difficiiiffìma 
in pratica, , e che vi fono pochifflrrM , che U 
po^on fare utilmente, e per il prodlìraó, e pet 
fe medefimi . Perocché i quanta t pochi fpn quel- 
li,. che fìano.'‘e{enti da ogni Nmpr.overQ.r £ 
ua quei, che fon tali, quanto ppcbà fe ne trova- 
no-, che abbiauio tanta deflrezza e dolcezza da- render 
ù cotrezioné amabile o alme.no almeno foffribile? 

. -, 
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Ma qu«II!^ che pere nna di qoefìe do« cagioni! 
non fono in iOatO’ dì rialzare, i (oco: Catelli cado-- 
tt con utillavveciitnenti ,, non fon già per que(lo< 
innocenti dinanzi', a Dio ; perciocché é: colpa fo- 
ro , fé la loro condotta non ^ tanto irreprcjffìbi-»^ 
le , né. la loro* Càrità tanto- ingegoofa tur appli- 
care utilmente fulla piaga dei loro* (cajcelb. il rii- 
medio falutarei della, correzione ^ .. > ‘ 

’ CifrrezfMf tacita, , r. 

>1. La correzione tacita é qjoanda,, fenza dia 
nemmeno- una-parola^ fi da a conofeere al prolH- 
tno, che non fi approva quel , ch’/ei fe, o qaeIi, 
eh’ et dice. Taluna fa. una cattiva azione davan- 
ti a. noi : -un altro ,. parlando a noi Oi- alta pre- 
fenza noftra fi vama d’ a»er dfetio- Of fatio> una 
cofa prcàbita dàlia Legge di Dio^ oppure dice 
male del. proflìmo , oTu de’ difcorfi licenzi ofi 
L’applaudiirlo per una- vile compiacenza ,, farebbe 
un tradire gl? inrcrein: di Dio,., e della verità. 
Dall’ altro canto- può darfi , che noi non et fen-. 
tiamoi in ifiatO' dùdirglt il nofiro parere.-- Inique- 
C "0 noi dobbiamo- almeno farglielo intenTOre 
O' COL titicarci o; col prendere un’' aria-, feria ^ o> 
coi! tacere-., . < . % 

IL. Quello modo- di fer là correzione al' profili; 
mo , e facife e non- vi é perfona ,, che non ne- 
fia- capace.. Non dà. a colui: che fi riprende-, al- 
^n. luogo dti lamentarfif, perché percnote lenze 
Ttrtre.. Finalmente benché fi! efprima folo. col fi- 
lenzio,. non é però» beQefpelFO: né menoipenetran- ' 
M , né nuno. eHìcace // vintOi tramontaiiìB.y dice- 
di Savio Ci>, dijfipa ìà pioggrai,. ed il voiio. ttifio 
la Vitina, maldicente,. Si può adunque dircM, che 
non. VI È nelTuno ,. il qjialè- fia dilpenfatO dal cU 
prendere- il proflìmo? in quello, modo 

Ctirre^- 
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Cerrezione;- f *r< Wzai perfpna 

^ K. Qucfta. fi fs ^ col dire a%Wfo a qaelH , che 
Benna aarorit^ fot proffìma* di quel , che vi è. 
in lui t che oicriti-corfezipne. Con. ciò. fi facilita 
IOjo il ntezzo di guarire da*' mali qualche volta 
grandifiìmi , ai qual! non potrebbero fenza, di clb 
rimediare- y perché non. gli faprebbeiò . 

Quefl^obbligo riguarda, particolarmente quelli^ 
che fon-, membri d’ una Compagnia i a Comuni* 
t-à* •. qpahinque fiafi fecolare o regolare.. Quando 
glii avvili;, che uno ha dati al fuo fratello » noti 
haoi prodotto, niente dlfiutrò , o.quando vi Emo- 
tivo- di temere- « che non.fian- mal’ ricevuti, ri- 
chiede la Cariti , ed-i il Buon'órdine d’indirizzarfi 
al: capo ,, e di fcoprirgli il male , affinché vi pon- 
W’ il rimedio,, che gfi vctràLfuggerito dal fuo ze* 
la, e-dalla fua prudenza,.- • " ’ 

^ Ma. queflc; fpecie di correzione non ‘^talmente, 
rinchittlat nelle Gomonit^ , che non fi (tenda an- 
che, a. molte perfone- ecclefiadicbe e fecola ri che 
incerti cali. fon obbligate ad>av.vifarè un Vtfcovo , 
un Curato urr padre di famiglia , di quel , che b 
oeceflTatio ,-ch*'ei fapptano'per il bene..conittne, e 
per quello. de*'particolàri 
' II. Sopra "di che iò debbo ofTérvare », che non fi 
tratta quV dii cofe leggieri ,, ma grivi-, e che pof-- 
fono avere delle funelle confeguenze , quando non 
vi fisi; provveduta'. Péroccbb quanto allu coffe po- 
co, imporranti'-;, quando, un foperiore non coman-: . 
^ di. efprefTamente, ad alcuno dèUp-Gòmunità'.di ren- 
dergli minuta conio/di tutto quer,. che frgue , t 
particolarie dèbbonoftàrfene In filènzio .. Altrimen- 
ti i frequenti, rapporti non. pofTòn produrre, fe non. 
de’ peffirni" effetti , comefono i fofpetii , le diffi-v 
denze,,g]i odf,,e lè dIvifionV traiimcnAri d*uni 
medefimo corpo-. . " - ‘ ’ 

HI; Cib fuppoOó.,. ió. dic0,ch'e quandò^yi fe- 
lUogaa fperare. d’ arredar un. male, col far’òfa.^ 
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Ma qu«IIi) che una di queOe due ragioni! 
non fono in iQato- dì rialzare l loro ’&atelli cada- 
ti con ntillavvettiBienti ,, non fon già per queflcr* 
innocenti dinamù'. Dio ; perciocché é colpa lo- 
ro , fé la loro condptia non % tanto irrebreofibi- 
le , né. la loro. Carità tanto iogegoofa ,.dó appIU 
care utilmente fulla piaga- del loro< (ratdia il rìi* 
tnedio falutare . delia correaione .. .. > 

- ■Q>rnzione tacita, , r. . 

A r t- , 

l. La correzione tacita é gjoanda^ fenza dia 
nemmeno una- parola^ fì dà a conofeere al profil- 
ino, che non fì approva quel , ch*ei o qoel ^ 
ch’ei dice. Taluna fa una cattiva azione davan- 
ti a. noi : tin altro , parlando a noi , o- alla pre- 
senza nofìra fi vaiata d^ arer eletto Of fatto* una 
cofa pr(H.bita. dalla Legge di Dio-r oppure dice 
male del pKollì'mo , oru de^ difeorfi licenztofi .. 
L*appUudiirlo par una- vile compiacenza ,, farebbe 
un tradire gl.’intereS! di Dio^- e delia verità. 
Dall’ altro canto, pub darli che noi non si feo-, 
tiama in iOato< di dirgli il nofiro parere.-- loroue- 
fio cafo noi dobbiamo, almeno farglielo- intenoére 
o coll ruitarci 0 - col prendere un’ aria feria , o» 
col! tacere- .. 

IL. Queflo modo, di far la correzione- al' profili.. 
mo , é faeilìe e non vi é^perfona ,, che non ne- 
fia- capace.. Non dà. a colui,, che fi riprende , al- 
con, luogo di lamentarfi:, perché percuote fenza 
ferire.. Finalmeiwe benché fii elprtma fola col fi- 
lenzio> non é perbt benefpefTo né- meno; penetran- 
te , né meno, efiìcace - 7/ ventai tramontaae.y dice 
Ui Savio (i)'» ti-ijfipa là pioggìa^^. ed: il volto, tri fio 
la lingua. maldJtente Sir pub adunque dire-, che 
non. vi é nefTuno il qpale- fia difpenfato dal ci- 
j^endere il profTuno; in quefVo, modo - 

Ctirfe>- 
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' - ‘ CoffexÌ9?t^ f>$r< tetzOé ^rfóna ,. 

11. Qiufta. fi fa V col dUre^ a%vifo a quelli , che 
hanno, aaror'it^ fui proflìmo?, di quel , che Vi h 
in lui , che meriticorfezipne . Con, ciò. fi- facilita 
lt)ro il mezzo di guarire da*’tnali qualche volta 
grandinimi , ai qual! non potrebbero fenza. di cib^ 
rimediare-, perchè non^ gli faprebb'exò . 

Que^l^obbIigo riguarda. particolarmente quelli^ 
che fon-, membri d* una Compagnia , o- Comuni- 
lài,. qualunque Cali fècolare o regalare.. Quando 
glh'awifii,. che uno ha Aiti zi fuo fratello , noh 
Iwo, prodotto, niente. dlfruttò’, o.quando vi E mo- 
tivo- dii temere-, che non.fian mai ricevuti* ri- 
chieda la Catit^ , edi il buonòtdine d’indirizzarfi, 
al: capo *, e di fcoprVrgli il male ,. affinchè vi pon- 
rimedio,, che gli veu-àiugg.erito dalfuo ze- 
IO', e dalla; faa prudenza.,' " - » 

Ma. qoefle;; fpecie di correzione non ètalmente. 
rihchiuiaT nelle. Comunità , che 'non fi Senda an- 
clfe, a,/ molte perfone eccleiiafliche e fecolari ,, che 
in certi cali. fon obbligate ad-avvifaré un Vfefcovo , 
un Ctttato ,. uo padre dì famiglia , di quel , che è 
oeceffatio ,'ch^ei fa ppiano^ per il bene. comune, e * 
per quellh, de*'particolàri .. 

' IJ. Sopra^di che io debbo olTérvare che non fi 
tratta' quV dii cofe leggieri ma grivl, e che pof-: 
fono avere delle funefte.cònfeguenze , quando non. 
v.i fia- provvediitct'. Perocché quamoZlle coffe po- 
co' imporranti'-;, quando, un foperiore non coman-: . 
dì. efpreffhmente, ad alcuno dèllp'Gòmunità.di ren- 
dergli minuto>contovdi tutto Quel ,, che fegue , t 
particolari deJjbonoftàpfene in filénzio .. Altrimen- 

li i frequenti , rapporllnon pofibn produrre fe non. 

de’"peffimi'i effetti', comefono l fofpetti , le diffi-i- 
denz.e ,.,g]i «jdfy.e. le. dlvifioni tra i meuAri d’ uni 
medefimo corpo... ’ 

Ifli Cib .fuppoOù.t. iò' dic0\che quandò'Vi è; 

lUogCba fpérare. d! arreftar un. male , col fartóia— 

^ ' ■ P§rai 
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pere a colui » che ‘è- mcat-icafo di ri mediar vi, o* ‘ 
lio V obbbgato a parlare-, ed-'^ 'gràncfèmente reo, ^ 
fe face .• Perodchì; o il male commefla nuoce fo- 
laraertie a doiafV'Che 'loiha fattoH. o niroce’anche 
agli altri per il dùriwgio-del cattivo efempio. Or 
nell’ uno e nell’ altro calo , la Carità fraierna noa^ 
refta tìla pfFera da nn fiIen?to volontario ,'che la- 
fcia’ fu/Tìftere un^difordine e uno fcandalo.,’ che un 
avvifo dato farébbe ceffare ? E poflìam noi dire,, 
,,che'defideriamo finceramente |a falute de’ fratel- 
li , quando deliberatamente lafciamo l’uno nella 
via della perdizione,' e gli altri In pericolo d’ef- 1 
fervi anch’ efli ftrafcinati ? Non crediate^ dice 
Agoflino (i) ,, fllr mancar di carità pe' vofijei fra'~ 
telli ^ facendo conof cere il male;, che hanno fatto ^ 
Anzi voi peccate ^contro la carità ^ fe col vc^ro fi- 
ienzto gli lafciate pefire-., quando gli potrejìe cor- 
. rcggfff » col denunziargli . Quello Santo parlava 
così a perfone ,’ ché viveano Ìii comunità . 

IV. jSenchl la propofizione da me alTerira fia 
già baflanremente provata, e fpecialmenre co'l’au- 
Torità di S. Agbftinoj tuttavia ne darb-aicun« - 
altre pròve . 

1 . Égli ^ certiflimo , che eflendo la' correzion 

fraterna un obbligo della Carità criftiana, noi fia- 
mo obbligati a farla, qualunque volta la poflìatn 
fare utilmente. Ma la correzione per terza per- 
fona non può elTet fé non utililTima; dunque noi 
fiarao ad elTa obbligati . . " , 

2 . Che cofa faremmo noi, fe il nollro fratello 
avelTe una piaga mortale , cui egli fi prendelTe 
gran cura di tener fegreta per il timore d’ un’o- 
perazion dolorofa? Non farebb’egli una crudeltà 
Io (larfene in fiienziò; ed all’oppofip un atto d’ 
umanità il manifeflarlo ?^E fe il male, da cui e- 
gU à attaccato, foffe coritaggiofo , non farebb’e- 
gli per noi un nuovo motivo di farlo fapere 
Quanto piò dobbiam noi far Yapere ^la piaga dét ' 

' . , fUQ 

, . il.* I.... )i- . ■ - ■ - ' 
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foo cuore, per paura,che veH^do adìpcancberl- 
re , non diventi fncurabllé ? QueOo appunto b 
quel , che dÌTce parimente ^SiAebftino (r) . Ed in’ 
fatti ctb, cbe i lentiraenti delr umanità ricbieg- 
cqno nel propoflo efempio , la, fede , l’aradr di 
Dio V Parnor del proflìmo , ce lo impongono con 
più iOrie'ragione , quando abblam nelle mani il 
mezzo di procurar la guarigione fpirituale del no- 
flro fratello o almeno _dì fermare il corfo ' al 
male • ’ - ^ - 

^ 3 . Un buon cittadino , che avefTe notizia d’u- 
na congiura cóntro del Re, darebbe egli dubbio- 
fo ùp’'moniénto , fe,débbà darne avvilo? Se ne 
crede'rebb’ egli difpenfato, fottp il preteflo , ch’eì 
con vi ha parte alcuna, c. che per la parte fuah 
fedele arfuo Principe ? Chi mancaffe di darne av- 
vilo larcbbe punito come complice . Come dun-^ 
que farà trattato al tribunale di Gesù Grido co- 
lui, che deliberàtamente le ne da in filenzlo in 
occadone di una congiura contro Dio , della quale 
potrebbe preveni^re i progreffi, parlando? Noi di- 
cevamo poc’anzi , che uno h reo dinanzi a Diodi 
non fare la correzion fraterna, quando ù fuor .di ' 
dato, di farla per colpa lua . Sarà egli innocente, 
quando la pub fare , e. non vuole? - 
‘ V. Ecco t principj e le regole generali intorno 
‘alla correzion fraterna. Tocca alla prudenza a 
farne l’appUcaziene nel cali particolari : ma que- 
lla prudenza non ha da edere una prudenza uma- 
na , interedata, timida , ,che in .quella materia 
non vede mal niente da fare : ha da edere una 
prudenza cridiana, dono di Dio, che & ottiene 
colla preghiera , e che confìde nel difeernere al 
lume della fede le occaConi , nelle quali l’ordine 
di Dio richiede , che fi avverta con Carità il 
proflìmo , e la maniera di farlo , la più utile per 
lui : e. che fi Icacci dal cuore la timidità, e fi ar- 
mi d’un lanto coraggio,' *' 

III, 
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; III. Qualffia^o i‘ motivi i che ci obbligano' 
amare il proffmo y e qtral.fìa il. 
modello di quefio amore • 

. , Noi abbi^lbii iìriÒM cotiMcrata l’amor del prof- 
fimo, come comandato da Dio , e quefia foto 
a, Olivo ballerebbe per obbligacvleì , quando non 
ne avelfimo alirl - Ma la (agra Scriimra ,pre- 
fema nell’ amoc-di Dìo Padre , e m quello di 
Gesù Criflo per noi; 11 pib preffante motivo, e 
nel. lempo fteffo il modello più perfetw di quel- 
lo, ohe, noi dobbiamo' aver per il proflTima- _ 

I. Ja quejto , dice Giovanni (0, àa OtO' 
fatto comparire il f no amor verfo.noi y 
mandato il fuo' unico Figliuolo nel mondo yapnche 
■iter mezzo, di lui noi abbiamo la vita ► Keaetey. 
die’ eell ancora (a) , quale: amore H-f adre ha a~ 
vitto per noi , di volere , che fìamj:htamatt 
' H di Dio y e che tali fiamo in ejfetto ^ MiD\o ha 
^ ealt forfè trovato in noi qualche cofa , che lo ab- 
. bfa invitato ad amarci ? Udiamo Io. fteflb Apollo- 
Io (?) : Dd in. ciò coafijìe quejìo amore y che non 
, ftamì gid noiy. che abbiamo, amato Dio „ ma egU 
i y che ci ha. amati, il prtmo^ >■ mandato tl 

aito Figliuolo y affinchè foge la vittima 

ziazio^e perigli noftrt peccati . L amor ^ DtO' 

Der noi b -fiato preveniente , gratuito liberale 
teli ci ha amali il primo allorché noi npn pen- 
^ '-^Svamo a nulla meno, che adì amarlo ; che anzi 
i noi eravamo fooi nemici ,. ingtofii inarati , ri- 
mbellì indegni d* ogni grazia , e- degni d un odio- 
^ ’ 1 ^ «mt/arn a. tal* leflnO' • 



peccati 


ed affinché colle fue umiliazioni , co' 
' , (uoi 
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foel patinoenti^ e colla fua tifone ci meritalTe 
quella p^razia |>feztora ed uieQitnabUe , che ci fa 
^tuAi^ figliuoli di DÌ0|, fuui ere^l > e coeredi del 
Figlio foo. 

llv Se UH' tale amore 'h ruperiere a tutti gli a,- 
mani pe n fieri! > non Io è meno q.uefh> di GesU 
Crifio<». Perocché, emendo, egli DIo> ed uguale al 
fuo Padrey fi è per noi aitnlentatOv con prendere- 
la 'natura dell’ uomo, e con rivenirfi di tutte le 
noflre infermità. Per noi pure, dopo elTer dive- 
uato> a noi fimile , abbalTato ed avvilito fino< 
a foffi-ire il fupplizio. degli fchjavi , e degli fcelc;- 
rati . Ha offerto a Dio: fuo Padre le fue grida , 
te fue preghiere , e Le lue lagrime pec quegli 
fieffi , i delitti de’ quali io crocifiggevano . Ha' 
domandato, che noi foflìino affoclatl a’ Tuoi be- 
ni, alla fua .felicità, ed' alla fua gloria .* C/r 
4 juodi dfàifti ti. ,. det eis. vit«m aternam (l) .. 

IIL La coflfbguenza ,, che fi tira naturalmente 
da ciò> che fi è detto,, fi è, che un Pip- , il] 
quale fino a tal fegno.ci.ha amati il primo, me- 
intavche noi gli rendiamo almeno amor per amo- 
se.,. e che 1’ uomo , a cui egli ha dato' tqrto ,.ed. 

cui egli ha dato, fe deno,. fi. dia e fi confacri' 
iinteramente a lui. Quefio. in fatti b quel,, che. 
dice S. Giovanni (2) .; Amianto dunque Dìoy poL- 
'thè- fgli- tirprimo hék amato, noi •. 

IV. Ma quefiO(, non. tutto : e il medefimo.A- 
’ poOolo c’ ioCegna che quatto amore incomprenfi-- 
bile- di Diaedi Gesìt.,Critto. c’ impone Pobbligo- 
d’amare i noflci fratelli .. Dihttiffimi- miei y fe Dio, 
. ha. amato, noi in tai: maniera , noi pure- dobbiamo, 
amarci gli: uni gli; altri (5) .. Gesù Grido- avea 
detto prima a’ fuoi- Difcepoli nel fermqpe dopo 
la cena :• Io vi fo. un comandamento nuovo, y ch'e,^- 
di amarvi fcambievolmenté Y e che vi amiati- gli^ 
uni- gli altri come io, bo amato vai (4^).. E dà-, 
quetto amore, cornea un contrattegno , ai quale fi. 
" ^ ric o? 
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TÌcònofceran^O' i fuoi DifceppH . ' A quefto contraf- 
fegnp tutto il npon/io cónof cera f che "voi 'fiele miei 
difcepoli ) fe avfite àeW àmor gli uni per ^lì at- 
/r/V(i) . Chi do^^que non ama i fuoi frareili.cóme 
Gesù CfiOo ha amato nói , non 'fe ‘ difcepiplO' dx 
Gesù Crino . S. Giovanni arriva fino a dìr.e, che ,■ 
chi noti ama il /uo. fratèllo , non ama Dio . Se aL’‘ 
cuno dice , io amo Dio , e porta odio al fino fratel- 
lo ^ egli è un bugiardo , Perocché come ’ mai chi 
non ama il Juo fratello , eh'* e'i vede , pu'b amare 
Dio , eh* ei non yede (2)? Secondo quella dottrina 
del' Difce'polo diletto , il p'rofiìmofe come unafpe^ 
eie di’^me^zp tra Diò e noi, che fofliene la Ca-: ' 
lità , e che 'le ferve, come d’alimento, e d’appog- 
gio per' viad’iin oggetto fenfibile , e di connelfio- 
ni natùralì , Nejfun uomo ha mai veduto Dio: ma 
‘fe noi ci amiamo gli uni gli altri Dio fla in noi, 
ed il fuo amore è in noi perfetto (5). Una crea- 
tura' rivellita di carne e di fangue non ppò folle- 
varfi , fe non con difficoltà a quella Carità fubli- 
'ine , il Cui pggettb b inacceflìbile ai fenfi ; ma 
pur tròppo b ad efia ordinario il lufingarfi di a- 
mario', perche lo fpi'rlto còncepifee , ' che egli b 
'fommamènre Amàbile. ^ Affihchb adunque ella in 
cib non s’ inganni , Dio vuole , che giudichi dell’ 
amore, che. ella ha per l’Eflere infinito, da quel- 
lo che porta a’ fuoi fimili. Chi ama il fuo fra- 
tellò ,\h* ei vede V e fchi non frama nella fua 
immagine r fuo 'èguale , in un altro fe fleffo, 
b ùn bugiardo j' quando aflerifee, ch’ egli ama 
’Oio.- ' * - 

V. Qual dee dunque eftere , mi direte voi , 
queflo amore ed a che legno dee. egli arrivare? 

■ 'Io vi rifpondo, che dee effere un’imitazione 
dell’amor di Dio e di Gesti Crifto .verfo di noi ; 
e dee avere i medefimi caratteri di liberalità, .di 
miferlcordia, di tenerezza, e di buòna voglia , 

ciob 
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Cìo^ fpontaneo.* Io vi fp un .cpmandpriient^ -nup^ 
■vo j cioè f che vi amiate gli uni come /<# 

ho am'ai-o voi (i^ . Secondo 1’ antico coni^nda'* 
Tnento l’.atiiOr legittimo di noi imed^fifhi^^ 
Tegola e il modèllo di quello', che nói dobbiamo 
al prO'fTìmo : cimerete 'ii; vojìro proj[imo,eòme, voi 
( Secondo H nuovo, ‘ quefl^ modello c T a* 

more cK Dio medefimo e -di (jesù Criflo per gli 
■uomini ; li comandamento , che io vi fo\ è dt a- 
■ntarvi 'gli uni gli altri come io ho^amato voi • 
'Neffuno può avere un -.piv> grande amore ^ che dt 
’ Àar lavica pe' fuoi amtci {'i') , r ^cco quel y' che 
Ila fatto Gesù Criflo, e quel, che ci comatida d* 
•imitare ♦, .Quello dice tatto a chi' afcolta qucfle 
divine parole con un cuor docile. Ma poiché la 
cupidità fi sfória di ' réflring'ére con delle fai fe in- 
terpretazioni l’ampiezza di quello comandamèn- 
xO/i che la incomoda, il'Difcepolo diletto flfpie-' 
ga in un modo^' eh# non le lafcia alcun futter- 
luggio Noi conofeiamo P amor di Dìo verfo di 
noi in cjuefio che egli ha dato la '(ua vita per 
7101 : e hot parimente -dobbiamo dare' la nofìra vita 

ycr gli nojìri fratelli .(4). Non vi h cofa nù più 
precifa," niè piu chiara dell’obWigo, che é| c’im- 
pone di regolare il noflro ■'amore per gli noflri 
fratelli full’ amore , che il Padre ha avuto per 
noi , col dare à morte il fuo Figliuola per dare 
a noi la vita , e fulj’ amore» che il Figliuolo ci 
ha portato col farfì la vittima di propiziazione 
per gli noflri peccati . Se Dio ha amato noi lo 
quella maniera : Si fic Deus dilexit nos ; nell’ ’t- 
fìefla parimente noi dobbiamo amarci gli uni gli 
altri ; Cb* nos debernus alteruttum diligere. 

VI. Dopo di db, chi può dubitare, fe Ca ob- 
bligato a dare ai fuoi fratelli , amici, o nemici, tutti 
gli ajuti poflìbtlìe per Io fpirituale e pel tempora- 
le 5 mentre , fecondo 1’ oracolo dello Spirlto Santo, 

• • ei 
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•ei debbe ( debtmus ) effer pronto a dar per lort> 
fa fua vira? Per lo che l’Apcfìolo S. Giovanni, 
ìtoTriediaiameTife dopo aver detto, cbe noi dob- 
biamo ad efetnpio di Gesù CriHo dar la noHta 
vita per gli notlri fratelli , foggiunge : Sentcnno ! 

de^ beni di queflo mondo , e 'vedendo il feto fta^ | 
fello in bifcinot chiude «d effe il fuo cuore e le 
Jue vifcere^ cerne mai può ejjere in lui i' amor, di 
Dio (?) ? Come s’ ei dicefle ; uno non ama Dio, 

Q uando non b pronto a dar la fua vira per gli 
uoi fratelli ad efempìt) di Gesù CrUip come 
dunque (ì pub egli dire , che H ami , quando ha 
la durezza di negar loro qualche piccola parte de* 
beni cH’ ei poflìede , co’ 'quali pub folleVarglt 
fenza incomodar fe flelTo, e fupplirea^Ioropref- 
Tar.ri biCogni , fenza privar fe medeTimo del ne- 
cefiario ? 

VII. Ma a che fi riduce, voi mi direte, Poh- 
bligo di dar la noflra vita per gli noftri fratelli? 
in quali occatìoni diventa egli uno tiretto dove- 
re , e precifo fuor di dubbio? 

' Io rlfpondo, fenza entrare in veruna queflione 
(lo che tirerebbe troppo in lungo) che a noi 
balia , che l’obbligo ifa certo, •« che la Scrittura 
lo liabilifca chiaramente . A noi tocca ad elTervì 
fedeli , quando Dio ce ne prefenta 1’ occafiotie . 

£ I’ occadone non b si rara-, come fi potrebbe 
credere .* perocché ,b un dar la vita per gli fuoi 
fratelli, il m.orir per la reti;gione, per la verità,! 
per la giuliizia . Quelli beni appartengono alla 
thiefa, ciob alla focietà de* fedeli , ed a ciafebe- 
dun membro della Chiefa >' la morte , che fì (of- 
fre per queflo motivo, ne aflicura loro il pofTef- 
fo; ella ne fa loro conolcere il valore; ed b per 
*lTa un elempio , che gli edifica; Martyr fihi pa~ 
iitur ad pramium ^ civibus ad exemplum . Or cHi 
pub dire, che non fi troverà mai nel cafo di fo- 
ftenere ePinterefiì della religione, della veVità , 

' ... — . , _del- 
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delja^ gtunizia ) a coHo d«* fuoi beni , della fua 
fanità , della fua libertà, e della fua vita. Quan- 
ti ^Vlartiri ha avuto la Chiefa anche dopoché i 
Principi fon divenuti criniani, in occafione dell’ 
Erefìe , che in tutti'i fecoli fono inforie ? Senza 
tornar più indietro, che a quello, in cui vivia- 
mo, quanti Cattolici fono flati in varj luoghi 
«ccifi dagli Eretici , per non aver voluto finun-' 
ziare alla Fede ? ‘ 

La fallite de' noH ri fratelli \ parirtenié uno de* 
principali oggetti di quefla obbligazione .* e non 
pofEam noi trovarci in delle congiunture, ove la 
Carità coftringa ad «fporci a perder la vità def 
corpo per falvar la loro anima, come Gesìi Cri- 
uo ha data la fua vita per la falute noftra ? 

Vi fono almeno dogli ajati temporali , che 
hanno benerpeffo una (IreitilTìma con ncflìone colla 
falute, € che non pofTon loro negare lenza man- 
car al debito della Carità, benché non li pofla 
fqddisfarlo, lenza mettere in pericolo la propria 
vita . Uno fi ritrova in mezzo ad una città af- 
fitta dal contagio , che rapifce un'gran nomerò 
di petfone, e Ipecialmente quelle, che fon lenza 
ajuto. Un altro ha nella fua famiglia una petfona 
attaccata da un fimil male , e che non può efler 
aiutata , fé non da lui.* l’obbligo dell’ano e del- 
raltro é chiaro : fe gli preferifcono la propria 

vita, fono inefcufabili . - 

Onde la vita é piena d’ occalìoni , nelle quali 
é necelTariq , che uno fìa pronto a morire per gli 
fuoi fratelli.* ed é un gran vantaggio per quell?, 
che hanno fede, l’efTer bene iflruiti di quella ob- 
hligwione , che gli fa imitatori della Carità dì 
Gesìi Crìflo, e che dà loro diritto d’unire il fà- 
crifizio, ch’ei fanno della loro vita in radi occa- 
noni , a quello che egli offcrfe per noi fulla 
croce . 
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' §. VI. ^ 

Dell* amor delle co/e y che fi po/foh credere 
Htiìi 0 necejjarie all' uomo nei corfo 
della vita prefente . 

T Ra le creature, che fono d* intorno à noi , 
ve ne fon molte, che ci poflbno effere di 
qualche ufo o per lo fpirito, come gli oggetti' 
delle fcienze; o pel corpo, come i cibi , i vefti- 
ti, il danaro, le comodità della vita , e tutto 
quello , che eccita in noi delle Jenfaziobi grate e 
' piacevoli . ^ ' 

Tutte quefle cofe fon buone in fe ftelTe , per- 
chè fono opera di Dio : Omnii creatura Dei bo- 
na eft (i): e per cOnfeguenìJa fi può defiderarle, 
e farne ul^o legittimo, purché quello defiderro , 
e quell’ ufo Can regolati. Quello è quel , che 
bifogna . , 

I. Tra quefti diverfi oggetti , gli uni fon ne- 
celTarj nel corfo di quella vita temporale , come 
i cibi, i vefliti, il denaro; gli altri pofTon efTer 
utili, come le fcienze , e certe comodità ; alcuni 
fon folamente per il piacere, cornei fuoni e gli 
odori. Òr S. Agoflino propone fecondo le Scrit- 
ture una regola di temperanza, che fi può appli-. 
care a tutte quefle fpecie , e che contiene in fo- 
llanza tutto quello, che fipuòdire fopra dì ciò., 
L’ uomo, temperante, dic’cgli , feguita nell' ufo del- 
le cofe mortali e pajjeggiere quella gran regola fon- 
data fulle Scritture aelP antico e del nuovo Tefla- 
mento , che i , di non amarne alcuna come fuo be- 
ne , di non defiderarne alcuna per fe mede firn a ; ma 
di prenderne eia , che è /ufficiente 'per le nece/fi- 
della vita , e per P adempimento degli obbli- 
ghi . coment andofi di farne ufo con moder alia- 
ne , ' 


(Q I T/m. 4 4 . 
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ne ) fenKa nttacarvìfi coll' nffeito 4el fuo cuo' 
re {i) . 

II. Ella è adunque una malTima indubitabile , 
fecondo S. Agodino per4ir meglio, fecprdo le 
fante Scritture; ella e una regola uni vertale , che 
non ammette veruna eccezione, che non vi i 
creatura alcuha, cui lìa lecito amare , o defìde- 
rare per fé medefima . Elle fono per fervizìo dell* 
uomo , ma non g à per il bene e per il 6ne dell* 
uomo . Elle fono per lui , ma non già efìb per 
loro.'Ei non dee dunque defiderarle , fé non ri- 
guardo al line , per il. quale Ì1 Creatore gliene 
concede P ufo ; per efempip, i cibi per confer- 
vargli la vita e la fanità ; I vediti per coprirà, 
e difendere dalle ingiurie dell’aria ; il denaro pèc 
procacciarG le cofe neceffarle alla vita‘. Chi lei 
deGdera per goderne., C; farne il fao bene , rove- 
fcla r ordine llabiUto dal Creatore, mette la Crea- 
tura in luogo di Dio, e con quello amore ingia- 
llo e 'fregolato rende fc Oeflo infelice . 

III. X*ordine dabilito da Bio , che regola i 

nollri defìderj riguardo alle creature, dee part- 
tnenre regolar Pu/p, ,che noi ne facciamo. Elle 
lon per noi come fì è detto ma non già fon 
noflre7 poiché appartengono a Dio, che coPfer- 
va’^fópVa di clTe un diritto di proprietà inaliena- 
bile.. Non ci ^ lecitp^iiulunque di farne ufo , fé 
non feccnefo la Tua volontà, e nell’ ordine da lui 
lifrato,e conformenoente aiP intenzione, che egli 
ha avuto in crearle . f , 

Or P intensione. di Dio ftata , i. che P uomo 
.ne facelTe ufo con una favia moderazione , che fi 
'renrigne uè i lìmiti d* una. giuda n.eceflìtà , Co- 
sì ne avrebbe fatto ufo P uomo ianocence ; eoo 
Tome tu. ... H - quan-' 


- Habet ìgitur vie intem^ant in hujufmeiii rebus mor- 
tnlibus ^ fiutntibus vita regulam in vtrofue Tejlamente 
firmatami ut eorum nihil dtiigaty nihil ptr fe atiptien- 
dum putet ; fed ad vita hujm atque effitiotum ntctjftta- 
(<.'»• quantum /jt tjl ufurpit . utentif medeftia , nan a- 
nitntis adfedu, Aug. de Mar. Ecct. cat. c. ii. 
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quanto maggior ragione dee 

tore' Perocché noi non abbiam ptu lull ufo del 
le creature gli iVefli diritti , che avea Adamo in<. 

recente. Il peccato ce ^ rl«b 

ti rotti con6fcati dalla gfuflizia d» Dio . Gesù 
Ctiflo, foddisfacendo per noi a quefta B'aft'Z'» ♦ 
,ci ha ricomprato 1’ ufo delle creature , ma l ufo ■ 
necefTario , e niente piu . Tutto 

pafTa quello termine, e “P* ® l, 

datore , ed una fpecte di ribellione contro la gm- 

^ LMnle!? 2 Ìone di Dio è Para , 1. 

re, di cui l’uomo fa ufo , gli 

fcala per innalzarfi verfo del Creatore, per am r- 

10 ne’fuoi doni , per lodarlo , e per ringraziare 
la fua bontà, che glie li concede.^ 

' Ecco l’ordine, da cui non ^ J J ^ 

11 cercar blamente la propria Soddisfazione e il 
. fuo piacere nell’ufo delle creature , ^ f W 

i.ndfcnameme dei, doni del Creatore . 11 m i» 

■•ner!,„.tì 1 fuoi'p.rfieri > 
fevaifi pii in alio , feoja attaccirfi coll airore , 

e colla gralitodine a colui,' <3at 

q»7m bini , è un' mancai, ad un obMigo .ff.n- 

?ùl«, ci. Dìo richiede da ioni, e da cu. non 

■^'1'’v"V'ni'p.i"c!pi PO..*»'’,- ?* 

non farà inutile il far vedere alcune delle confe- 
^ 2 uenze ; che fa duopo tirarne per la pratica . 

^ Prma conJfgtie^K^ . Non fi dee riguardar coire 
unViifgraSf 1’ effe r privati delle ^^ature^ d^ 
QUj&ll^ ancora, cbfi feitibrano ® 

• Sarie . IN^n, vi b per noi cun’ » 
ria da temere, fuorché la perdita del fuo ^erp 
, che l Dio o Non vi e cofa a noi nectfra- 
ria fuor di lui\- e fe vi fono altre ^ofe , che fi 
chiamano neceffarie, elle fon 

'chb Dio ci comanda di confervarle . Bj fogna con 

fervar la pròpria vira, la propria finità, i pro- 
pri bcw, perché Dio lo comanda,, e lo vuoU . 
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ed ^ la' fila volontà ^ che ci rande neceflarie tnttO 
<)u«ne cofe«i Così quando U fua Volontà 1G d’ichia- 
ra al contrario y e per via di certi avvenimenti 
ci fa conofcete yjche egli vùoley che noirefìiam 
privi di qualcheduna delle cofe del mondò .* per 
quanto fentìbile e dolorora da una tal priva2io- 
vct dobbiamo accettarla con fotnmi{Tione all’or- 
dine della fua Provvidenza i dobbiamo unirci piu 
intimamente al beneeiernotd immutabile , a mi- 
U ca che ci abbandonano i beni caduchi '; e meri- 
tare con Una pazienza provata e riprovdtay che 
quello y che ci affligge in quella vita, diventi 
per noi nell' altra il principio d’ una gioia e d' 
una felicità eterna ^ Un uomo ^ a cui oatla Dio^ 
fi trova bene per tutto ,ipnrcbè Dio fia con lut« 
Io -ho imparato , dtOs S. Paolo ( 2 ) , md ejfer ioa* 
tento delio , in tui ini tro\>o . So Piinere po- 
veramente \ e fo vivere nel/* abtondàtiz* • Avendo 
privato tutto ) mi fon adattato -a tutto ; al fatol>- 
larfiy ed alla fame ; aif* abhonda'tìtt.a ^ e alla pena- 
yia . lo poffo tutto mediante coluta eie mi fa fotte % 
V> Seconda confegUenZa ■» Noi dobbiamo ancora 
clTer difpodi finceramente e dal fondo del cuore a 
privarci Volontàriamente di qualunque creatura, e 
di cib che abbiam di piccato al mondo y per ub- 
bidire a Dio y ed attefiargli la nollra fedeltà > 
Vi fono delle occafiont , nelle quali ei richiede da 
noi quello fagrifizio; come richiefe ad Àbramo 
[* immolazione dell* unico Tuo figliuolo ; come 
Gesù Grillo richiefe ad un giovane molto riccoy 
che VendelTe tutti i Tuoi beni y e lì mettelTe a 
fegutrio tz)> Quand’ ei non et lafcià alcun mez- 
zo tra il perder tutto y e difubbidirlo f e quando 
non vediamo alcun modo di mànrenerci fedeli a 
lui y confervando i nollri bepì temporali ; allora 
non ci h da fiat apenfare k Tutto quello-y che fi 
polfiedòy e che fi ama anche più legittiroameps 

Mi le ; 


( 1 ) Philip. 4* n ‘ 
tO 19' 
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te ; tutto quello I che ci muove piu feofibUtpen- 
'te, « che confideriam'o come uoa< 

^ medefimi; , tutto in una parola > fino alu Itefla 
vita, fi dee fagrificare alla volontà di Dio . al 
fuo amore , al defiderio di piacergli : tutto fi dee 
riguardare come fozzura e letame , * 
della felicità, che vi è in feguir Gesù Grifi©, ..e^ 
nell* effer crocififfo con lui . . 

VI. Tei7.a con/egMnza. i, lecito di defiderarc 
e il cercare le cole neceffarie alla confervazipn 
della vita , e deila fanilà' del corpo, come il vit- 
to € il veftito. Ma quefto defiderio, e la cura , 
che uno fi prende per aver tali cole , dee 
.lenza inquietudine . Non v* inquietati y t w»- 
je: che coja mangeremo ? Che cofa heveretnp . O 
di thè ci copriremo ì Come fanno t Pagani , c»e 
ricercano tutte quefie cofe (l) . L * j* » 

che, fecondo la Verità roedefima, Ptop"® 
Pagani, e indegna de* Crifliani , ^ viztofa per 
dui verfi : i. eTU viene da mancanza di coo^ 
denza nella Provvidenza di Dio; e appunto co 
tro qucflo difetto Gesìi Crifto vuole fpecialroente 
caurelare i feci Difcepoli nelfermone fui mome, 
ove egli tratta queflo foggettp., *. Eliaci trailer, 
na- dall’applicazione , che dobbiaino ^ 

nico neceffario , che fe l’affare della "oftra fal^ 
te (2). Per quefio verfo voglio, che noi o» 
qui U confideriatno . Uno è difiratto circa ‘ " 

fogni dell’ anima , a proporzione che ha la meot« 
occupata circa quelli del corpo. Voi non p • 
dice Gesh Grillo (3), fervire a Dio, ed 

ro. Donde egli cava quefta confeguenza . No 9 J 

inquietate adunque per la vojìra vita ,*dt che w " 
èiate a nutrite ; nè pel vojìro corpo , di che_ vt 
abbiate, a vejìire: perche quelli penfieri anno 
ed inquieti par la creatura non pt^ono unirli colia 
ferviiu , che dovete preftare al Creatore . Gw»» 


(O Mail. tS. 3t 
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che s* inquieta e fì tormeota^per gli blfogoi dei 
corpo , trafcorando il fervizlo di Dio e la cara 
dell* anima , (lima meno i beni eterni « che i tcm> 

f aorali; preicrifce il fuó corpo alU fua^anima> e 
a creatura a Dio.' onde egli ì fuori dell* ordine 
prefcritto da Dio .. Fa daopo > per rientraèe nèU* 
ordine, che egli cerchi divanti a tutte le cofe^ ^ 
(opra tutte le cofe , il regna di Dioy e U giufii- 
z.idty che vi conduce. .. 

- 'VÌI. Quarta confegnenza • Net far ufo- delle 
creatore , fi pab ben prendere , come di pa(Tag> 
gio , il piacere che % annefTo per 1 * ordine del Crea- 
tore ali*, ufo di alcune di. effe .* ma non Vn>ai le- 
cito, nb il cercar ^ello piacere per fé medefimo, 
aih il fermarvlfì. Èfempio . Gli alimenti fon ri- 
medi, che noi prendiamo per necefiìtà, contro due 
malattie, che (on la fame e la fete . E* piaciuto 
à Dio di attaccare all* ufo di quelli rimedj un fen- 
•timento di piacere : e quello è 1* effetto maravi- 
sliofo di una Provvidenza piena di bontà per le 
me creature, che dà loro il nutrimento proprio 
a- ciafehedana , mettendo tra quello nutrimento e 
gli organi , cio'è i fenfi di ciafeun anlnule, una 
proporzione, che fa sì, che s* inducano tutti 
ieuza ripugnanza a prenderlo, fobitochl; fc ne fa 
iientire il bifopno . Come potremmo noi vivere, 
fe gli alimenti non aveflcroper noi altro godo, 
che. quello della, cenere , del legno , dei fieno ì 
Che pena, ogni volta che bifognalte mangiare! 
Che iarebb* egli ancora , fe quelli alimenti non 
aveifero, faporc , ma il difgullo delle medicine , 
che prendiamo nelle malattie ? Quello piacere a- 
dunque, che noi fentiamo; nel mangiare e nel be- 
re , ci ^ necelTario . Ma non fi dee bere e man- 
giare per quello piacere : ma folamente per ripa- 
rar le forze dei nofiro corpo , come prendiamo 
una medicina per ricuperare la falute . yoi mi «- 
vtteinfegnato , o Signore , diceva S. Agollino (i) , a 

H 3 ^ non 
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non prendere' gli aìimenti fé -non eotne- timedp^ K 
<!emi.mentp piacere % che 6 trOiV» nel pafTar 
«falla fame alla faz-tetà > non V un male,, poiché 
viene dal Creato;* r ma bensi un male il far-' 
marviiì , il darfegU in preda ^ ed il perder di vi-^ 
fta. ilbifbgno,. per non penfare ad altro , che a 
eontentare la fetj,roalìtd » 

' 1.0 porto folamente quefto, efempia che accade 
ogni giorno., ed a cui la maggior parte degli » 0 m 
mini npn pènfaitqt'. Ma la reg(^ i- di una gran» 
difRma eftenfione : e fe vogliamo prenderci il peu» 
$era dì farne l^ applicartene al piacere della viliai, 
del tatto , dell'' odorato deU'odito ,.cd a queUo^ 
<be (i galla nèll’' ampiezza delle fcienze, li tro» 
verà,. che la vita degli uomini ^ piena di colpo 
di quello genere , che la maggior parta^ cootaa 
per nulla , e di cui nemmeno » accorgono* . ; 

yiir. Ównfa eonfegueatia * K Ita abularfi dei 
doni di Dio,, il hr fervire le creatura al lu0b'^ 
al fallo ,, alla vaniti.: nb vi ì cofo piU certa di 
quefta feconda i principi flabiliti. R,icoFdiamoci 
di quel bel palio dell'^ epi9ola a* Romani , oveS, 
Paolo, con una figura molto. ordinaria alla fagta 
Scrittura*,, dando fenfo. alle- creature inanimate ^ 
le tapprcfenta come foggettate malgrado, loro • c 
contro, la loro, prima defii nazione , alta vanità ^ 
alle paflìonl degli uomini peccatori * Elle gè- 
"mono di quella foggezjone a cui Dio le ha ri» 
dotte I c fi confoJano unicamente colla fpetenza 
di vederla finire nel giorno dei tifiabtiimento di 
tutte le eofe , e di partecipate nel modo ^efle 
conveniente d.ella felice liberràde* figliuoli di Dio* 
Ecco; le parole di S* Paolo. {») **' e e/pri» 
etino co» grn» de/ìderi» fa mani^fiazion» de* f^U»9p 
fp di Dio t {perchè- fffk allo, yaoi- 

’ idi t tio» già vplonfaeiamente > fntn di 

politi , che ve le ha foggeteatey colla [peranzayehe- 
' effe Pure faranno, liheratf; dallo: flan foggetto alia 

cor- 
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corruzione , per partecipare della Ubera -, ^e della 

viaria dé> figiÌMoli di Dio l Perocché ao. fa ppt amo , 
che finora tutte le creature gemono , e fo^rono t do- 
Jori del parto. Quante rUorme fi vedrebbero nel- 
le fpefe ; che fi fanno negli abiti , ne mobili , 
nelle cafe, negli equipaggi, fe quella regola folle 
feeuitata , e fe uno fi conrenefie ne i limiti di 
una vera utilttà , fe di una convenienza ragione^ 
vole e criftiana? Si bandita , dalla focieti umana 
la folle pafiìone di diflinguerfi, di far figura , di 
fermar fopra di fe glifgtìardi altrui , e di eccita- 
re r ammirazione degli altri uomini > fi vedrà eia- 
fcheduno ridurfida fe roedefimo aquef neceffario 
onefio, che tiene la giulla mediocrità fra il ri- 
fparmio di una fordida avarizia , e le pazze fpele 

delia vanità* , uwi:— 

IX. Sejta conftguénza . Finalmente un obblif^ 
de* più importanti della vita cnfliana à^uello di 

avveziHB > far di meoo » .P«' 
delle creature. Tutta la vita del Grifiiano, fe- 
condo il Concilio di Trento (i>, à una continua 
penitenza: e uno degli efercizj diiìoefta peniten- 
za In quelli , che ne hanno lo rpirito , à ii mor- 
rificarfi colla prlvaaioiie votentana dell ufo delle 
creatore» e il negatftmohe dolcezM e c^oduà^ 
della vita, che » potrebbono prendere. Hannq-i 
penitenti in cìb due mite? l* ona di purgar l a- 
bnfo, che hanno fatto dei doni dt Dio? l altra 
di prefervarfi da quello , che nepotreboono me » 
Petocchh la privazione delle creatura non t lou- 
mente utile per riparar le colpe PfJ***\, 
ancora di no grand* effietto per foriificar I «oinja 
centro le foggeftioni delta concupifcen». Quefia 
difgraziata- inclinazione » che portiamo iti ooHtel* 
fi , ci flimola ad amar le creature , delle quali tac- 
ciamo ufo, ad attaccarfi ad effe, a goderne come 
di nofiro bene: e l*ofo, che ne facciamo, per 
quanto legittimò e regolato fifupponga, t lem- 

4 ' 
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pre ptricolofo, perché prefenta la concupifcenaa 
“fg'i oggetti, che U rifvegliano e la irritano . 
Il mmo di premanirfì contro queflo pericolo • 
« 1’ ufar delle creature con molto riguardo e P 
«fercitarfi per tutta la fuavita nel privarli di mol- 
te comodità, e nel fepararfi anticipatamente da 
ciò , che Ja. morte o preflo, o tardi ci toglierà. 
1 noftri bifogni fono altrettanti legami , co*qualt 
foro ftrafcinati verfo le creature, che efi poirono> 
ibddisfare. Col moltiplicare le comodità , come li 
f» il^ piò delle volte, fi moltiplicano anche i bl- 
logni ed i bifogni moltiplLcano lenofirc dipen- 
dente , t noflri attacchi , le nollre debolezze . L* 
anima non là può. reggere fé non coll* ajuro di 
■n*infinità di appoggi , che non fanno altro , che 
piegarla fempre piò. verfo la terra : e venendo la 
Hiorte,. la trova ingolfata, fenza movimento ver- 
io Dia, o. che fa al piò ai piò folo de i deboli 
« vani sforzi per follevarfi fino a lui . 

Dall’altro canto , chi ha i fnoi comodi nelta 
vita prefente, non è molta portato a cL'flaccarfè- 
Be,. a defiderare i beni futuri . Ami tutto 
invita a goder della vita; tutto gl’ifpjra dell’or- 
‘Tore al penfier thila morte. 0 mortf^ dice il Sa- 
vio, (t),. guanto, è amaro, il ricor dar fi di te , per 
colui , ci?e gode in pace i funi beni l Che fòrte a- 
dunq-ue può afpettar nell^altra vita un’anima 
.che ha ricevuto, i funi beni in (^aefla , e che non 
■ ne ha mai deifiderato altri ? 

V X. Settima \onfeguenza. , Se la regpla'dt far di 
meno v per q^uantali può delle creatore , ha luo- 
go ritardo ancora alle cofe ’necelTarie i molta 
'.piò eie averlo rigiurdo alle altre „ che fono per 
.il piacere dello, fpirito e dei corpo» e che non 
. hanno per fé medsfime altro fine» che di foddif- 
fare la curiofiià o la' fenfuaUtà . Quando adunque 

E U fpettaedi » i romanzi, le fioriette» le convex- 
izioni dici mondo » le delizie delta tavola ,1^ opere 
• • ~ , ' di 
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<31 pittura e di fcnltura, i concerti di mnGca» e 
generalmente tutto quello, cbe non ferve ad al- 
tro , che, a loGngare i fenfi, quando tutto cib,, 
dico, non avelie niente di pericolofo per.gU co- 
ilumi; ^fla ad un Cridiano il fapere a che cola 
l’obblighi la legge della penitenza, per privarfi 
.con quella loia ragione di quello, che non.avco- 
»do per Ini alcuna foda utilità, ferve folaiuente 
,a divertirlo e a diAìTarlo, 

^ ‘ , 

.CAPITOLO II. "x 

. Df//* adorazione dovuta a Dìo , e di eit eie 
fi chiama Religione^ tT culììr Religiofo. 

.1. T ’ Adorazione h un umile tributo, che -fa 
creatura intelligente rende a Dio, come 
.all’ElTere fopremo; abbalTaodoG con. un fantOv 
'tremore davanti a colui, che % folo-grande, foio 
lanto, Iblo terribile ; e facendogli, come a) foio 
.principio e tcrmineidi tutte le cofe, una (incera 
confezione della Tua dipendenza , e della fua fer- 
viti . , - . 

Tale h l’adorazioiM interiore e fpirituale, che 
gli Angeli , e i Santi , che regnano in cielo , ren- 
•>dono a^ Dio, e che a lui debbon rendere, gli uo- 
mini, i quali vivono fopra la terra^ perocché el- 
la é per tutte le creature inteUigentl un obbligo 
elTenziale ed indifpenfabile. Ma noi) potfono foa- 
disfarlo in una maniera degna di Dio , fe non fe 
adorandolo per Gesù Grido, in Gesù Grido, e 
con Gesù Grido , il quale , fecondo la fua umar 
nità, é, come (i h detto altrove, il capo di tutti 
gli adoratori di Dio, tanto nel Cielo, che falla 
ecrra, come c^U neh il modello perfetto e com. 
piato. 

■ Quedo omaggio della creatura verfo la Maedà 
divina non h altro, che un amore rirpettofo, umile, 
c fommcdb, che la tiene prodrpta lutetiormenre, 
t come annichilaU davanti al Tuo Creatore . EiU 

H s . ' non 
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> «OH ardifce di at^re gJi occhi vcrfA di- t«l^ • con 
«uno. ciò non pah,con(ìd«rare altro oggetto. Ella 
X trema,, (I abbaflà, e fì- cmifondb : ma non pubi 
rivoltare altrove I faci f|^i»rdi ; o d^qacfla lnti- 
•ina difpoifìaione nafcimo la lode, » la glorifica^ , 
zionc del nome di O^o^; il tineraziamaflio p«r gli 
•beai » che ha ricevati ì, rumile foppHca per qoeU 
,11, che - le mancano, e ebo afpotta dalla foa fola 
tximà Po^rta e. la coniacNzIone » che a lui ia 
di’ fé tnedefima , lenza riferva, per compieje in, 
tutte le coiié la foa volootb, < Rrvire a^faoi dl- 
fegnt ; e generalrnemo tatti t fcntimentl di pie- 
tXr co.^q^aaU eUa avvicioa a Dio,, e fi aoifeo 
a lai .. • ^ 

^ li. Negli uomini, che vivono folla tetra, qae^ 
fll movimenti delPanitna compaFiTcoRÓlpeffi V(4« 
te nelPefieroo* i.. Per mtazo delle parole, quan- 
do per efempio fi dice- con. Àbramo r Parlerò. *k 
mio; Signore , òenebè U» no)» fia aitrOf che polvere . 

« cenere.il); o, come gli animali mlfieriofi delP > 
Apocaiifie Ca>, che gridavano, Jao/a, Santo y 
Santo, è’ il Signore y Wo. onnipofeate , che era ^ ed 
d, e che farà ^ o<come l ventiquattro Vecchi, Pier 
Jiete- degno y o. Signore- nefìra Dio,, di jrieever j/e- 
«v«,. onore, <, e potenza, perchè' avete creato tutte le 
r per^ voflro, volere elle /«/ftftlmo y è f ono rate 
aiate, (j>,. zv. Pet via di certe azioni, che fono 
i fegni e gPintecpeetI di fentùnenal come 
lo g^of^filonl, le pcoftrazioni , bt mnt gtneire, 

Ot alzate al' ciclo, ee, DI tutte le mionì efterieri 
di BdOrazione, lapilli eccellente e la pibi «igufia 
. h II làgrifiaio,;. ma fé ne toatterb in amo loogov 
ni . Ora c|^i ò necefiàclo nel nolko fiato pee-^ 
lente , che i fegni efiersi fpeflé volte aceompK i 
gnino P adorazione interna;; e cibi p«' tteiiK 
gioni*. ^ - 

u Polcbh ahbitino! dalXò» tetto qiMl, che fia<^ 
Q30>, cosi il corpo, come, lo fpMto i; peo quefió 
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dobbiamo» alla faprema faa Maeflà I*otna|;gio 
tanto del noftro corpo y che della noftr* anima» 
Tono viene da Ini tatto debba eiTcte a Ini con^ 
lacrata. Mancherebbe qualche cofa ai cnlto , che 
gli rendiamo y fé U corpo non folle nnito alla tf«^ 
ngtone dell*^ anima» 

2 » Quelli atti edemi d^adorazione fono proprif» 
fimi ad eccitare neU^'anima i ienttinenti della pie- 
t^^ da*^ quali nafcocio> e ne fonogl^nterpetci na* 
turali,, ma (tal' loro canto avvertono Panima ad 
entrare in quedi fentimciui, e Pinvrtano a pec> 
feverarvi : ed il corpo, heli’nbbidire al movimcn*^ 
ti dclPanima, con un giro ammirabire falche 
quelli movimenti diventino più fcnfibili, e 
fkenettautt » Nir/c/a ^mmodo. catdit afftHft , dice 
S. AgoQino (i), ^f«/v ut fierent ijìa , fr^eceffu ; 
^ia. faSU (unty trtfcity 

p Elfendo tutti gli uomini della medefiraa na» 
tura , ed avendo le roedefime connediooi con la 
Divinità, debbono altresì rendere ad eda il mede» 
fimo culto; ed V proprio del bu^ or^e, che, 
vivendo in focietà, abbiano de i fegnt, che gli 
onifeano in un corpo di Religione, e co’ quali fi 
edifichino fcambtcvoltnciue , e fi eccitino a ren. 
dere a Dio P omaggio delle loro adorazioni » 

IV. (fucilo culto compoilo d* interno ed efttr*^ 
ao> fi chiama Religione , o colto religiofo. Sopra 
di che vi fon tre cofe da olTervare . 

I. L* oggetto del colto reiigiofo ì Dio^ ed a 
lui foJo fitodirizasi . Nelfiina creatura, per qoan> 
to fia grande ed eminente, lo poh divider con 
lui ; ed il rendere a qualfivoglia creatura P onore , 
che b dovuto foiaraente a Dio;^ 0 Pafibeiare la 
creatura al Creatore oelPomaggio d^adorazione, 
cIm gli fi fteadc , (àrebbe un’idolatria : Adortrt-^ 
u U Sigpartt vtftru Dicy, t /trvirtrete lui [oh 

(i). .. .. 
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‘ Il culto proprio della Sinagòga giudaica, cotn» 
dinipta dalla Cbiefa Crifliapa; il culto de’GIudei 
carnali, che viveapo lotto ja legge, come diVcr^ 
da'Giudei fpirituali, che in tempo della legge 
viveane lotto la grazia, non fì aggirava fé 
circa feeni efleriori , ed in cirimonie figurative; 
quelli che rendevano a Dio quelYo culto non era. - 
no mofìfi fe non dai timore. Il culto, che rende 
a Dio la Chiefa del cielo, la quale ^ in pace 
ed in gloria, h puramente Ipirituale ; ed ^ tutto 
amore, 11 culto della Chiefa QriOlana, che h 
animata dalla grazia, e che combatte folla urt9x 
k compofio d’'efleriore e d* interiore, di corpora- 
le e di fpirituale. L'amore, che jn quefla vita 
non ^ lenza la fede e la fperanza, ^ l’anima di 
quello culto; ed i legni efleriori, e tutto quel, 
che (1 chioma cirimonie della Religione, ne fon^ 
il co^ . ■ ■ ' ^ 

3 , BencHb i legni efterlori^ facclan parte del 
qulto, che l'uomo rende a Dio fulla terra; nien. 
tedimene l'cffenziaie di quello colto ‘h quel, che - 
^ in efib di fpirituale e d^invifibile; quello fe 
quel, che conviene a Dio, che fe fpirito; quella 
fe la loia maniera, con coi I^onorano gli lpiriti 
beati ; qoeOa la loia che durerà eternameUte ; e 
blamente farà pili, puta • pih perfetta nel cielo, 

9 ] lare hfe l’anima fciolta da i tegami de! corpo 
farà unita e CQnfacrat^ alla Divinità per un amo-. 
« vndivjfo,. 

Attaccl^Umooi adunque al cultb interiore; fen* 
za trafeurar l’altro, che fe nell' ordine di Dio ; ’ 
ma tanto infferiore al primo , Quante il corpo i 
inferiore all'anima; e che fe fa'fo e menzognero,, 
le fe folo e lenza II colto interiore : ' Dio è [piti- 
to , dice Gesti CrìAo ( 1 ) , fd è neceffarie che. quel*, 
lì'f. che 'h -adorane t. h adorino in ifpirito,e in ve- 
%itd : (a), perotichì itili fono gli adoratori ^ che ii 
Padre^ rdcer,C4 • Ogni culto efleroo adunque , a, 

- '■ '■ ■ • V'-- 

I -1 liJ ,J i f . . li ■* ' I , ■ iiy um ;— 

f O 4- *4r C») V- ' 



r 


... Del I. Comandamento. iSi 

coi non corrìfpondano le dtfpofizioni del cooreV^ 
agli occhi iiluminatì de’Padri i come una fpecie d* 
ipocrifìa , che Iddio ha tanto in orrore . Ogni cuF» 
to , che non % animato da verun fentimento di 
amor di Dio, «(Tendo privo di fpirìto^ e veri- 
. tà , non quello, che Iddio ricerca, e non 
appartiene propriamente alla nuova alleanza : V 
' vn culto da Mìadeo carnale, non da Criftiana 
Xpirituale , \ ' 

Della fpirho^ e virtù ài ReligÌMe, • ' 

Già C comprende da quel , che ora abbiam 
detto, che cqU fia Io fpiriro di Religione- Ma 
V duopo avvertire, che loCpirito delta Religione 
(i pub confiderare o come nakente ,. ed inapetfef- 
to, qual fi trova nel cuore di coloro, che comin- 
ciano a ricevere le primizie della grazia : o come 
domioante, e perfetto, qual fi trova nel cuore 
della Chiefa cattolica, che ricevette ne’ fami A- 
pofioli lo. Spirito di verità, e di carità nella Tua 
■pienezza, e lo piofifìede, e riterrà fino alla fine 
Oe’fecoil. Or noi non parliamo di quello fpiriro 
'nafce.nte, ed imperfetto,, di cui abbiamo a farne 
altrove^ parola. Intendiamo di parlar ora di que- 
llo fplrito dominante e perfètto, di cui debbono 
partecipare tutti i figliuoli della Chiefii. lòto ma- 
dre. £ ci par neceflfarlo il trattarne un poco piti; 
vdldintamente, affinché ‘poffì'amo meglio conofee? 
ce , fe abbiam quello rplritq che. fi pub chiamar 
te la Religione del cuore . 

' L Coll» y che ha quello fptriroi^ ^ pieno.d' unai 
fede viva ed amorofa della grandezza di Dio, della, 
fui fantità , della Tua fapienza » detta fila oanipotenr 
za, e della fuaibont% infinita- ^li b dunque in. 
una dirpofizion pjsrmanent» di rifpetto per rddio,, 
e per tutto, ciò, ^ che b Diot d**ubbidienzj. a11|it 
Tua. volontà ; di dipendenza dalla Tua grazia 
di fommilfione • alla condotta, della. pMur\d- 
<fenza^ ^ . 

«k 
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)I. ^ non ba mai idte bafle delPEffert InfU | 
sito fd increato. Rigetta tutti i penfierìL cbe 
gli attribuì fcoito qualche cofa d^nde^no della fua I 
grandézza^ o che lo fanno entrare m paragone I 
colta fua creatura. Tempre nella mente quelle 
parole dell'Arcangelo San Michele^ ut 

Deus ìt Ohi è Come Dia ì £ quell' altre ^ cKe Dro; 
medefima indirizza agli uomini : I mieipenfierì „ 
td t miei di/ègai fon molta diverfi dai vojìric la 
mia condotta x e le mie vie fon tanto fuperiori m{~ ’ 

te voflre » quanta il cielo t alta pitt della tef 
ta* (t> E tutto cl6« che vede' in quella mondo 
di pili grande, di piit elevato» di pili formida- 
bUe," e dì piti magnifico» ^i pare' un nulla » 
mettendolo in comparazione ^on Dio . 

III. Non penfa mai a Dio, nb alte cofe di ! 
Dio» Te non col Tenùtnento d*una profonda ve« 
aerazione per quella orribile Maedà : aoa ne 
parla Te non con un retigiaro rilpetto ; non a* 
feoira 0 non legge la Tua parola, fe non con tre- 
'more; e Te ne fla umiliato alta fua prefenza , eh' 

ci non perde quali mai di villa . Comech^ egli b 
pieno del penfiero di Dio» tutto gli ferve per 
folievarli a lui» pièr adorarlo» per ringraziarlo » 
Non cerca nello fpettacolo della natura di che 
pafeere la Tua coriolìtà ; ma come eccitarfi ad 
ammirare la potenza» la fapienza» la bontà, e 
la liberalità del Creatore. 

IV. Egli ha una tenera pietà verfó Gesb^ Crf- % 
(lo: medita con un cuore intenerito» e docile L 
Tuoi milferK le fue illruzionr» ed i fuot efempjr 
non adora Dio» non lo loda » noa io ringrazia » 

e non lo prega» Te non per il Tuo Figliuolo » 
ciob per li meriti» per la Tua grazia » e per lò< 
fuo fpÌFÌro . 

y. Quando li tratta di fare efferiormeixte delle 
azioni di culto» e d'ererctrare le cerimonie e le 
pratiche eHetiorl dejla Religione » come Tono la. 


Vi U»- Ss- ^ 9> 
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canto dei falttù,, l^’allHltazs al bui- 
to. nterifisio della Mcffa» td a n»itl gli ahrì c- 
IcrctZ), di pietà» ei fa vedere « che^fe fna Reli- 
gione 1» diffónde davanti agli nomini dalia pie-- 
nezz» dei fno cuoce e che adora Dio io ifptrito 
«dinvecifàc 

Viv Abibraccia con alte^zza te occafiont « eoe 
! 6; preiencanoy d^affiftcce all^aiBtidntArazioae de*' 

^ fegramenti» come al Batreteo » * alla Crefima ^ 
alla prima Coranntone de^ fìnciulii » all* EArenia 
ITnaione». al fàntifìfìmo Viatico» ec» Egli i at- 
tento a tBitco/ ci2i). che vi A odiava» e ne Andia 
tof^iùto. Quando aflìAe a*' divini Uffizi» ei Ai 
fa na obldigo di ReÌìg>Ofte»'d*‘onÌTAy.'pet quan- 
to- polo» atotiOt quello ». che vi A ^ta » e vi fi 
le^e» e di féguìtare in- tutto. ìa dàvoaion: della 
Cmefa .. Rifpetta tutte le prattche mltgtofe » che 
' vengon di efia autppiZzate» e le offerva eoo wì - 
laccoriiment»», che ^ agli altri di edificazione.. 

Il fignotdltUa croce» l’acqua benedetta» il pane 
‘ beaedeuo.» etatit<^cib»;che V fintificata dalle pre- 
ghiere e benedizioni della Cbiefi » ferve a ciani-. 
mare e conférvar U; fua pietàN Per; Imi- non vi jfe 
niente dv piccolo-, dMiidififiirenre nella Reli- 
gione ^ Ttaeto», fino, alle menome cofe » tutto i a. 
lut caro, e pteaiofo ». perché!- tutto: gli- richiamai 
all» memon» it fuo. Dio ,, e. lo avverte di. ado-> 
serio .. 

/ 

SECOpNlDA PARTE, 

Owf- fi: efpttne- ciò » che- vìè»> prefètto 4aV 

primo, Gmsmhmcnto 

• * • 

L a puoibiaione? contenuta nel’ primok comanda-.. 

mento, é; concepite in- termini : 
non fUfrete- 0«f. firamirl inìtmizi a-, me.": vpi ^ 
fiffetc nefimtMf imaghtff eìct*fta; figivr» 

par Adorarle » nè per fervirh .. , ^ ^ 

Pare a wtmA vtfta,, che quefia proiblzioire a- 
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> guardi folàménte il culto delle falfe divinità y' 
-degP idoli . Ma per prenderne ì| vero fenfo^ 
dee fìenderla a tutto ciò , che Ò incompatibile 
• coll* adorazione, che Dio richiede da noi, e che 
dovuta a lui foto. Quello ^ quello, che noi ‘ 
tratteremo in primo luogo; e dipoi eramincre^ 
'nio, fe il culto e I* iovocaziène de* Santi , la ve> 

' ne razione delle Reliquie, e gli olTequj , che 6 
«fanno alle Immagini , fiauo proibiti dal prioio^ 
'Comandamento. di Dio t> m / • 

CAPITOLO PRIMO. 


De* peccati contro /* adorazione dovuta 
a Dio , ' ' 


S E; ne pofTon contare cinque ijpecie , cioè la 
benemmia, il facrilegio, la (uperllizione, l*' 
idolatria, I* empietà, o irreligione. Potremmo' 
•anche aggiungervi il peccato, che cotnmet te co- 
lui,- che tenta Dio: ma fe ne parla nel trattar 
-de* peccati contro la fperjnza J 


§. I. 


t. ì . ■ * ' 

Della Beftemmia » 


OI bellemmìa in tre maniere. 

1* 0 Quando s*attribnifce a Dio, ciò, che non 
gli pub convenire, e che ripugna alla perfezione 
munita della Tua natura : quando lì dice , per e- 
lempio , come gli empi , Il Signore non lo ve- 
ori, il Dio di Giacobbe non ne avrà neffuna ce- 
gwzione{i)'i Oppure, che in lui è dell* ingiofti. ( 
*ia , e che egli è accettatore delle perfone,/come 
tjuelli , che , al riferire di Malachia , dicevano : 
Invano fi ferve Dio: che abbi am noi guadagnato 
per aver ojferynto i fuoi comandamenti ( 2 ) ì ec.' 

Rabia- 

•./ ' ' - . I j II I I I toij, 

€0 *»• C») Mal . ly. 14. 
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Rabfacc befteimnUva il fanto nome di Dio',*' . 
qoando diceva al pòpolo di Gerufàlemme ; Noti 
V* itiganm Eztchì» con dire : il Signore ci libere- 
rà . Cimfeun Dio delle nazioni ha egli liberato il 
paefe , che lo adorava , dalla potenza del Re degli 
» yìjfirì , onde voi abbiate ardire di fperare , che Dìo 
[ ne libererà Cerafalemme (i) . 

I rii. £* un beOemmiare P attribuire alta creato» 
ra quello f che appariien foto a Dio.. Tale era la* 
bedemmia di Senacberibbe (z) « che (ì gloriava 
, delle Tue conquide > come fe le aveflTe fatte per la 
fua propria forza , e non per la protezione di ' 

^ Dio ; e di quelli che dicono net cantico di Mo« 
sb : ' La nofìra mano potente , e non il Signóre , ha 
fatto tutte quejìe cofe (2). 

Di quefla fpecie dì beOemmia i Giudei accora- 
vano Gesti Grido , perocchb effendo egli , fecon- 
do loro, un puro nomo, fi diceva Figliuolo di 
Dio. Un giorno avendolo elTì fentiro chiamare 
Dio Tuo Padre , ed aggiungere , che fuo Padre ed 
elfo era uno. Ego & Pater unum fumui^ prefe»> 

TO le pietre per lapidarlo : e fìccome ei' diman» 
dava loro , per quale delle Opere eccellenti , da 
I ciTo fatte alia loro prefenza, volefTero lapidarlo» 
gli rifpofero .* Non vi vogliamo lapidare per al- 
cuna opera buona ; ma perchè voi beflemmiate » 
ed offendo uomo » vi fate credere Dio .(4) . Nella 
fua pafKone , dopoché egli ebbe detto chiaramen- 
te in mezzo al coniglio de* Giudei , eh* egli era'' 
Figliuolo di Dio » il fommo Sacerdote firappb te 
.fue tteftiroenta ,-ed efclamb ; Egli ha beflemmìa- 
to i voi avete /entità la bePemmia (5) E tutti 
giudicarono , eh’ ei meriialfe ta morte; corrom- 
pendo loro il giudizio l'invidia e l’odio, fino a*' 

. legno di far loro riguardate come on’orribU be- 
^ (lemmia una verità, a cui rendevano teflimonian- 
za tante opere divine. 

La' 
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La Sacra Scrittura riferì fce , ''che arincando E- 
rod« A grippa in Cefarea , il popolo nelle fae ac-ì 
clamazionì diceva: Quefte fon' parole d' un Dìa 
e non d* un uomo (i") , Quell' adulazione era una be- 
ilemmia : ed Erode fu immediatamente punito , 
per non averla rigettata . Nel mede fimo ijìanteun. 
Angelo del Signore lo percuote > perchè non uvea 
dato glori» a Dio , e. morì mangiato dai vermi . 

A quello propofito olTerviamo, i. che cofa % 
agli occhi di Dio un elogio» che adula» Peroc*^ 
cn^ quand'abche non contenelfe una bellemmia ^ 
come le parole di quel popolo adulatore ad Ero*^ 
de r colui» che ne ^ il foggetto , lafciandolì 
quali Tempre ubbriacare » per dir così » da quelle 
Iodi avvelenate » perde di villa quel , che egli 
e metiendofi per una Tpecie di bellemmia 
tpiore in luogo di Dio » fa onore a fe fielTo di 
ciò » di che ei dovrebbe dar gloria a Dio foio » 

2. OlTerviamo » con qual cautela e con qual 
prudenza richieda d'elTer trattata la lode la pih 
vera e la più giutla » per non efporre chi la ru 
ceve a concepirne una vana compiacenza » che 
gli faccia dimenticare > che egli dee tutto a Dio» 
e dire nel fondo del cuore » fenza nemmeno ac- 
corgcrfene :"L/» mìa meno y e non il Signore y ha 
fatto tjuejìf cofe , 

III. E^ ancora una bellemmra » quando per in< 
vidia » per malìzia , per pertinacia G attribuifco» 
no allo Tpirito delle tenebre certe opere maravi* 

S liofe y le quali elTendo efaminate con buorta fe< 
e» non polTono avere altra caufa » che D^oTco* 
me i Giudei» i quali vedendo Gesù Crifto cac- 
ciar i Demoni dai corpi degli aHellì » dicevano.* 
Ei cacci» i Demoni per la vittU di Belzehuè prin- 
cipe de* Demonf (zj , Quello ù erb , che Gesù 
CriHo chiama heftemmìart contro lo Spirito San- 
to ; peccato "sì orribile agli occhi di Dio , che 

Gesù 


w 

O is. is> 
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De*. Ì. CoMANftAMENTÓ . 

Cesi» Crlflo afferifce (i) » ch‘ e* non far^ pereto^ 
luto ni in qiMna mondo» nb nell^altro » per fa- 
re intendere » qoanta fia raro » che fc nt faccia 
una (inceca penitenza 

: ■ §. IL . . ’ - 

Del Sacrilegio * * 

I. T L Sacrifegta & fa profanaatone d* una colk 
. i. fama» a coo/acrata a Dio.* e qnel , che 
( chiama profanare ^ il trattar con difprezzo 
quel che h. Tanto e conTacrato a Dio» o il farne 
a[o con si poco rifpetto» come fe foffe una cofa 
vile e profana » Quello V quel» che fece Baltaf-’ 
Cute» bevendo elfo, ed i Grandi della Tua corte 
nei vali d'oro e d*' argento». che avean fervitoat 
colto di Dio nel Tempio di Gerufalemme» 

Per coTe fante o con/ecrat# a Dio s* intende », 
I. la Tagra Scrittora ,, i fagratnenti » fe .preghiere 
delta Chiefe: a. tutto cih^, che ferve al culto dU 
vino» come le Chiefe» gli altari, t fonti batte» 
insali» i vah facri» gli ol> fanti » te ìmmagint 
te croci % gli ornamenti , e fpectaJnunre quelli » 
che fervono al Tanto Sagriflzto » e quelli che fono 
0aù confìcrati a Dio coti una benedizione parrU 
colare, t cimiteri». I monafleri; *. t Mtnillrl 
della Chiefa » c tutte le perfone » che li fon coti» 
.fecrate a Dio con voti folenni » 

n. La profanazione pili colpevole h quelht « 
che fi comOiette riguardo alla parola di Dio» ai 
, iagearnenti » e a tutto db» che vi appartiene » 
.alfe Chiefe » ed a'nollri prem corpi» 

. u Riguardo alla parota di iKo » della quale non 
'fi dee inai far ufo » fe non in foggettl ferj', c 
con ifpirito di Religione » Per qneQo il Concilio 
di Trento (a) li Colle va con forza contro Porri» 

bile 
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bile abufo> che fanno della fama ^crittara , nem 
‘ foUtnente quelli, che fe'né fervono^ in fuperfli- ' 
zioni, in incantefìmi empi * diabolici, in indo- 
vinazioni , e fortilegi \ ma quelli ancoraché ftor> 
cono le parole , t le fenrenze di queflo Tanto Ii> 
bro, a foggetti profani, e burle o bufronerie,a 
cofe vane e favolofe , a adulazioni , a maldicen» 
ze , a libelli infamatori. Se un tal ufo della Scrit- 
tura , fecondo il Concilio , h iiìerirevole di gafti- 
go., pub egli efTere fcufabile o indifferente quel- 
lo, che tanti ne fanno, per condire e rallegrare 
una cónverfazione , per far moftra del loro fpiri- ^ 
I io, o per fare ammirare il loro fapcre? _ 

2. Riguardo ai fagramenti , ed a tuttocib, che 
vi appartiene. Si profanano i Sagramenti , quando 
ricevono con ree difpofìzioni, e fenza fare U 
diflinzion neceffaria tra cofe sì fante , e quelle che 
fon deftinate ad ufi ordinari : queflo V quello , 
che S. Paolo dice in particolare dell* Eucariflia : 
eòi maag^ia e beve ìndegnameat e , mangia e beve 
i ìa fua ,pt 9 pria condannazione ^ non facendo la dt“ 
fiinzitìn y che dee y del corpo del Signore (i) . Lo 
flefTó proporzione b degli altri Sagramenti . 

d. Riguardo alle Chiefe. Elle fono, fecondo la 
[Scrittura , la cafa di Dio, là cafa delPorazione • 
Tutto cib, che b alieno dal culto divino, azio- 
ni , parole , defideri , penfìerl ; in una parola tur- 
.to db, che non ha relazióné alla preghiera ed 
àlPadorazione di Dio, b una profanazione di que- 
,flo luogo fanto , e ne dee effer banditole Gesù 
[Criflo (a) tratib tanto feveramente» conte' pro- 
^fanatori della cafa di Dio, quelli , che vendeva- ' 
no nell* atrio eflerioré del Tempio di Gerufalem- 
me cofe deflinate ai fagrihzj (j) ; s* ei non per- 
„metteva nemmeno , che fi trafportafle cofa alcu- 
na per I* atrio , fono prciedo apparentemente d* 
abbreviar la ftrada; che gaOigo riferberà egli a 
coloro , che non hanno riìpetto per un luogo d* 
-',.v ' ora- 

— ly— — — . . I I ■ ■ ■ — ^ 
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orazione ( e per ona cafa di fagrifizio y di cui T , 
antico Tempio-tra folamente una debole .imnoa* 
gine ? , , . .. 

4 . Ho aggiunto riguardo a’ noflri proprj corpi. , 
Quedi fono « in un modo anche pili eccellente 
delle nodre Chiefe , i templi^ dello Spirito San- 
to , confacrati.e dedicati a Dio per il Battefimo, 
fantifìcatì dalla prefenza del corpo di Geslt Crt- 
flo, e dagli altri fagraraenti . Ella ^ dunque 'una 
fpecie di fàcrilegio di far fervirc al peccato un 
corpo , che Dio ha fcelto per farvi la fua dimo- 
ra . Se alcuno ^ dice S. Paolo {i') y profana il tetn^ 
pio di Dio y Dio lo dannerà : petcb* il tempio dt 
Dio i ^anto y e voi fiele queflo tempio . E quando 
egli dice, voi y non fono folamente le noftre ani- 
me, in cui lo Spirito Santo abiti mediante la 
Cariti, ma anche i noftri corpi (a)* ^on [ape- 
te voi t che , le vojìre membra fono il tempio dello 
Spirita Santo} ‘ . 

§. IH.. ' i 

Della S uperfiizione • 

I. \ T1 fono tre fpecie principali di foperftlzlone’. 

V La «prima fpecie confiOe nel dare a Dio 
un culto, che. fia contfo le regole da liii medefì- 
mo prefcritte y o (labilite dallaChiefa , fecondo il 
potere, che ella ha ricevuto da Gesb Grido. Sa- 
rebbe, per efempio , una rea fuperOizione , Pof. 
iervart oggigiorno le cirimonie della Legge Mo- 
faica . Sarebbe parimente ,.P introdurre e P offerì 
vare nel culto divino, per efempio nell’ammini- 
flrazione de* fagramentì , e' nella trelebrazione del 
Santo Sagrifizio , delle pratiche riprovate dalla 
parola di Dio, o proibite dalla Chiefa , o evi- 
dentemente contrarie a] fuo fpirirb ed alla fua 
-dottrina , fpccialmente fe fi -riguardaffero que- 
lle 
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(le pratictie come me 2 zi di grazie e di benediztO* 
ni divine. 

II. La feconda fpecie confile in certe oflervaft- 
ze vane, o perkolofe ; quando, per efempio, fi 
ùf^ano per la produzione di qualcoe effetto certi 
mezzi che non hanno alcuna (onneilÌDne naturale 
con quell’ effeno, che fe ne afpetia. E una fu- 
perdizione di queda fpecie, il pretendere di gua- 
rir la febbre con metter la mano in una fecchia \ 
d’ acqua, e con proferire certe parole. Ella b pu- 
re • r applicare per lo deffo fine fu qualche parte 
del corpo un’erba in forma di croce, che debba 
edfere data colta la mattina del mcdefimo giorno 
da una perfona digiuna. 

Del rimanente, guardiamoci da confondere con 
quede pratiche fuperdiziofe certe cirimonie auto- 
rizzate fin da lungo tempo dalla Chiefa , come 
la benedizione del fale.e dell’acqua, delie can- 
dele j delle ceneri , delie palme , perocché que- 
lle cirimonie accompagnate da preghiere , nelle 
quali la Chiefa domanoa, che le perfone, le ca- 
S , le , i frutti della terra fiano prefervati o liberati 
dagli attacchi dello fpìrito maligno mediante l* 
applicazione di' quede creature corporali) quelle 
cirimonie , dico , non contengono cofa, che por» 
fia fanta, e conforme alla Scrittura. Geiìi Criflo 
ha dato a* fuoi Difcepoti potete fu gli (piriti irrf 
mondi <, per cacciargli y e per guarire tutte le fortt 
di malattie ^ e a* infermità Cl) • Egli ha detto lorot 
lo vi ho dato il potere di ca/pejìare i ferpenti e 
gli fcorpioni , e tutta la potenza del nemico) e 
niente vi potrà nuocere (zy . Quedo potere 'non fe 
ridreno a quelli, a cui X5esìj Crido parlava; ma 
' fi perpetua nella Chiefa • Peroccbfe liccome il 
Diavolo non ceda di nuocere a’ Cridiàni in tutto 
quello , eh’ ei pub ; cosi il potere , che Cesh Cri- 
do ha conferito alla fua Chiefa di reprimere 

coli 
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colle preghiere gli sforzi di qiiefìo nemico, pari-' 
mente non cefferà mai . Ella lo efercita per niez- 
zo de’ fuoi MiniOri negli cforcifmt, cheprecedo- 
nb il Battefìmo, e in riguardo agli olTem, e ael* 
indemoniati . La. preghiera \ il mezzo, che ellf 
mette in ufo. per ottenere gli effetti, che defide- 
ra; ma rion ^ qucHo folo : mentre v’ impiega' 
ancora diverfe creature corporali, ad efempio di 
Mosè (i), che tolfe alle acque del deferto' la lo- 
ro amarezza con un pezzo di legno, che vi get- 
tò dentro ; d’Elifeo (2), che fece ceffate la ile- 
filirà deli’ acque di Gerico, con gettarvi del Ta- 
le; di Gesù Criflo (5) , che applicò fogli occhi 
'del cieco nato del fango mefcolaio colla Tua Tali- 
* va;*e che guarì un uomo Tordo e muto (4), col 
niettergli le fue dita negli orecchi , e della fua 
faliva fulla lìngua. Ma ella non fa ufo di quefte 
creature pel hiie, che noi diciamo, fé non dopo 
averle fantiiicate colla preghiera e coll’impreffio- 
tie dei fegno della cróce . Così diventano come 
preghiere continue e fulfiflenti per gii Criftiani, 
che ne fanno ufo con una fede illuminata, umi- 
le, e ferma nella maniera , e per gli (ini appro- 
vati ed autorizzati dalla Chiefa ; e Dio fi com- 
piace d’ impiegarle per confonder la fuperbìa del 
Diavolo, riducendolo con materie vili, ma for- 
tiheate dalla benedizione della fua Chiefa, a non 
' poter hoecete agli uomini • , , 

HI. La terza ipecie di fupetnizione ^ chiama- 
ta indovinazioni : ed i quando in virtù d’un pat- 
to cfpreffo o tacitò col Demonio, o ancora fen- 
za alcun patto , fi vuole per curiofìih faper le 
cofe future, o quello che è occulto ,• e vi ufano 
de i mezzi, i quali non poffon condurre natural- 
mente ad una tal cognizione . 

Vi fono molte forte d’_ìndovinazioni , che fa- 
rebbe troppo lungo fpiegare minutamente: orde ' 

con- 
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contentiamoci, per Ifchivarle tutte «gualmente, 
di tener a mente le feguenti verità . - » 

l. Dio folo fa, e conofce con certezza le cofe, 
future j ed il Demònio non ne può avere fe non 
delle congetture incerte. ‘ - » v' j ' 

». Per confeguenza Dio fòlo ne può dare 'agli 

nomini la cognizione*. • ’ • • ‘ ‘ 

3. Ei non ha flabilito mezzi‘ordinarj di comu- . 
nìcat quefla cognizione'a i medéfimr; ed <ha ri- ^ 
ferbaro folamente a fe’ l* Illuminargli folle ’Ctwé •, 
avvenire , quando a, lui piace , e -nel modo che 

a lui piace , . , , . 

4. Tutte le fpecie indovinazioni fon riprova. 

le dalla fagra Scrittura ; v/ fi*j*^**.*** 

nejfuno, eie con f ulti gl* indovini i 0 em dté rett0 
a i fogni 0 egli auguri ; o che faecié ufo ai male-^ 
fti, di fortilegi , e d* ine antefimi i rehe eonjulii 
Quelli y che hanno lo fpirito di -Pitone ^ e eh* pre- 
tendono d* indovinare^ 0 che interroghi i 
apprender da ejfi la verità \ -Perocché tl Signore 
ha in aéominazione tutte qhejìe'cofe •••• Le na- 
zioni, delie guali voi fitte per pó 0 edere tl paefe , 
af coltane gli augurj e gP indoVim : -ma quanto a 
voi, ' fitte flati iflruiti in aitra'maniera dal Signo- 
re voflro Dio (i). Uno % dunque reo <i un gran 
peccato, non follmente quando va dietro a- que- 
fìe fuperflirioni ; ma ancora quando conluira 
quelli,' che ci dan'retta; q aUtoricaa ih qualfi- 
voglia maniera queft’ arte abbominevole..- - ’ ^ 

, L’indovinazione ha il fuo principio snella cU| 
riofità , che V pur troppo naturale aH-’ uomo v 'il 
quale nòn fi contenta de’^lumi e'-de’ mezzi ordi- 
nar) , che Dìo' gli dà, per conofeere f‘o,-che 
gli <; recclTarió di fapVre . La fua felicita farebbe 
l’ ubbidife a Dio, l’adempire i fuoi doveri , o 
il ripofàrfi in tuitb il rimanente folla fua P-tov-' 
vidtnza. Ma tìò’ inquieta cnriofiià lo pona ad 
Immergere quanto pub nell’ofcuriià delravvem-'' 
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re, I cerctr con premura, ed a prender con avi- 
dità tutto quello, eh' ei crede poterlo ajutare a 
feoprìr le cofe , delle quali Dio gli ha tolto la 
cognizione . ìiton potendo ^dunque arpettarfi da 
Dio alcuna tirpofta , che fovorifea i Tuoi delìdet) 
s* indrizza al Demonio, o a quelli che hanno 
commercio con quello fpiriro di menzogna : e 
Dio per un giudo giudizio permette qualche voi* 
ta , per inagannatlo , che il fuccedb corrifponda 
agl’ ingiafli fuoi dedderj . 

DelU forte * 

1. Vi \ un mezzo d’arrivare alla cognizione di 
certe cofe , che fi voglìon Capere , che ^ legitti- 
mo ed autorizzato dalla fagra Scrittura, quando 
vi fi oflervano te condizioni necedrarie ; e quedo 
^ la forte . Noi ne abbiamo molti efem{>i . Glo- •' 

fob ne fece ufo per ordine di Dio (i), per Cape- 
re chi avelTh portato via qualche cofa del bottino | / 
di Gerico .* Samuele per I’ elezione di un Red’lf- 
laello ( 2 ): e gli Apodoliper Capere chi dei due 
o GinCeppe , o Mattia, Dio dedinafle all'ApO' 

Holato (j) . 

£' una verità attedata dalla Scrittura, che la 
divina Provvidenza b quella , che regola ta for- 
te. Si mettono t dice il Savio, i biglietti della 
forte ia un pezg.o di vepe^ ove fi muovono e lì 
rimuovono : ma il Signore è quegli , che regola 
fib, che ne dee avvenire. Niente dunque vi av- 
viene a cafo tutto vi b regolato dalla mano in- 
vlfib.ile di colui, che fa tutto fecondo il configlio 
della l'uà volontà. Laonde il tirare a forte b pro- 
priamente un interrogare Dio fu di db , che Ga- 
me anfiofi di Capere : i. Cib che bifOgna dare , ed 
a chi, qualunque cofa fi fia , roba, onore, ricom- 
penfa , o gadigo, lo che fi chiama àivìfto- 
Tomo, III, I ne: 
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ne : 2 . Ciò eòe fi dee fare , e quefia ò la forte^dj 
cortfult azione.: 5 . Ciò che dee , accadere ^ che fi 
chiama forte indovinazione , . ^ , 

II. Ma 1” ufo della forre non ò legittimo In ó- 
gni occafione . Egli è tale folarnente nel cal^p d! 
uria vera necelTìrà ; i. quando fi tratta d’ùna co| 
fa feria ed imporiaxite , e che richiede una deci» 
fione ; z. quando non vi ò altra flrada , che |a 
Ione, p’er arrivare a una decifione ,.ch^ ci cavi 
fuor ci’ imbarazzi , o che termini o prevenga le 
ccntroverfie . 11 far ufo della forre Terza neceffi- 
là , è in certo modo un tentare Dio^. 

III. Quefìo non ì tutto. Anche quando vi ^ 
lina vera neceffità di ricorrere alla forre , vi fi dee 
procedere conrifpetto , c con ìfpirito di Religio- 
ne. Perocché, come s’ è già detto , ò un inter- 
rogare l>io : i. un dirgli „ che non avendo altra 
via ficura pèr conofcer ciò, che , defideriamo , *e 
che ci bifogna’fapere , noi lo preghiatro a dichia- 
rarlo per quetìo mezzo C Non può adunque' efìer 
lecito il farfi giuoco 'd’ un’azione sì feria come 
quella di tic^orrere a Dio per apprèndere la fua vo- 
lontà . Quefli fonò E principi de i Padri della 
Chiefa , e de’ Teologi , e tra gli altri di S..Ago* 
fiino £ 1 ), e di S. Tommafo ( 2 ): principi, che 
debbono regolare i nofiri giudizi e la nofira con- 
dotta' intorno a i giuochi di forte. Il Lotto, co- 
me ognun fa, ò uno di quelli, e di pura forte. 
Noi non emri.ìmo nelle ragioni , che poITonp a,v«- 

. r« i Superiori di tollerare unmaje--. Ma deila tol- 
leranza non fi deve cavarne, un-argocnento, che 
il male fia bene. Offerviamo aduncrue i. che qne- 
fio giuoco è fiiio altre volte e dalla, Podefià Ec* 
clefiafiica , e dalla fecolare fevcramente proibire, 
e prpfcritto come pregiudicevole ai buoni cofiu- 
mi . z. , che i djfordini , che ordinariamente ne 
leguono, giufiificano i divieti pafiati , t chiama- 




DkL ^.'CtfMA'NDA'ME'NTO . 

icv P atterizioiTS del Go\rerrrò alle dovute proy- 
fidenzè. che fe tal giuoco diveno io da uh 
irezzo fecolo in qua tanto' comune na noi, ciò 
è , perchè TOdlti harirro perduto di viltà i pnnci- 
pj della Tana Teologia -circa la forte ed altri -U 
adulano fu i vantaggi temporali, che i lotti pro- 
ducono allé€hlefe, e ai poveri, lenza matura- 
mente riflettere fé efii poflano ricoprire » «i^r^ 
e gluflitìcare il pafcolo lufinghiero , che 4ì dà all , 
avai'izia cd alla cupidità in generale^ 

§; IV. ; ' 

‘Dell* Idolàtria'» ' "■ ^ 

1 . . . > J ■ 

L a parola Idoìarria ■ dgnXfic» adorazione' degP 
idoli,' e fi commette quello peccato , quan- 
do fidàadunidolo .,0 a qoalfivogliaalrracreatota, 
il fupretno culto, che è dovuto folamente a Dio» 
I. Comechè il culto di Dio • confille primiera- 
metlte ne i fentimenti dell’ 'anima >“ lecondaria- 
meote nelle azioni «flerne , colle quali 'quefli feti- 
timenti fi producono al di fuori ^ cosi è appunto 
del colto^ che 4tdà alle creature, con pregiudi- 
zio dì quello che fi dee a -Dio. ■ * .* 

'Yi^è'dunque un’ idolatria inleriore,'e ve.n’è 
una citeriore . Il fabbricare « confacrar de’ tetri- 
pfi : l’offerire de’Sacrlfizj -a chiunque altro ^fuor- 
ché à Dio'; il fare a qoalfivoglia creatura Otlòn, 
che fian riputati légni d’ adorazione , '-è una’ Ido- 
iatria'enetiore. E’ poi un’ idolatriainterJore rab- 
baffarfì co’ féntlmenti'delP anima davanti a uh i- 
dolo , l’afpeitarne de’ benefizi ,'il'Tnertef in elfo 
la fua fiducia ; é 1-’ indirizzare colle preghiere o a 
oueft’ idolo , 0 'Bl1a'falfa!diviniià,'‘ch’‘ei rappre- 
senta. Ecco -in ^ch e’ cofa tutti- fi àfctordano : e 
^ueftà idolattia- è/sì“gtolfolana , che 'fi può- dire , 
nòti’ eller da temerfi per quelli , che hanno la 
bella forte di vivere come noi , in mezzo alla 
luce, del Vangelo .. . v 

' I, Zv .* H> 
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Uè Mt ve n’è un akra piìi cieHcata e più Sj^ 
dttttrice ) U quale. % pur troppa «qmune fra i 
Criftiani . S. Paolo (1) dice beo due ' volte, cbe 
V avarizia i c!o^ P amor del danaro, è una lJ^ 
tatù». L'avaro dà all'oro ed all' arg,enrb' il p^ 
fio principale nel Tuo cuore .* mette la fai felici^ 
tà. in pollederlo 4 fa pei danaro tutto cib, cl^ 
dee far per Iddio» Il danaro dunque b il Tue 
Dio ; ed b un’ iilufìone Pimmaginarfì., che<un'o 
iia empio ed idolatra fol quando egli adora dèlie 
fatue d’oro e d’ argento ; e che oon.fia tale an- 
che quando eidà in preda il (uo cuore all’amor 
dell’oro e dell’argènto battuto , o lotto altra forma . 

III. Se P avarizia .b un’idolatria, perchb ella 
mette le ricchezze in luogo di Dio j ogni altro 
'amore, che ci artacchi a ou^l' fi vo^ia, altra 
creatura , come npllro bene,b per lofelTo prtti- 
cipio una vera idolatria . Uno adora, tutto cip , 
;cb’egli ama , e dì cui -fi forma l.a feH^iià...,<^hi 
creatura amata^ricercata perule medeiima,’ e ri- 
guardo a noi un idolo, ^e una divinità Ora'ni'erà, 
a cui adiamo .un onore Vd un uihe, che rubiamo 
alPBfTere fupfemo^ fìa poi .queAa creatura , che 
amiamo così, ,0 fuori di noi, OjQoi Aeilì^.b 'tut- 
to uno: fempre b idolatria. 1' ■. . | 

IV. 'Vi’b un’altra fpecie d’ 'idolatria., che cot- 
foiiipe quali tutti gli fpiriri , e che fembra in cer- 
ti punti ricondurre i Gentili .diventati CrKìiani 
.all’antica idolatria, da cui la grazia;di Gesù Gri- 
llo gli Bvea liberati . 1 Pagani facean^.della foitu- 
na una divinità cieca , bizzarra , .0 capriccWa , 
la quale fecondo .loro prefiedeva a tutti gli avve- 
nimenti , dìAtibuiva t belli ed insali, rtndea fe- 
lici o infelici ..Il CriAianrììflMl.b venuto ad infe-t 
gnare agli uomini , cbe>Dio folo cofa infinita b 
' la caufa prima ed .uhi.verfale in tutte le cofe . 
Con tutto cib fra quelli, che fanno profeflìone 

d’ef- 


CO S- S- fer. .3.5. 


Diyi'i?' : ■; iWxjglc 



Del I. CoMANDÀMtNTO. 1P7 

d’eiier Cnftiani , un grandiflìmo natnero fi rap^ 
prefenta il Cafo, la Sorte, la Fortori come 
taufe ed agenri ditti n ti da Dìo , a i quali fi ri- 
ferifee gran numero d' avVe.nimenti . f uomo prò» 
fontuofo ardifee d* attribuire a fe la maggior par- 
^ delle cofe, nelle quali hanno avuto parte la 
■previdenza, la fatica , l’1ndoflria,- benché real- 
mente tutta la gloria ne fia dovuta a< Dio- Ma 

S uando accade qualche cofa , in coi non ha in- 
ulto il faper dell* uomo, ebe egli non ha preve- 
duta , è' di cui egli ignora la caufa immeoiata , 
Vnpl pluttotto, perone ttortura di fpirito incom* 
prenftbile, farne onore ad un edere chimerico • 
che egli chiama Fortuna, Cafo, che aH* Edere 
fup'remo ^ ed alfa foa Pfovvidenza^ ^ 

' V. Finalmente un* , ultima fpecic d* Idolatria h 
quella che' fa rivivere nella' poefia , fu i teatri , 
c neilc pittore» è ne* romanzi le falfe divinità . 
del pagan'efima. Quetto h quello^; a che non fi 
tenia ; ma non ^ oteno' vero,^cbe ciJ», ebe'^ di- 
venuto^sl Comune tra noi Ita un difordine ìneicu- 
fablte . Se S. Agottino (i> ha rimproverato a fe 
ileffo l’aver ufato in' alcune delle fue prime ope* 
re il termine di Fontina j benché folle molto alie- 
no' dal voler con ciò dare l*idea di una divini- 
tà; quai rimproveri' non debbon farli tanti Cri- 
'ttiani , de* quali altri celebrano nei loro verfi, o 
rapprefetrtano colla 'pittura e coita fcultura le di- 
vinità pagane ; ed > altri ornano i loto apparta- 
pienti e i loro giardini di quatte profane rapprc; 
fentàzionW Ailavìttadi tali oggetti fi potrebb*egli 
ih’dovinare, che coloro, i quali ne fanno tanta fii- 
tna , fiano' d*'una Rèitgtone, che le ha in orrore? 
jLa fomtna eccellenza dell* opere può elTere fcttfa 
fuffìciente per ritenerle, quando fienoperaltroo- 
nette poiché quella fola riguarda, e non quello, 
che elfa rapprefenta ; è ciò per ittrazlone, dì colo* 

. •’ , I } ; ro, 
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ro » che attctuiono a queftl aitii. Ma non» fonck 
Icufabili quelli^ che fanno,, o fanno fare nuo- 
vo, CinillTinanìfatturfr, elPTendoct t^iì foggertt (a.- 
gri , c oioraltj c.be ferviiebbeiò dNClru?i6ne criftia- 
na,. o richiaaifireUb.eio alU: nqflri^inerrioria maf- 
<ìme utLlifTime alla noflra falute ,, ,che è i” unico 
affare, re l^.unico negozio cbe abbiamo ia^que,. 

fto ’■ f . 
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U NQ^ è .reo di queffo. peccato quando^ rlcufa 
di rendere a Dio colle fede, e ccfgli arti; 
delia Religione quelRomagglo» che gilè dovuto::; 
quando ff glofia.di queOo- rifiuto quando R bur^ 
la di quelli che fan vedete nella loro condotta , b 
feotimenti di pietà ,, da cui fon penetrati e quan- 
do, riguarda come Moa piccolezza di fpirito il ri- 
fpetfco per ja Religione per le Leggi. 
Chiefaj il timore 4’bffendere Dio,,. |o fpirito qt 
preghi&tf ,. U oppofizione'allej maftìme del- mondo,. 

tutto: cib’,. „che fa il c^rat-tece df un vero Cri- 
fitUtiOrf! Queflb è quello , che l mondani, chiama? 
no. co.n.,difprezzo> djvotQ.^ o bizzoco y perot-^ 
<d»è qu.eftQ*oome, che efprime la difpofizÌQine. di 
«o a Dio per via d*' un ardenré 

amore ft preparato, acl' ogni opera bqona y, e che ab- 
braccia cpp allegrezza tutte le occafiòftiV che fi- 
|>refenia.oo,- di dimóffrare a Dio , Fa foa. fedeltà , è 
divenuto pretTo il mondo- un foggettpdt dérifio- 
ne : 1 -po‘cbè: confopdeodò, per ignoranza q per 
malignità, U vera c Jà falfa divozione , -egli a£- 
tacca. sì all’ . una cbe all’' altra un’ idea di baffez- 
M - o d’ ipoctlfia,. cbfi. ia te,ndfe odiofa e difpte- 

.giftVQk- .. ... .. . . a .. - 
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" ■: 'CÀPITOLO SECONDO/ ■ ' . 

5> èl cuìtQ (f f invocazione dè’ Santi \ la venerazione 
^ deìle Reliquie e delle Immagini ftam cofe 
proibite dal primo comandamento , ^ 

L a Chiefa cattolica , fegaenJo la tradizlone'di 
tutti i fecoli , onora i Santi, e gl’ invoca ; - 
onora le loro reliquie , e le loro immagini . I 
Proteftanti, dopo Lutero e Calvino , 1’ accufano 
dì cib come d’ un delitto, e foflengonoV che tut- 
to queHo proibito da! primo comandamento del 
Decalogo. , . , , V 


1 V- , ' - - \..e C ^*T ‘ 

' 1 ‘ 

* I Dèi culto e dell* invocazione; de’’ S'antfr ■ 

I l Proteflanti nion pplTon’ patire , che noi ono- 
\riamo i Santi, che regnano con GesuCriflo, 
celebrando delle ielle,, e rabbricàndo delle cappel- 
le e delle chlefe,in loro'meraorja, _e fotro' la lo- 
TjO invocazione .- Diconov che in db* noi vetiia-. 
no ,a traTgredire il comandamento di Dio r che 
dice : uai adorerete il Signore voflro Dio ■, e ferii- 
rett .0 lui fo/or,^ E perch'é.' noi grinvochiamo , 
cio^/, ìndìtiViamo 'ad' effi. delle preghiere^ ci rim- 
, proe^erano, che facciamo ingiuria aGesìi Crìflo no- 
llro unico Mediatore ed Interceffore appreflq Dio . 

Ppr ributtare trccufè cotanto atroci, non fi ri- 
cerca quap altrp che una femplice efpoGzione 
della dottrina della CHiefa 
I. Il culto ,, che l’ uomp dee a Dio ,e"unr cul- 
to"d’' adorazióne odi fervitb.. Si onora colla Fe- 
de ^ colla Speranza, e colla. Carità , e con un 
profondo abballainento dell’ anima davanti alla fua 
faprema Maefià, come colui , che folo pub fare" 
la. Doflra felicità, per la comunicazione del bene- 
infinito, che è egli fieflo . . t »• 



2Ò^ Spiegazione 

L’ onore , che noi rendiamo a i Santi , % nelP 
ordine delta focieia fraterna, lo fleffo in fomma, 
che il rifpettQ e la venerazione, che twi 
itrìamo a quei nofìri fratelli ancor ^viventi fra 
noi , de’ quali conofciamo l’eminente fantirà . 
Noi ci raccomandiamo con fiducia alle loro pre- 
ghiere ; e non dubitiamo, ch’elle non p<^an ef- 
(ercl d’uD grande ajuto appreflo Dio Or nef-' 
funo ha mai pretefo , che queOi onori rendati a 
i Santi della terra e quelle preghiere ad elfi in* 
drizzate foflero ingiuriofe a Dio noflro Creato- 
re , e Tujrremo Signore > ed a Gesii Cri^O noiiro 
unico Mediatore . , 

11. Ma, dicono i Proteftantlt Le dimpffrazloH 
ni di rifpetto, che fi. fanno a ì Santi viventi 
- fuHa terra, fon molto diverfe dagli onori , che la 
Chiefa cattolica rende a i Santi daKcieLo.. Ella 
'gli onora con ùn culto religiofo : li pregano in- 
gioocchioni, o prollratt, come fé fi pregalle Dio 
medelima: fi 'celebrano le toro fèlle 2 ; fi 'mbbrican 
toro de t tempK .* fi cantano le toro fo^i : e fr 
fanno t loro panegirici nelle adunanze de i fede- 
li . Che ff^fa egli di pìbr ( dicon effi) per Id- 
dio," e per Gesù Grillo ? E qual differenza fi pùb- 
egli notare fra I’' apparato e la foletmità d* una 
fella di Gesù Grillo, come quella del fuo Nata- 
le , ò della Tua Rifurrezione ;; e la pompa , con 
coi fi celebra rAlfunzione delta beati^ma Vergè* 
ne , e la feda del Titolare di ciafeuna Cbiefa ^ 
Ecco fopra che fi fondano , per accufarci d’idotarria- 
lir. Procuriamo di feparare cib , cKe t nollr» 
avverfarj confondono, per non aver cfamimna 
abballanza la dottrina della Chiefa . 

I. Bìfogna ricordarfi di db, che fi h detto nel 
cap. II. delta 1. parte di quello primo coman-' 
damento: Che Dio b l’ ometto del culto relieió- 
fo; e che a lui foto nccefiariamente fi rtferifee . 
Se dunque l’ onore, che la Chiefa dà alla beatillimo 
Veigine, ed ai Santi, pub cblamarfi retigiorq , 
quello h» cagione » che fi riferlfce a Dio: DIó, 

ed 
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*. fuà grazia, e fa foa fantiià j la 
.Ina bootà, h fna mifericoryia onnipot<nje,.« iì- 
mui fono lé cofe, che noi onoriamo ne* Santi , 
Dto guardi, che noi ci fermiajno alia creatura. 
1- fentimeptì TOedefiTTii de i dioti fon queUI ,ich« 
regolano i noftri . Non effendo eglino quei, che 
lono, fe non fe per la grazia di Dio, fi tiferifco- 
Tio intieramente a lui, ed alla fua gloria : e noi, 
éhe gli amiamo come iioftri fratelli, e che Haque- 
tta valle di lagrime gli vediamo cogli.occhi della 
fede nella felicita del cielo, ove fperiamo dfeffer 
guantoprima con loro, ci alTociamo fin da quell* 
ora alla loro gioja , alle loro lodi , a i loro rin- 
^graziàmenti^ verfo l’ autore., ed il rimuneratore 
delle loro virtù. Nel celeb/are q,uefie virili., con 
.de r canti di giOja, t con degb elogi, ci ecci- 
tiamo ad imitarle; ne domandiamo a Dio [agra- 
fia ; e con ciò terminiamo -cUrcuna parta dell* 
ùfizio divfnb. il giorno della lóro fella . ' 

2 . Noi non confacriamo verun tempio , nò àf- 
1**'®.* * folo iq memoria de* 

Santi , lui folo, e non a i Santi 'ó^eriamo^ il 
lagrlfizio .come fpiegheremo altrove .^Petoicahò il 

fagrifizro è un atto d’adoraziQuefe noi non ado- 
riamo i Santi ; ( non fi può troppo tipeierlo ) 
pia gli onoriamo come fervi ed amici df Dio i 
fome fedeK difcepoji, éd imitatori, di Gesù Cti- 
fio come membri del fuo corpo intimamente 
uniti. per fempre al lor capo; e come le pietre 
vive del Tempio, ove Dio è.adorato u^rnamen- 
|e nel cielo . , , , ■ 

• Egli ò vero, che quelli rentiraenii fi produ- 
cono qualche vplia all’ ellemo coir delle azioni 
molto limili a quelle de! culto , che diamaà Dio, 
con genuflezioni , profirazioni , incenfàtute , or- 
namenti delle chicfe , folennità degli ufizj divini , 
primieramente, fecondo il principio Ila- 
bilito , e che non lì dee mai- perder di villa, tut- 
te quelle azioni fi riferifcono a Dio ; tutti que- 
lli onori fi rendono a lui in memoria de* Santi, 

I S e per 
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•- per rtconofcenza delle’grazTe» clUf gji ha loro 
fatte. \ 

Dall’ altra canto.^ quando artche fi fuppónenV 
quel , che 'non che quelli ottori furi rendutJ 
a i- S'antt medefinil a moti/o della loro eccelfen- 1 
za; i Protedrarìti non avrebbero meno il fonò d’’ 
accularci d’' idolatria ; poidhè quelli ani eOerni 
non fono nè per ifi'ruzione divina , nè per con- ~ 
fenfò degli uomini , Inabiliti unicamente come fé- 
gnl delP’adorazione dovuta a Dio. La confacra- 
aione de i templi, e degli altari del’ | 

Sagrifizio’, fono onori riferbafi alla Divinità, e • 

per quello la Ghiefa non gli fa a i Santi - Ma; 1 

>-qaanto all’ àltre cofe , le qjuali, nè dalla Legge- 

divina , nè dall’ tflìtuziooe ^arpaìia fono IVat'e de- 
terminare- a lignificare il'culio f'upremo,. che è> 
dovuto, fdameote a Dio,, ‘egli è lecito offervar- 
le per onorare l'e créature „ come per adora- 
re Dio , non- elTendovii allora altra diffèreaza ^ 
clfe ne” feritimentì interiori . Tali fono le. in-' 
clinazioni ? le- gen'uflèlTioni , le' proflraiioni , éc». 

Si adora Dìo ,, piegando le ginocchia ; e^^nellat 
medefima politura fi onorano e fi pregano i San- 
ti : ma la genufleffibne, che è^ riguardo _a. DiO’ 
un arto elterna d^adorazione , riguardo a i Santt 
non è' altro, che un fe'gno di rilpettO' e di vene^ 
razione'.. Il Sacerdote celebranre incenfa il fàntlf- 
fimo Sagrament&inginocchioni ; ed in qualche luo- 
go il Diacono parimente inginocchioni' i ncenfa iC 
eelebranre ► Noi’ ci pro-flriamo all” elevazioni 
dell^oIHa e del calice per adorar Gesù CrilTo ; e 
gli Orientali cori' una fimile prolVrazione farurano> 
ìe perfone, ch”ei rifpettano.. Tutto dipend’e dall” 
idea . che l”ufo' attacca a quelle azioni eflerio- 
rr - Or la Chiefa protetta , che ella adora folo* 

Dio , e che non onora la 'V'ergine , glj Angeli ,, 
t Martiri , e gli altri Santi,. Te non come crea- 
tura e fervi di Diov Poiché. dunque fono i fen?- 
^ li menti interiori' q:iieIIÌ che determinano if vera 
(Ln.(:o, di queflt fcgnl ,, é ta Chìefii dichiara fenzas 
• • ' , ■ ' ' eq,itl- 
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equivoco*! fuoi ferimenti ; non fi pub colla me- 
noma ombra di eiiifiizia accufarlf d’ uguagliare i 
Santi alPEffere fupre’mo , nè_ di difiaccarci d» 
pio e da Gesù Crlfto ,, pec attaccarci ^ delle, 
creature.. 

, ly. l fedeli della CBiefa di Srnirne nella bel*, 
la Ietterà,, in cui raccontano il martirio' di S.. 
Policarpo loro Yercovo, dicono, che i Giudei 
fecero pregare il Proconfole',. che non folFe data; 
fepolrura al corpo del Martire,, per paura ^ di- 
cevano elfi,, che t &ffiianl non jafcino il Crd- 
eifilTo,. per adorar quello. Sopra di che t fedeli 
di Smirne fanno "quefla rifleflfìone : E/ non- fape~ 
vanoy'che noi non potremo mai lafciar Gesù Ori’- 
JÌOy che ha patito per la f alate ^ di tutti gifellt 
che fi falvann per tutto il mondo , nè onorare ua^ 
altra ^ ' Perciocché nfi h adoriamo,, perch'’ egli è' 
figliuolo di 'Dio.: ma amiamo i Martiri coìrle fuoi^ 
Dtfcepoli ed imitatori e con giujhzia gli onoria- 
mo a cagione .del loro ajfettn- invincibile , pel loro; 
Rcy e Vel loro Maejìro .. Ah\ pajfiam noi pure entrar 
nella loro- focietà , ed effet con loro, fimi Difiepoli ^ 
Dopo- aver riferito come il forpo di S. Poli-, 
«rpo fu bruciato, ei rogg,iungon.o«- Ned ritiram- 
mo dipoi le fue offa più preziofe fieli e- gemme ,. e 
deir oro piti^jiuro, f Ir mettemmo in un. luogo con- 
venevole , ove il Signore et farà Ja: grazia di ra-, 
donarci come eh farà pojfibile y^ per celebrar con- 
giubilo la fejìa del fuo Martire , per ricpr.dttrci -di 
quelli , che hanno corr\battuto ,, e per efercirare e- 
preparare quelli , che verranno, 

^ V. Ecco ciò,: che penfavano l primi Crifiiani :: 
e ciò preci faoien te infegniamo noi dietro- a. tutta 
la tradizione ,, di cui farb- contento di riferire- 
anche una teftimonianza’ alTal formale,, prefa da 
S. Agoftino.. Faufio , Manicheo rinficciava a i 
’Càtrolici d*'aver foflituito il- culto- de’ Martiri a 
q^uello^ dtgl’Jdoli del pag’nefimoi. lo che era,.fe- 
"icondo lui mutare un’ idolatria per un’'altra . S» 
Agjanino confuta- q.u^(l3' calunnia con una efpolì;- 

IL 6 zdon«; 
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zione a#al’ Qilnuta , e dininta della «lottnm e 
della {pratica della Cbie^ ^ H popola (rifiiam ^ 
die’ egli (i), teltbra. in comùnfi- h fefìs th i’Mnr-^ 
tiri co» una pompa relt^iofa , b <pne ' di' ecèììarci 
ad imitare i iot,o efentppf d^effore ajfociaie ai'lo^ 
ro, meriti y èd afMato dalle hro.pregkiere , ÌQai pw 
altro, nfln aiziam gli altari fulje loro memorie 
Mr gli Martiri, ma benjì per il Dio de^'Martiri , 
Perocché qual è quel yefcavo o quel Sacerdote ^ che , 
effondo < all^altare ne t luoghi., ove ripofdno i loro 
fatati corpi, abbia, mal dettai l^ài vi offeriamo, 
queflo facrìfìzio, Pietro,, Paolo, Cipriano T Ma ik 
ffigrifizto y che ff offre nelle^ toro Memorie, è offfer- 
tn ^ Dia,,’ che gli ha ccironati afftncii la'vifl»: 
di fapti luoghi ecciti in noi de*'fentimenti pt^ vi* 
vi di piet^.y. ed infiammi il nofffo, amore^, tanto 
verfo ^elii, che faj^md'drnii are , che verfp co* 
Àui la cui grazia- V/ afUta,, qffinchì; poffiamo 
Njd ot»riapn adunque i Martiri col- medefìmò fpi* 
rfito.di carità e- di focieta , che, ci porta, ad onorar ' 
ft durante' qaefta vita i Jervi di Dio, chè fono , 
.^doptt da noi fi, crede, preparati da fP intimo dei 
, autore a.fpargere il loro, f angue come i Martiri , 

pr ia veritd del {^angelo . Tutta la differenza , 
vi fifé i cht noi onori I ptìmì, <o;i* 

^anto pih di divozióne, quanto che abbiamo una, 
cognizione piò.' cert», c» ei ncn. poffono decadere- 
dallo flato di fantìtà, in: cui fono , E fìcconte noi 
fappi^o , ehi ei -godono dopo la vittoria una f eli» 
aitfl inalterabiiemeiP altra vita ; perciò pubblici a* 
mo^ le- laro lodi con maggior^ fiducia, àhe‘ quelle 
..de' Sanrì ,, i- quali' combattono ancora in mezzo a 
i: pri celi della vita ptefents Ma quanto al'culto 
di adoratone a di fervitò noi non io' rendiamo fe- 
«en Or Dio foto ; ed inftgnìamo, che non fi dee 
tender* ad, nitri, . che a. lui-, Siceom* adunque il 

- ■ • %. 


Ci), Ltf ^0. contr». Faufi. e. w. 

C*J tbiam«OMn Memorie i. luoghi. 
Vino h Baliiuie dti'Martfxi 
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fagriftzia 'appartiene a que^a fotta di cult» ; per 
quefto mi non i* ojferiam» ,maì f ' ed infegniamo y 
ihe non p pu\ offerite nè a, i Martiri » nè'aile ani- 
me fante , qualunque frano , ni agli Angeli . 'Chiutt- 
que cadeffe in un tale errore y m" fareltbe ripreJo> 
dalla fama dottrina y affinchè o'egli fi cotreggeffe y 
» uno fi guardajfe da Uà per timore di non éjfei 
fedetto a ' _ ^ ’ 

, Vi. Noi ofloriàmo prìncipalmetite i Santi co» 
invocargli, <Jio^, con indirizzare adeffi le nbftre 
preghiere ; • quella invocazione una confluen- 
za dell* unióne o cojnunioné > che \ tra laChicfa 
della terra e quella del cielo, come abbiamo pià 
efpofle Bell* articolo IX. del Simbolo . , ' _ 

Non vi \ caia nV pib pura, degna dw» 
^ftoftt’atlenziotie , che la dottrina infegnata dàt 
Concilio di Trento fi). Volendo quello Conci- 
Ho prefetivere a quelli , che fono incaricati d* 
JUruire i fedeli , come debbono parlare dell'Invoca- 
zione de* Santi, ordina loro infegnare r'C^e f Saì^ 
ti ^ i quali regnano con Gesù Criflòy offrono a Dto- 
' li loro preghiere per gli uomini y che' ì\ bene ed 
utile l* invocargli in una maniera fupplichevoìe y 
ed if ricorrere aite loro preghiere , al loro- ajuto 
ed alla loro ajfifienza , per ottener da Dio i< fùoi 
benefizi mediante il fuo figliuolo nofiVo Signote Ce- 
sù Cr/flà] che è il' filb^ nofitò Redentore e nofiro- 
Sal'oatore» • , ^ , 

Raccogliamo, Ife verità contenute in quatte po- 
* che parole., i, ' a- 

Ir. /. Santi ^ thè regnano con Gesù Crtjfò , 

MO a Dio - le loro preghiere per gli uomini . Vi €■ 
un commercib di Carità fra lbro‘ e noi , Noi g|t 
amiamo , edreili bimano noi .. Pregav^ per noi 
quando vivean.fra noi j e noi,. avendo fidlJMa nell 
loro Carità, e fapendo, che le foro 
no grate a Dio, gii fupplicavama ad onerirgilete: 
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per noi . Qaed^^ fanto commercio non ^ ceffat» 
per la loro* morte . La gloria^* ch*ei godono nel* 
fenp di Dio/ n.pn. vi ha mutato- niente:, fe n.oa 
m ciò, che la loro Carità verfo di noi Ò’ dive- 
nuta piò pura é piò perfetta; la loro' iniercefljo- 
ue -piò potente àppreffo Dioj fa no/lra fiducia', 
nelle loro preghiere piò ferma e piò ampia , Cò-. 
sì noi ci faccomandiamo alla -loro Carità, e chie~- 
diamo ad effi le- loro preghiere^ col tnedefimo- Spi- 
rito, é co’ medefimi fentimenii , co i q,uall S* 
Paolo fi raccomand.rv» alle preghiere de’ fedeli 
a cui fcriveva (t): Io vi fcongmro% fmtelli miei j. 

Gesù Cri fio nojìro. Signore e per. la fy arii 4 
dello Spirito Santo y ad aiutarmi colie preghiere- 
che voi farete a Dio per me ^ 

2 . 11 Concilio dice, che è bene ed utiìe rinvo- 
care, i Santi . Non dice, che fii una cofa necef- 
faria ; I perchè infatti non vi è 'altri, che Cesò; 
Criflo,, il quale fia à noi, fempllceroente' e aflb-% 
futamente peceffario:. e perc.hiè 1* invocazione de’" 
Santi non entra efrenzialrt 7 ente nel regolamento' 
della redenzióne e della falute degli uomini.. Nien- - 
tedi meno farebbe un interpretare maliflimamente- 
la dottrina del Concilio,. jl pen.fare, che fia le- 
citó il ^trafcurare o il tralalciare l’ inv.ocaodone- 
de’ SantT,. folto pretefio che ella non è, aflciluta- 
mente heceffaria . Anche gli eforcifmì e_l« altre 
cirimonie del Battefihio non fon necelTaric ; eppure 
non ne fegue da ciò, che fia permeilo a ciafchedu-, 
no di offervarle , o di tralafciarle a fuó piacimento»-. 

L”invocazione de,’ Santi -è buona» utile , e 
fafutare ; ella è di tradizione Apofiolica, ; e in ufo» 
attualmente nella Chiefa; univerfàle., che^impiora 
ogni giorno la ’mifericprdìa di Dio pe-r l’ inter- 
cefTìone de’'Santi. Tanto balla per, farcela riguar» 
dare come uno degli obblighi delCrifliano. Pe- 
rocché è un- obbliga l’ unirfi alle preghiere della; 

jChie- 
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Orefìr^ U chiedere ciò che ella ■cbie.de, e il chi« 7 ^ 
cferlo- c©lltiiedefi.mo fpìritor e q^uefto è appunto 
q.uel',. che noi fàccìamo col rifpoadere al- 
le Tue preg^hiere ^ . . . t 

4 liCandlio , col dire Che ì Santi cl ajptano* 
tt<i ottener- da Dìd i' fuoJ benefizf. medJante il fuo, 
'Figliuoìo- nofìro^ Signor Gesti Crijh) y che foto ì no> 
Jjro Redentore y e mfìro Salvatore Inregna- quella- 
verità capitale . che rtoi nòu otteniama fe noni % 
per mezzo di Gesti Grillo, e nel fua nome quel», 
che orreriiamo per ladnterpolìzione de’ Santi ; 
perché l Santi medefimi non pregano fe non per 
GesòrCrilloy é .non fono eiauditi fe non nel fuo 
nome;. • • ’ * , . ^ ^ ' 

Dopo tutto quello, corue (» può egli mai o* 
bìetiarcV', che- noi ci allontaniamo da Gesìi Gri- 
llo , quando preghiamo t fuof membri , che lonOf 
anche nodri ,, i fudi^fTgliuoti che fono nollri fra- 
rdli'i. ed i fuot Sàtìti , che fojiò noRre primizié,. 
a> pregar, per noi il nolìrO comun Padrone nel no- 
me del noRro comun Mediatore ? S.. Paolo teme- 
va egli forfè di far tòrto' a pesò Grillo quando; 
chiedeva, a i' fedelLPajato delle loro preghiere?’ 

E' onore- del capo-,, 'che i .membri’ ino; 

fcarabievòltneate per là virili- medésima , ch^ei, 
ricevon- dal capo'-. E'' fuo onore PalTociare alla- 
fisa inrerceffi'one? quelli ne i quali egli abita , ne; • 
i quali egli vive , e- che fón-> confumati con lui 
nelPunità (i) .. -Égli' Ò in elTr,. ed- effii fono- in- 
lui : in lui amano-,, Ipd-mo'-*, ringraziano-, preda- 

no: eifegli ^,.che am'à che lodà ,, cfie ringrazia 
e- che prega in loro. Certamente quelli che ci. 
jrccufaoo d®’ al lontanarci da Gesìi- Grillo^ invocan- 
do l Santi,, non. comprehdòno Punione-ìniima' dèli 

capo co- ì membri , e de I mernbri' fra-loro-, for-j 
mata, dalla Carità;; come non còmprendorroJa po- 
tenza di Dio,, t^antkt ci. domandano , com& 
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pollìbile 1 cIm t S«nti t che fon nel ciefoj cono* 
fcano i noOri penfieri ed i noftri defiderj , e le 
preghiere» che noi ad eflì indirizziaa)o.‘ cotAe fe 
^ofle pili difiicUe all’ QanipOtenre il rivelar loro 
, fmmcdiàtamente i noflri penfìeri, che il far paf* 
f^are nellé noftre menti per mezM della parola 1 
féntimenti interni di coloro ^co i quali vivtadio: 
come fé lo ftcflb Dio, che fcopriva a i Profferì le 
cofé future , e che fece conofcere ad Elifeo quel, 
che faceva il Tuo fervo Giezi in Tua aflenza rlguar* 
do a Naamano (i), non pocefle parimente comu- 
nicare a i Santi la cognizione delle preghiere , 
che noi ad effi indiriz»amo. ' , 

Da tutto ciò, che (ì. ò detto, ne fegue evi- 
dèntemente', che la Cbiefa nell’onorare ed luvccare 
i Santi non attribuifce alla cie'at.ara niente di ciò, 
che appartiene alla Divinità ì poiché ella non per- 
mette di riconofcere anche ne i piìi gran Santi 
Terun grado d’ eccellenza , chie non venga dà Dio; 
sì veruna confide razióne davanti a’fuoi òcchi fe 
non fe per le loro virtù ; nì veruna virtò, che 
non fia un dono della fua grazia; nè veruna co- 
gnizione delle cofe umane, fuorché quella , che 
egli ad effì còmitnicà; ni verun potere di afliU^er-» 
ci, fe non colle loro preghiere ; pi fìnalmente 
veruna felicità, fe non mediante vnà fommilTlone 
una conformità' perfètta atta volontà divina. 
VII. Finché uno flarà attaccato alla vera' dot- 
trina della Chiefa', che ho efpofta', terrà il gin--^ 
fio mezzo tra due etremità viziofe, le quali è' 
neceìTarìo fchivare con rutta la diligenza, .cioè il 
dìfprepo dei culto e della invocazione de’Santi , 
e. Ja divozione mal regolata Verfo i,medefimìr il 
duprezzo ì un’empietà; la divozione mal rego* 
lara può gingner alta fuperftizione. 

Io chiamo divozione mal regolata quella, cl^é 
fi fcorda in ceno modo di Dio e di Gesù Cri- 
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fìo , per penfar folo ai Safì^ti , e cbe ' s* indrÌ 27 « 
ad eim con mag^gior fiducia, che aU’autort .me- 
deGmo dejla noilira falute . ’ ~ 

Chiamo ancora divozione mal regolata quella ^ 
che Q riQrigne ad afcriverfi in. qualche confrater* 
rjita ; ad.ofìervar certe pratiche efìeriori in pnore^ 
della, SS. Vergine, e dei^Santl, a portare àddof- 
fo certi /egoi dì divozione, come una medaglia 
benedetta, una corona, uno fcapolare > per mei< 
zo delle quali uno fi lufingbi (Taver da éfler pre* 
fervalo ..da ogni fininro accidente, p dalla difgrao 
zia di morire in peccato mortale. Non fi penfa 
poi nè a compiere i doveri efienzlali del crifUa* 
nefìmo , nè a ritornare a Dio colla penitenza j 
pè ad imitar la Vergine, ed i Santi ; e fi vive 
in taf cecità da prometterli, che tn rtcdnorcenu 
della pretefa divozione, ‘che lì ha per loro di- 
farmeranno colta forza delle loro preghiere la di- 
vina Giofiizia , e dopo aver vivuto a feconda 
delle proprie pacioni , ^fi farà io un tratto al 
punto della morte riconciliati con Dto‘ col rlce* 
vere i fagr^menti. ‘ ' : 

Vili. Io non mi trattengo a combattere tali 
idee, che rovefeiano culti i prìncipi della Reli- 

S ione-, c che non trovan PingfelTo nelle meriti 
e* Crifiiani , fe non a caufa , e col favore d' a- 
na profonda ignoranza di quelli flellì principi • 
Se a avrà ratcenzione d’iftruire fodamente i fe- 
déli, fecondo lo fpirito del Concilio di Trento ; 
tutte quelle faiffe divozioni caderanno a terra 
fe medefime. Si ritornerà ad una dtvozipne'^ illu- 
minata e crifìiana, della quale Pamor di Dio è 
t’ anima ed il principio ; che non perde mai di 
vlfìa Iddio ; cne è attaccata alle regole ed alle 
malfime del Vangelo; e che non afpctta cofa al- 
cuna, fe non dai meriti e dalla gnzìa di Geiit 
Crifio. Si onoreranno i Santi in ifpirito di Re* 
ligione , come membri di quello divino capo ; e 
•’ invocheranno con fiducia , come fratelli pieni 
di Carità e di compalTione per noi . 

Si 
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j Si^avrà, tina venerazione e una conBdenza fjiT. 
golafe'pef la Madre' del noflro Salvatore, la piti 
fanta e la più ufnlle di tutte le creature , la più 
potente appreffo l)io , e’ la Madre comune di 
tutti ì Criftianì . Quell* ultima qualità, sì capace 
, d’ifpirarct la confidenza nelle fue preghiere, -vien 
^ata ad efia da S, Agofiino , il quale dice , che 
ella è la Madre fpirituale dei -membri del corpo, 
di cui Gesù Criflo ^ il capo, perché ella ha coo- 
perato colla fua Carità alla nuova nafcita , che 
eglino hanno avuto nella Chiefa : [Qc^ia cooperata 
caritate^ ut fidejes in ^cclefia rtafcerentur, qui 
illiui capiiis membra fttnt (i) . Ci uniremo' dun- 
que a quella ipcompata&il^Madre j cogli efe'rcizf 
f più conformi allo fpirltó della Chiefa , ^dJ più 
adattati a ridurci a memòria, le fue virtù , e ad 
eccitar nel nollro cuòre il defiderib d’ imititle . 
Ma’tion metteremo mai la'ooUra confidenza in 
quelli efetcizi.» fe mancano dello fpirito della Re- 
IlgioneV cio’b dell* amor di Dio \ e non cv fcor- 
deremò,.mai dell’,a-vvirò di' S. 'Bernardo , " che 
(Topo averci eCortatì àd invòdaf Maria nei nofitl 
perjcoli , nei noflri travagli , nei nollri timori , 
neilfr-noflre tentazioni ed' aver fetippre ìl.fuo no- 
me n^lla bocca e nel cuore j, ci avverte , che per 
ettener l’ajuto delle fue preghiere, riòidobbiam 
feguharé P efempjo, della Tua vita ^ Ut impetres e~ 
fus orationis fuff'riaglum j.non deferJis conver/ation’ir 
exetpplum (2) . Finalmente reOeremó beri perfua- 
^ , che , non fi può piacere alla beatilfima Vergi- 
ne, tome parimente nl^ a Dio"', ' nh a Gesù Cri- 
flo fuo Figliuòlo, n^ meritar là p'rotezionè delle 
l^e preghiere, fe non per r.irinocenza, o per la . 
penitenza^ che ella ^ piena di mife- 

vicord'i^a ^ xA il refugio de'' peccaìorl di .quel- 
li , o che fono già convertiti , oche elTeiido nel- 
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h vh> della converfione fólamente con'defiderj 
deboli , ma> finceri y. ricorroaOj alla fua potente irr- 
tercefffcme ,, per ottener da Dio ntediante Gesù 
Criflo -la grazia d? una. cottue rfione perfetta» che 
glHiberi dalla -tirannia del peccato * . 



Dell^ onorty che- ft fa alle. Keltt^uie 
dé Santi ^ 

T* T A Chiefa .Cattolica ha riguardato in ogHt 
‘ tempo i còrpi' de’ Santi con una .'relìgiolli 
venerazione » eHeado- efTì flati le vittimè di Dio» 
per il niarririo ♦ . o. per la peoitenza,_r membri 
vìvi di Gesb Cri-flo » ed i .templi .^iHlo Spirita 
Sanro (i 7 *i La vedura di quefle offa aride , e di 
quede ceneri, che\debhon elTere un giorno riani- 
Biate^ otriveflite d’ un’eterna- gloria , rrfvegMa ia' 
noi la- fede. della futura rifurrezione ed i mira-: 
coll, che .pio opera per la prefenza di quefle fa- 
cw àelitìuie-,.' come nn» volta per L’qnabra df S- 
Pierro è per, gli pMni,. che fty'ean. toccato il cor^ 
po di S* Paolo» c’invitana ad accoftarvifì con 
una rifpettofa confidenza; ad efporvl a Dio i no- 
flri .bi fogni i e a fopplicarlo di concedierci » per la 
roterceflìbne de’ Santi» t benefizi e' le grazie slf 
>fpirittiali> che tetnporftU » che noi gli domandia* 

IPO t.- . 1-^. * . I, ... » „ , ^ '■ i 

» llv Quello- rifpetia per .le Reliquie ;de’ Santi 
Bafce.,dai fentimenti d’ amore e .di rifpetto » che 
àol abjbiamo- per gli Siantl medefimi » e che fon 
eertamente g.ratiflfiml a, Dio, pejch^/ì riferilcono 
a lui , come al principio d’ogn^ Cantili, ed alP 
autore d’ogni grazia * Se i nofìri avve'rfarfy dice 
il gran Vefeovo di Mo (z) , voleffero ben com~ 
prendere, in qual manieta affetto , che noi ab~ 

bra- 
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Starno per qualcheduno ^ fi fienduy jenza divider- 
fi , a* fuor figliuoli , a* fuoi amici , e poi per di- 
verfi'gfadi a cii, che io rapprefenta , a di che 
refi* di- lui ^ a tutto ciò che ne rinnova la memo- 
ria : j ’ ei concepì fiero ^ che P onore ha un fami- 
gli ante pxogreffo y poiché infatti P onore non è al- 
tro y che un amore mefcolaio di timore e dirifpet- 
to : finalmente s'ei 'confiderafiero , che tutto il cul- 
to della Chiefa cattolica ha la fua origine in Dio 
mede fimo y ed a’ lui parimente ritornai non erede- 
rehhero mai , che queflo cultòy animato da lui me- 
de fimo pote fie eccitare'ia fiuà gélofia y" Anzi ve- 
drebbero , che fe' Dioi per quanto fìa- gelofo dtlP 
amor degli uomini j non' ci confiderà come fe noi 
€Ì dèvìdeffimo tra lui e la ^creatura ^ quando ami a-^ 
ino il nofiro. projfimo per amor fuo 5 Mefia mede fi- 
mo Dio y benché -gelòjò del rif petto dei fedeli y non 
gli confiderà, come fe dìvidefiefo ilrCultayche deb- 
bono a lui falò y -quando onorano col rif petto ,> cf^ 
hanno per lui y queUi che ' egli ' fieno ha bnot 
tati, L.‘ ‘ " ' •- 

•• itti Pér timr di fWr lotétldera*, qual'lià ìl v«* 
Tò fplritò della Chiefa ' nelPtinore ^ ' che ella fà 
alle Kelit^te, io 'debbo oflèr vare, - che* nen ere*- 
dlamo , eiTer già in effe alcahà ~ vlrrù da cui 
pofTìamo afpettar qUalcbt cófa '. Tutta la' noftra 
confidenza (come fi dée già ‘ avef comptefa da 
cib', Éfad àbbiam détto al n. b fondata •fol- 
la potenza e la bontà di cola!) che onora"!. fuoi 
férvt fedeli come a 'Ini piace, ó che ef^a«^iice‘Ì 
nofiri voti nel modov ‘che giudrea -'a.> pfbpofito 
per la foa maggior gloHa per la confolaztone 
della fua Chiefa, e per lo AabilimefitO delia fede 
de^ Aioi figliuoli . j , • >^ .. .. 
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.. §. III. 

Delle Immagini * 




I, tL CoQCtlio di Tremo decide , c&e fi dehb^ 

J. tenere e con/ervare, fpecialmente nelle Chle- 
fcy /e immagini di Gesìt Criftoy della V ergine M**’ 
' dre di Dio ^ e degli, altri Santi e che oifogfla 
rendere ad effe il dovuto onore e venerazione . ^ ^ . 

Quefla decisione non oppofla alla proibizione 
del primo comandamento di Dio, che dice.* Vti 
non farete, ne ffuna immagine (colpita ^ nè alcuna 
figura per adorarle^ nè 'per fervirle * Quivi ii 
tratta delle Oatue e delle figure j», con le eguali gl* 
-idolatri pretendono. di rapprefentàré là' Divinità, 
o che effi.adora'na còme tante divinità. 1 Giu- 
"dei » cha erano groiTolani , ed attorniati da nazló» 
ni idolatre, avevano una violentiffima inclinazio- 
ne a quelle abominevoli fapernizloni : e pio , 
per prefervargli da efl"e ,..prpiblfce lo.ro» non Iq- 
lamente di dare • a' figure ed immagini fcolpite il 
culto d-. adorazione e dy ferviiù ,_che*^ doyutda 
lui fole ,. ma^ancora di farne e di tenerne [veru- 
na . Cib che noi fixm .per dire ,^moftrerà eviden- 
temente. » che quella proibizione non < può cadere 
*ne fulh-iifo, che ha.fa' Chlefa di collocar delle 
immagini ne’iuoghi facti , nò fyll’ onore , che elr 
l.a rende alle medelime .; che fono i due' punti 
• della decifione del Concilio ..j 
^ -I. Quanto al primo,, il.GoncHio efpone le mi- 
te e i motivi pieni dì Religione, che hanno. in- 
tfodoiio fin da molti fecòli le immagini nelle 
Cb'efe'j e defidera , che ‘fi abbia ogni attenzione 
-'d’ iflruirr.e i fe^lì : 1 yefcóvi debbono applicar^ 
fi a far intendere , ' che l* iftorie dé*^ mijìerj della 
■noflra reaenzione y. .e/preffe’- ceUa pittura , o in 
altro modo , fono pe* iflruire il popolo , e per 
confermarlo nella pràtica 'di riefftdarfi continua^ 
anente degli auieoli di n^ra fede : che fi ricava 
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ancora un ruintaggio confiderabile àa tutte ìe f^gt* 
ìrnmagìni , non Jolo perche rammentano al f opoìo 
i òenefir.j e le graziti tgli ha ricevute da Cé- 
sti Cnjìo ; ma ancora perchè èlle efpong^no agli 
occhi de' fedeli i miracoli i che Dio ha operati ^ e ' 
gli efempj falutevoli , cke> ci ha dati per mezto 
dei Santi ^ itjfìnvhè gliene rendano grazie j- e fieno 
eccitati dalla vijìa di quefii oggetti ad imitare gii 
■efempj de' Santi ^ a adorare ed amare Dioy^ed a 
vivere nella pietà (i). . _ i \ 

III. Vi ^ da olTervare , che il Concilio non ' , 

parlando, fe non delle immagini. di Gesti Crillo I 
e dei Santi , quelle fole fon quelle, che egli ef- 
prelTamente autorizza. Comuitocib’ non li può 
negare elTer lecito per fe fleflo di efporre in Chic- 
fa anche le imnaagini di Dio Padre, edellaado- 
rabile Trinità. Perciocché egli é troppo noto, 
che Dio s’ b fatto alcune volte vedere ai Profe- 
ti (2) fotte una forma umana , e a Daniello in 
particolare fono- quella di un vecchio , che egli 
chiama V jdntico dei giorni , Non fi porrebbe a- 
dunque difapprovare , che nella dorrà di quefle 
apparizioni Dio folle japprefenrato con una figu- 
ra corporea y come lo Spirito Santo folto il firn- 
bolo d’ una colomba e di lingue idi fuoco nella 
Porla del Batiefimo di Gesù Crillo, e del mifle- ... 

TO della Pentecofte. E' vero, che vi fono .date 
delle perfone dotte., che non hanno approvalo P 
ufo , almeno frequente , delle rapprefentaziory dei- 
fa divinità fono forma umana, a cagione del pe- 
'rico'b, che vi potrebbe elTere , che ifemplicl, e 
-gl’ ignoranti non veniffero ad immaginarfi una di- 
vinità corporea . Ma la determinazione dell’ ufo 
di tali forte d’immagini appartiene alla difcipli- 
na . -L’obbligo de’ fedeli b di conformarvifi con 
lointnidìone . ' Siccome P.ohbligo de’ Paflori b di 
prevenire i pericoli d? illufione. Con ciò tuttavia’^ 

’ t ' “ - non. , 
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non s’intende approvare la sfrenata Ucenza.di al- 
cuni nel rapprefcntarc, folto nuove forme grofTo- 
lane , V Unità di Dio, e ia Trinirà delle perfo- 
pe . Perciocché vi fono molti Criiliapi , per cui 
quelle imtnagÌDi pofTon effere c.osì peiicolofe, co- 
me lo erano per gli Giudei . Onde Ìl Concilio 
dichiara in generale di non volere, che fi effcn- 

f u veruna immagine,, the^poffa indurre a , qualche 
alfa dottrina., o dare Qccaftone qUe perjcne grcjjo- 
lane di cadere in qualche perniciofo errore .. Sem* 
bra dunque ,,, che farebbe un entrare nelle foe mi- 
re, e feguire il Tuo fpiriio , il fo.pprimere quelle 
immagini grolToIane, fuorché quando C* rappre- 
fentano le apparizioni di .Dio nferite nella Scrit- 
tura, nel qual calo il Copcllìo foggi ùnge r t fè 
accade qualche voltaci ^ che fi fàccian .dei . quadri 
delle ftorie cavate dalla fagra -Scrittura , fecondo^ 
chi fi crederà utile per P ifiru^ìone del popolo fem- 
plice j fi uferà P attenzione di fargli hene intende- 
re , che non fi pretende con .quejìo di rapprcfentar'e 
la divinità^ come ff, ellq pótejje efier veduta da- 
gli QCe hi, .del corpo , 6 efpreffa con de’ colorile del- 
le figure., ^ 

IV. Circa il fecondo punto , cioè l’onore, che 
fi dee rendere allp immagini, il, Concilio fi fpie- 
ga in qu.'eAa.-maniera : .fiion è già , che noi cre- 
4 iiamo \ ejjere ih^ quefle^imrnagini alcuna divinità ^ 
o alcuna vjrtk, per Iq^qujiì e , fi debba onorarle \ 
n.è chieder loro alcùnà grazia j fnettere in effe 
la nofira Confi, denza , come facevano i Pagani ^ 
che mettevano tq loro fperanza negl’ idoli : ma P 
onore , che ad effe fi rende , fi riferifee agli origi- 
oiali dalle mede lime raj prejentati < dimanìerachè 
mediante le immagini ^ che noi- baciamo^ e davan- 
ti alle, quali ci caviamo il Cappello., e ci profiria- 
mo t noi adoriamo CesùCrijìo, ed onoriamo i San- 
ti, di cui elle hanno ia famigli anza , • 

Effe non hanno adunque altra virtù, che quel- 
la di rifvegliare in noi la memoria degli ogger- 
ti', che rapprefentano : e ^ fu qoefio appunto è 

lon- 
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fondato I* onore} che noi ad effe rendiamo . Non 
fi può negar per e f empio , dice Mt>nfìgnor Bof* 
fuet (0> P immagine di Getò Criflo crocifif~- 
fo, quando nói la corijideriamoy non ecciti in noi 
piìt vivamente la memoria di colui, che ci ha a- 
mari fino a ftgno di dar fi per noi alla morte . 
fìncì^ P immagine prefente a' noftri occhi fa àtf 
tare una sì preziofa memoria nella ncftr* anima , 
noi fianto portati a dimofìrare con alcuni fegni e- 
'fleriori fin dove arriva la noftra rìconofcehza \ e' 
facci am vedere . colP umiltarci davanti all* imma- 
gine, qual fia la noftra fommiffione per iffuo di- 
vino ótigfnate , Così, per parlar preci famente , e 
fecondo lo ftile ecclefiaftico, quando noi rendiamo 
onore atP immagine a* un Apofìolo , o d* Un Marti- 
re , la noftra intenzione non è tanto d'onorar Pim- 
magìne (a) , quanto d'onorar PApoftolo, oil Mar- 
tire davanti alP immagine . 

V. yTnalmente fi può conofcere in quale fpirito 
la Ghiefa onori le immagini , dall'onore che ella 
"rende alla croce, e al libro del Vangelo . Ognun 
vede beni fiimo, che davanti .alla croce^ ella adora 
colui , che ha portato i noftri peccati fui le- 
gato ( 3 )» r che; , fe i fuoi figliuoli chinano la tefta 
al libro de^ Vangelf , fe fi alzano in piedi per o- 
mre , quando vien portato loro davanti e fe lo 
baciano con rifpetto ; non fanno già tutti quefli 
onori al libro mede fimo , ma bensì alta Verità e- 
terna, che loro parla ,.e le cui parole fono im> 
promate e rendute vt^iìt coi caratteri diqttefto 
libro . 

VL Sappiam beniflìmO) che fi fono introdotti 
vari abufi heil'ufo e venerazione delie iimnagini 
e delle Reliquie, non ahrimenti che nel culto dei 
Santi. Ma quefli non 'fi debbon mettere a conto 
delia Chiefa , la quale f non che aniorizzargti^ 

^ - ' ne 

— I ■ " ” ” " !■ I I L. I ~ I ■■ ■■ ^ 

tO t. ?• 

C») Pontrf. Rem. de Btntd. lmag> 
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'nt ^defjdera anzi , e ne ordina la correzione . Se 
Jt è introdotto qualche ahufo tra coi) fante c'falu- 
tevolj ofjervanxe j il [acro Concìlio ejì remarne nt e 
aejtdera ^ che fia interamente abolito t, che li ban- 
difca ogni ruperfìizione, ogni ford’do guadagno, 
r che è contrarrò alla fantitadella.ca- 

la di Dio .‘ Ingiunge a iVelcovi di «farvi timi' 
la diligenza « l’ applicazione poflìbile ; e non vuo- 
le , che fi me-tta nelle Chiefe alcuna nuova im-^ 
niagine ^nza 1’ approvazione del Vefeovo dioce- 
fano ; - che fi proponga al'à 'venerazione alcuna 
nuova Reliquia, primach’ el 1» abbia’efa.mnata ; 
ctie II ammerw alcun nuovo miracolo, eh’ ef 
non abbia prima verificato ed approvato ; nel 
chejegh.dee procedere fenz'a veruna dilazione, e 
con iurta la pofjìbile maturità, per fare quél , 
che egli giudicherà conforme alla Verità'; ed alla 
pietà . ' • ‘ , 



-le; 

del 

gole della Chlefa: e farà Tempre vero., .che per 
corfeggere gli abufi e 'per tidur le col^ 'allorpi- 
rito della loro ifiituzióne , • non vi rbifogno di 
.far delle nBOve' ordinazióni 1 ma bafia ì’^efeguire 
di buona fede quelle del Concilfo di TT-ento, e 
con fede ifiruzioni ifmrare a'i fedeli, fecondo il defi. 
derro di queflo GoneWio , 1t gufio della' vera pietà, 

> SECONDO COMA NDAMÉN'TÓ ■ 

■ . . - ‘DI DIO.' 

Fot nvn prenderete invano il “nóme del Signore 
vofirtr Dio'. Perocchi il Signore non te^rà'iper 
nwent6'colut'.,_chi avrà prefo in vano fi nome del 
Signore fuo Dio , - r ' - * • • » ‘ 

Q uesto fecondo comandamento fi può con 
Werare come una confeguenza del primo, poi* 
, che le noi fiamo obbliga ri ad adorare Dio, oo« 

Tomo IH. K p,?, 
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pili forte ragione fiamo obbligati a rifpettare li 
tuo fanto nome: ed è un mancare al rifpeito | 
che gli dobbiamo , il prenderlo o l’ u farlo 

La ptolbizione di 'prender invano il nome dì 
Dìo può aver due fenfi . 

I. Ella può riferirfi In generale al rifpetto, cqI 
quale fi dee in ogni occalione Aronunziare il no- 
me di Dio; fenza ufarlo in fog^^tti vani e frivo- 
li ; fenza farlo fervire alle facezie, nb pronun- 
ziarlo per leggerezza, é fenza alcun fentimentoi 
di rifpetto , come fe fofle un nome ordinario. e 
profano. Ma queflo fènfo benché vero , e d’una 

' grande eftenfione in pratica , non b però il fènfo 
proprio del fetido comandamento . 

II. Prendere fi nome di Dio nello flile dellai . 
Scrittura, ^ i. il giurare^ p far giuramento , cioè 
prendere Dio ih tèlHmonio di ciò , che fi dice ; 

2 . \ il promettere qualche cofa a Dio col mezzo 
del v.oto, che H accoda molto al giuramento, e 
che alcune volte Ì accompagnato dal giuràmen- 
to, come il voto'di Davidde , di cui parlail Sal- 
ino {i) : Daviddè giurò davanti y/gnore f «i/è- 
ce un voto al Dìo di' Ci^cobbe : Io giuro che non 
entrerò nel mio palazzo , che non . falirò fui mio 
letto y che non permetterò ai* miei cechi di dormi- | 
re, nè alle mie palpebre di fonniferare ^ finattan- ) 
techè io non abbia trovato luogo per fabbricar- ' 
vi la cinfa del Signore, 


CAPITOLO PRIMO , 

^ Dei Giuramento, , . 


E saminiamo i. che cofa fia,‘e fe (ìa ieci*' 
to . 2 . Le condizioni , che ti ricercano pel 
giuramento. 
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n. • ’ " . 

cofa fia ti Oiuyafnehto. y e fs fià ‘ufi& . 
<ofa lecita . 

* V 

I. JL Gìurameniò “t: un atto , col quale fi prefi* 
X de Dio in teflimoniò della verirà di que,!^ 
che fi dice ^ ■ 

Si ^giifra , o per aflerire , che urta cofa o 
non e; ovvero per confermare una promeffa o 
ana minaccia, che Mia a qualcheduno» 

Il giuramehto è -alle volte femplrce , come 
ijuando S. Paolo^ dice (l) l Dio m* è teflimonio con 
ijual tenerezza io ami t Ut ti voi ^ Alle Volte ^ ac- 
compagnato xfa irnprecàzione , còme quando Uno 
non fi contcttta di chiamare Dio in Teflimonio * 
ir, a coufente, e lo prega a puniTlo, fe qaelloch* 
«I dicenon b vero . Così S. Papiódice (2) .* Quan>. 
fò a me •, io prendo Dio in tefiimonio , ( e de fide- 
rò , eh' et mi punifea , fe non dico la verità ) che 
io non fono ancor venuto a 'Corinto per ri/par- 
niiarveia . 

Benchb in ógni meffnento fi prenda Dio In re- 
nimonio di qu?I , thè fi dice; noft fifa però fem- 
pre con proferirti! (uo faUtorome ; Si giura an* 
che ogni -volta, che, per farfr credere , fi nomi- 
na qualfivoglia creatura . Queflo e quel , che Ge- 
3ÌJ Crifìo infegna in due luoghi del Vangelo » 
Nell’ uno (^) proibifee il giurare, per il cielo , 
perché egli è il trono di Dio: e per la terra, per. 
che ella è lo f Calino de* fuoi piedi ; nè per Gexu- 
falemme, perchè è la città 'del gran Re. Non 
rate nemmeno per la Voflra tefìa y 'perchè voi non 
potete rendere un fol capello di e (fa bianco 0 nero. 
Nell’ altro egli dice (4) , che chi giura per P ah 

K 2 , ta~ 
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tarty giura per P affare., e per tutto cib che vi è 
offerto [opra: che chi giura per il tempio giura 
per il tempio ; e per colui che vi abita : e che chi 
giura per il cielo, giura per il trono dì Dio , e 
per colui che vi fiede fopra< Qualunque cofa fi 
jioinini adunque , lempre fi giura per il nome di 
Dio, perchè tutto viene da lui ; tutto ^ fno ; tur-j 

10 è loggeuo al fuo potere ; tutto fuififie per la' 
. fua gloria^ e perchè nè la noflra vita, nè la te- 

'fìa nofira, nè cofa alcuna di quel ,. che fa parte 
. del nofivo efl'ere , appartiene a noi , r.è dipende 
da noi ; poiché noi non poflìamo neppur mutare 

11 colora d’ un fol capello del nofiro capo. 

Nello fleflb'modo, e con più forte ragione è 

un vero giuramento quando figiiira per alcuno 
de’ inillerj di Gesù Criflo-, quando fi attefia qual- 
che cofa per la fua fede ; o quando an'ermat>do.fi 
mette la manoMul fanio Vangelo, ó fulle Relì- 
quie de’Sa^nil.- ", 

II. Suppofle quefle verità , fi domanda , fe U 
giuramento, fia cofa permeila . 

Io rifpondo che il giuramento allora folamen- 
te è peccato , quando vi fi prende il nome di 
Dio invano-, mentre quefio e quello, .che Dio 
proibifce, e che tra iin momento fi (piegherà. ^ 
Ma il , giuramento cooCderato in fe fi elfo, non è 
folameme una cofa promeflfa ;'ma è ancora ur» at* 
to ,di religione , ed un omaggio , che noi jendia: 
mo alla fuprema ed eterna Verità. 

Dico primieramente , che il giuramento, non è 
una cofa cattiva. J più gran Santi ne han fatto 
ufo ; e ne abbiam qui fo'pra veduti due efempj ca- 
3<ati' dall’ eplfiole di Si Paolo , eduno dai falmi 
di Davidde . Dio medefimo dice fpefl'e volte nd- 
' Ja Scrittura : Io giuro per me medefimo: Fivo ego'. 
In memetipjo pur avi , Dio nella promejja , che fe- 
tse^ad Àbramo, dice S. Paolo (i) , non avendo aU 
funo piti granfie dì fe , per cui potefie giurare , 

giu- 
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giurò per fe mede fimo » e gli diffe (i): Sii certo , 

(he io ti colmerò di benediz,ioni , 

' Dico in fecondo luogo, che il giuramento h 
an atto di 'religione , e la prova del culto fupre- 
mo , che h dovuto folamente a Dio . Si li, die 
gli fteflì Pagani lo riguardavano cortie una cofa 
fagra ; onde ì Romani lo chiamano facramen- __ 
tum . Gli uomini^ dice 1* Apoflolo ( 2 ), giurana 
per colui , che è il più grandi di loro : ed il gitf^ 
ramento è la raaggior ficurtòT^ 'che pojjart dare , 
per metter fine a tutte lo loro differenz.e , e per 
diUìpare ogni diffidenza L’uomo b bugiardo, e 
conofcittto per tale ,* onde non ha diritto di efi- 
gere , che fi predi fede a quel, eh’ egli dice, nè 
che fi faccia contro , di quei, eh’ ei prorriette , 
quando non ha altro mallevadore , che la fua pa- 
rola. Tuttavia egli b talora necedario, che egli 
fìabilifca la certezza di ciò, eh’ et dice . Allora 
dunque ei fi rivolta a Dio, che efiendo la Veri- 
tà medefima , non può nè ingannare , nb effere 
ingannare; lo chiama in tefiimonio e protefian- 
do pel fuo fanto nome della verhà delle fue pa- 
role , giugne fino a chiedergli , che Jq tratti con 
tutta la fua feverità , fe<’le cofe- non 'fono come 
egli dice . L’ invocazione di quello nome si gran- 
de e sì tertibile empie gli fpìriti d’ un. promndo 
rifpetto, ed imprime alle parole dell’uomo un 
carattere d’ autorità , che filTa tutte le ubbidienze. 

III. Se b così , mi direte voi, perchb mai Ge-, 
sii Grillo ei proibifee sì efprelTamenre di giurare 
in alcun modo ? Voi /è/iere, die’ egli (j) , ehe è 
flato detto agli antichi , voi non djpergiurerete , 
ma foddisfarete col Signore a i giuramenti , che • 
averete fatto . Ed io vi dico y che non giuriate 
niente , nè per il cielo ^ ec. 

Io rifpondo : Gesù Grillo non condanna con 
’ • Kg- que- 


(lì G'f» 11- 
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ijuefte parolexafToJ Imamente ogni ufo- del giurai 
' mento , mentre S. Paojo bene iflruito delia fùa 
dottrina, ha piìi volte «fato, il giuràmento nelle 
foe epiflole j ma averte, l fuoi Dlfcep^i a fchi- 
var l’ ufo che ne facevano i Giudei . 'Fre va nuiL 
dall’ opÌDÌò>5e , che la Legge condaanafle folamen- 
le io fpergiutQ, o faifa giuramento , giurayanft 
lenza fcruppio in'tutt^vi loro difcorfiv E gturan> 
do così in ogni pccafiiaae > venivano a perdere il 
?ifpeito per ii fanto, nome di, Dio , che non fi, 
dee proferire fe non coi fenjimenti d’ unà profon- 
da »enerazione facevano fenzarifieffionè, e fpef- 
, fo anqora burlanda un atta di religione ^ ehe dee 
fempre effer fatto con fomma feriera,; ne conifea- 
vano l’ abitQ^ e l’abit.o porca finalmenie cohfijuf-' 
gii allo fpergiuro . ' ‘ 

Per quelle ragioni Gesti Criflo’ dice a’ fupi di- 
fcep.oli y che non giurimi punto y clo^> che nop. u- 
iino , mai il giuratperito ne’ loro tranenitnenti e 
r nel commercio, ordinario vita» feoza una 
ya.ra necelTità .. Ei vuoje , che fi comentinadi di- 
re ; Sì que/ìo è:- no , r^on. è e dice lo- 

ro aptrtarDente efie quel ^ fi di più 
viene- da, tin: .fiattivpr principio , ch^ ^ il difprez;Z0t 
p. almeno la mancanza dì ri^cjitt per U fituiià 
del noipe di Dio,.. , 

! IL. ~ • 

QonSKfoni f, chfi fi. ri/e.reqfljf, pfil giuKap^atp: ». 

C IÒS che fi è detto ,, fà. vedere^ cb^e il g,iu- 
.ranoento è un’ azippe lecita,, legittima , rejU 
gipfa j. e facra; ma non in tutte le farte>cU cìr- 
coflanze ^ Per efrer tale, p^infegna; la Scrittura , 
che dee avere tre condizioni , che il Profèta Ge- 
remia ha notate in quefli termini (i) y Voi giure.- 
“ ' • Tè-- 
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tete per il Signore con verità , con giudizio , e con 
giujìizia , Se vi tnanca una di quefle condizioni , 
(i prende invano il nome di Dio» il quale dice 
chiaramente , eh* ei non terrà per innocente , vale 
a dire) eh’ ei punirà come colpevole , chiun» 
gue.. avrà prefo invano' il nome del Signere fuo 
Dio (i). 

. ' - * 

• Prima condtKione > Verità » 

> 

Si giura con verità, quando ù parla femplice» 
mente e con chiarezza, fenza raggiro , lenza e> 
quivocoi n^ relirizion menrale ; cio^ redrizione , 
che h fplo nella> mente : 'quando dicendo colle pa> 
Tele onà bugia vi fi u fa dentro di fé, o tacita- 
mente una reOtizione per poter dire , ch$ non fi 
^ mentito. Efémpio. Uno, domanda, fe^ho det- 
to la tal^orà ad un tale; ed io rifpondo , che non 
eli ho parlato ; intendendo dentro di me nel me- 
le o nell’anno palTato , al che nop' penfa in ve- 
.'tun modo colui# che mi ha interrogato. Quella 
redrizionè non proibita, h quando' ci6 i , che fiaf- 
ferma', h efartameiite vero ; quando uno jè rifo- 
loto d’efeguiré quel, ch’ei promette, ed in fat- 
ti con fedeltà lo efeguilce . 

L’àderraaje una co.fa /alfa, o prometter cOtt 
giuramento ciò, che no,h G ha intepzioÀ di fare, 
c uno fpergiuro : e lo fpergìurò ,ò^una factilef^ 
profanazione' del nome di Dio, poiché per 
credere una faIGtà , fi ardifee di chiamare in ,te- 
(limonio la Verità eterna, e renderla complice , 
e mallevadore d’ una bugia . * ^ 

Che orrore non fi doyrebb’ egli avere di nn tal 
peccato / E quanto mai dovrebbe ognuno guar- 
darli e di comrnetterlo egli dedb , e di efporvì 
'gli altri ! Perocché ie ò un gran delitto, che uno 
Ipergiuri , non ò certo minore l’eGger da altri il 
giuramento , quando G fa , o ha motivo di cre- 
' \ K 4 • ' de-*' 
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<lere, che egli rpergìurtìà . E', dice S. Agofii- 
ro (i) , un ejfer omicida del Juo fratello. Peroc- 
ché collii^’, che. fa un giuramerio falfo ^ dè a fe 
Jìeffo II colpo della rpotie : e P altro che P obbliga, 
al giuramento , gli {pigne la mano ^ e gli ficca, la 
fvada nel cuore ... 

Seconda condizione . Giudizio • 

Giurar con giudizio, ciofe cop lume, con di- 
^ (erezione , con prudenza , ^ il giurare i. nella ne- 
cefJìtà : 2. con una cognizione certa di^ quel , che 
fi afferma con giuramento . , , 

^ I. Kon fi dee ufare il giuramento, fe non in 
'• qpanto egli ^ neceflario , vale a dire , quando pre- 
me affai, che fi predi fede a ciò, che noi dicia- 
mo ; e quando fi prevede , che non ci farà credu- 
to, fe noi non lo confermiamo col giuramento, 
Quefli "àppunto fono ì motivi, che obbligavano 
qualche voltaS.’ Paolo ad ufare il giuramento nel- 
le fue epiftole.^ Io giurai dice S. A godi no (a) i 
ma folamente per quanto a me pare , quando vi 
fon forzato da una gran necejfità . Se vedo , che 
non mi fi vuol credere y fe io non giuro i e che pre- 
me affai , che quegli , a cui parlo , mi creda j al- 
lora , pefato e confiderato tutto ^ io dico y - ma con 
timore e tremore : lo vi parlo dinanzi a Dio i op- 
pure y' Dio mP è teflimonio ovvero y Gesìt Crifia 
fa y che io parlo finceramente . 

Non bada dnnqtre per effere efente dal pecca- 
to, il non giurare contro la verità: ma bìfogna 
ancora guardarfi dal farlo fenza neceffità , o fiaf- 
fermi qualche cofa , o fi prometta: e quedo^^ 
come. ho già detto , \ quello che Gesù Grido proiv 
bifee a fine di precautelare cpntro lo fpergiuro, 
0 d* ifpirarci un gran rifpetto per il nome dì 

Dio . 


Ci5 i^ug. ftrm- i8o. c. lo«.o. li. 
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Dìo. li’ Apoflofo'S. jÀcòpo'ripete )a prolbÌ 2 Ìoa_ 
„ del Signore quali negli ftclH termini i Prima di 
frat$ìlì~mìeii giurate »è per il cielo ^ 
liè per là terra^ 'vè' per "qual/tfia altra cofac 'ma 
. contentatevi di dire j Così non è così; affinchè 
non fiate condannati (i). OlTerviamo le prime e 
l’ ultime parole di qoeflo pafTq", le quali fanno, 
fentire, epe la Legge è preflante , e che Dio con- ^ 
dannerà quelli, che non 1’ oflervano . 

Ma fe è’ da temerli la dannazione per quelli, 
che giurano per il cielo e'per la terra , o per 
.qualche altra creatura dì Dio'j ?he debbon mai 
afpettarfi coloro, che giurano per la lor fede, la 
quale è un dono di. Dio, donò prezìofò ed. infi. 
nitamente più fiimabile'tfel cielo e della terra? , 
II. Se il giuramento non ù le^tittimo e permef- 
fó , fe non in quanto egli b neceflario : nb fe ne, 
pub dubitare; da ciò adunque giudichiamo quan- 
. to fia offefo Dio , ' ‘ ‘ 

_i. Per I* ufo sì frequente de’ giuramenti ; ‘che fi 
. b introdotto iregH affari; cibili ed ecclefialìici . I, 
fedeli _ de’ primi fecoli s’aflenevano. dal giurare 
fenza un’fjlrew/j ed inevitabile' neceffità ^ perfua-^ 
fi, che la Legge Evangelica gli obbligava a* 
quella fcmpliclta, ed a quello ritegno ..^Nel prò-,, 
greffq'de i fecoli fi b creduto, che la Religione 
del 'giuramento fofle per elTer un freno alla ma- 
la fede; onde fé’ n’b ftabilito l’ufo; e i giura-, 
nienti fi fon moltiplicati in infinito . Non „v’ b 
• alcuna compagnia ecclelìafiica o civ’le, in cui fi 
,polTa entrare ; nb alcuna carica, chb fi p off efer- 
citare, fenza aver preflato giuramento. E che ne 
accade? Che un’aziotfe ,■ la quale fi dee fate fola- 
mente con un profondo rifpetto, e' con un fanto 
tremore, diventa per la maggior parte una femplice 
formalità, ed una cerimonia di ninna confeguen- 
za. Si alza la mano per prendere Dio in teflimo- 
...I. ^ 5 . nio, 
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o’o, qaaff cóme fi mei;te la traoa ail' csippf Ito- per 
falatar quaIched.uno ; fenzà riflettere > feo?a lèntt- 
mento, e fp e fTo ancora fi^nza Caper# q.uel , che- 
fi 'giura j e quel^ che ^ piìi orribile ^ proC^af- 
vi anche fenaza aver inieozCone. d^efeguire, quel 
Io, clje fi promette è fen^a creder j;|,ietue di ciU 
che 'fi afferma., Qqa.n^ti Con rei dJaver 
dlfonotato il Canto nom# di Dia con giuramenti' 
falfi o temerari, e -che neromeno yi penCàno » 
guanto, ferèbbe defiderabile ^ e" chp s’'ifirùJtìèra 
Copra di eia i f edeli ,, e cjb* le perfoue coflitùire 
in autorità penfofTéro eflìcaceinentè a corregaere 
ttii tal difortfine li v ' 

' a.. Giudichiamo ancóra q^Uaoto fia vernicio Co il 
' centrar l’abitò di giurare ^ cb.e.S. Agoflino (i) 
chiama un kù/ip, \pejfmp e monaie teterrimam: 
cpnfuettidlnemr monìferArn .. li Savio ci av- 
venne a ben guardarci, dd quelfabuo ; U yojìra, 
èocca nqn fi avvezzi al giuramento :■ 

4 ». fi cade in paniere (a) . * 

La floria de l Re ci ptreCènta in SauHe un e-, 
ferapio Cenfibile d,elle*-cadute> alle quali uno-fi 
Cpone, quando, ha CpelCq, il, giu rumenta in boc^ 
Quefla Principe perCegaitando l Filiftei 
a’ impegna a nome di tutto i| popolo con uagio.* 
jamento atcompagnato, da. irnprecazione male* 
detto fio. colui y che- manzerd pxid>^ di feTAy, finaf -- 
tantoché.- io. mi^fid vendicatp/de^mìù ne.micù (4)*. 
Gionata ,, che' no»'.^ il giuramento di fuo., Padre $• 
prende uà poco, di mele Cull’eftretnità del Cuo 
-bafione ,, pàfiando per un. bdCco Venuta la cera 
fi conCuIta Dio Cui: fucceflo del perCesuitare i nei 
mki^ che fi meditava t o Dio non-, d^ riCpofla aK 
«una. S-^ulle giudicando > che quakhedtwa ayefle.. 
peccate^ coatro il giOramenio dajuifetto^ g>ur% 
per ii SigaòrC). che chiunque Car^troyatoreo^roq-. 
. sirà', q^uand*anche Coflé UCuo figliuolo Gipnaia (5) •. 
" S.i 
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Sì tira la forte y. e cade àppj^to fopra Gionata , 
i.1 quale confefla itigenuaraeiite quel, che avea 
fatto. Saulle giura di nuovo , egli d'ict: Dio mi 
tratti con tutta la fua ffv^rità ^ fe tu oggi non 
• Ma il popolò vi fioppofe » e lo' fai- ^ 
vò dalle fue roani. Ecco didejuito tre giuramen- 
ti temei;^arj ed inconfiderati , che venivano fetìzi 
dubbio da un qattivo abitò,, e che farebbero fla- 
ti feguiti dalla morte d* un innocente , fe il po- 
polo, ó piunofloife Dio nopJ’avelfe impedito ./ 
1 / nomi, di Dioy dice parimente il Savio (2)^ 
non fia di continuo nella vofira bocca : non me [co- 
late ne^vojìri difeorfi / .nomi de* Santi ..*. Ogni 
uomo, (he giura y e che proferifee di continuo il" 
nome di Dio, non faYà puro dalla macchia del 
peccato » Chi giura fpeffo, farà pieno cP initjuità , 
e la piaga y cioè il gajhgp, npn e/cirà. dalla fua 

. Cafa » 

S’haiin bel dire, -che C fa lenza penfarvi» Lo 
fleflo è appunto di tutti gli abiti cattivi r ma le 
anioni, che producono , non diventan già inno- 
centi e fcufabili, perche fi fanno lenza attenzio- 
ne . Elle fono fempré cattive perl’oppofizione, che 
hanno alla Lègge di Dio,, e per la volontà libera » 
da cól partono; elle, fon tali certamente nella 
loro origine, poi l’abito, che Ie~produce , 
non fi ^ formato feazachè vi fi penfafTe, n'e fen- 
zach^ fi volelfe * Se fi. dovefle ammettere q^uefla 
.feufa, il peccato diminuirebbe a ptoporzion della 
forza deJr abito : e. i meno' rei farebbero quelli, 

•• che'han’ ^j^cquiflato maggior facilità à fare il ma- 
le. I^-accorcfo, che l’abito di giurare h difficile 
à Iradicarfi , perchè fi eferclta colla lingua, U 
quale non [t puì>. trattenere , nè domare , fe non 
con grai^fatica* Ma voi la domerete, fe fiate vU 
gilantiy dice S. Agoftino (4)-; fiaret e vigilanti , 
fe temete d* offender Dio > e temerete, fe pehfate y 
^e fiete Cri filano,. / y 

- K 6 Qoan- 
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128 Spiegazione 

Quando noi parliamo qui de* giuramenti , de* 
quali l’abito cattivo, vi comprendiamo 
ancora certtr parole , che fono giuramenti ma- 
fcherati, -e che un’infinità di petfoae ^ profe- 
lifcono fenza fcrupolo ad ogni momento .. Sì' j 
avrebbe onore a giurare fopra ogni cofa pet 
il nome di Dio,' per la morte dt Gesti Cri- 
iio , pel fuo corpo e pel fuo fangue ; ma per 
via d’ alcune piccole mutazioni, le quali noa 
fanno sì, che l’origine di tali giuramenti ma- 
fcherati non fia riconofcibiUfiima, fi crede di , 
potere impunement-e feminargli*' nel difcorfo co- 
me altietianii ornamenti . Si conofce -per al- 
tro, che vi ^ in vcib un** indecenza’, che fi cer-. y 
ca attentamente di fchivare , . quando fi parla 
davanti a qualche perfona.di rìfpetto . Ma non 
li teme qucll*orecc>é;o ge/o/ft, come lo chiama 
la Scrittura, che afcolta tuttoy e.d a cui non 
pub fcappar niente di tutto ciò, che fi di-- 
ce. Pare, che tutto diventi lecito, fubito-, 
chb non vi .è 'altri che Dio, che ci veda,, 
c che ci fenta: tanto poca fede abbiamo.;, tan- 
to poco fiamo commofifi da quella minaccia 
che dovrebbe farci: gelare dallo fpavento ; lì 
Signore non, terfà per innocente'' colui , che 
avrà prefo^ m vano ài. nome del Signori fuo 
D io . 

III., Non bada per effer efente da peccato *. 
il giurar folamente in una' vera neceflità; ma 
bi fogna anche farlo in un*‘intera certezza,, che 
fia vero cib , che afFermtamo . Neffiina cofa 
è materia di 'giuramento, fe non quel,^cfaft 
è certo d*una certezza, che efcluda non fo- 
lo ogni dubbio,/ ma ancora ogni morivo di 
dubitare; cioè non bada, che chi giura non 
abbia nella niente alcun dubbio fu di cib, eh**' 
egli afferma ( poiché- moltiflìme volte fi pren- 
de per certo quel, che non è certo )*: ma 
b neceflacio, che la certezza fra fondata foi: 
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pra motivi tati ' a cnt"' neffiino ' ragionevole 
pofTà non credere ; ^alnxente che non fia un' 
falfo fplendore , che ' ci abbagli ; la pre- 
ci pi razione o la leggerézza della mente che 

ci trafporti ; ma » bensì' la “verità conofciuta 
che c’ illumini , e ci perfuada , Altrimenti lì, ' ■- 
fa un^ giuraniento 'temerario:' fi prende in* 
vano il nome di Dìo^ attefìando per quefto 
Tanto nome una co fa dubbi afa •• e fenza cfTer 
fìcuri della verità di quel che afferma 
fi confente d’efTer privati deli’ ajuto di Dio , 
e di .provare gli effetti della fua gitifiizia’v 
fe non è ^ vero quel, che-’fi dice; può att- 
iche non effier verO;^ ed in tal cafo fi fa u- 
no fpergiuro . ' . • 

Or noi non abbìarhó fe non' due ftradé , ' 
che ci conducono alla certezza" ncceffaria pel 
giuramento , cioò la cognizione , che ab- 
biarn delle ’cofe da 'noi medefirrfi ; ^ un’au- 
torità infallibile in' colui , futla ’cui fede giu- 
mmo . ' - 

Quello’, che noi vediamo, fenttamo, toc- 
chiamo, di cui abbiamo una "cognizione eviden- 
te, o un féntrmento intimo, può effer affer- 
mato con giuramento 

Non b però lo fìeffo'^di quello, che noi fap- 
piam ^ folamente per ' relazione * degli altri , per 
quanta’ fincert e ben informati-', ci fembrino ^ 
Quel , che io credo fufla 'ficurezia , eh’ ei me 
ne Sanno , può bcrr. effer certo in' fe llelfo; può- 
anch’ effer certo riguardo a me , per l’idea, e 
l’efperienza, che ho della prudenza , e della 
loro fincetità.L ma qaefia certezza , per quan- 
to poffa effer grande , non cfcluda affolutamen- 
te ogni 'dubbio ; mentré la doro autorità non 
può fondare , fe non che una fede umana .. 

Or fa fede umana non. ha' la 'certezaa intera 
ed affoluta , quale fi ricerca pel giuramento s, 
perchò -finalmente può darfi o che elTì voglia-. 

, aa _ 
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iw in^annarn^ì^ 9 eh’ je*"fiano.' bennati 

- Cosi le cofe,v jj|t-c.u1 non,,ppnb ^icurarml dft 
me jDcd 4 L(ìrap>. non poflpo elTere riguardò a tne^ 
materia u,n giuramento, c^oandò noti fiano at- 
' teHate da ua*autorità.infalllbil« . DIò foto ha per. 

' Is fte0p una tale autorità i ond,e egli- Jolo ha di-. 

ritto d’ehgere» che gli’ fi"*creita fuha 

E fifcoroe «gli ha. confidato alla Chleja il depo*^ 
fito della, fua paro|a». p della verità , che ella 
contiene,, le ha parimente comunicato la facolià.. 
di^ dichiarare infallibilmente at fedeli» che 
tali verità foa contenute in quella parola ^ ElTen.- 
do q'uefte verità l’oggetto della fede» là cui cer- 
tezza non può inai ammettere alcun dubbio •» da 
ciò ne fegue, che fi può in certe ppcafiopi affé r- 
maf con giucamentO} che noi le^credìamo » che 
fenipre le crederemo. ' ‘ ^ ' "» •» 

IV. Quel, <he ho detto fin qui, ri&^arda i£ 
giuramento d’ afférmazione.; debbo Qta.eggiugner- 
vt una parola intorno al giuramento, di promef*' 
là . Siccome uno pecca af}èrma«do ciò, ch’ei non 
fa di certo i cos) uno pecca» quando confernia 
^coo giuramenti una prome^ac fenz’aver prima 
ben efaminato, fe egli farà in iftato^ dì mantener- 
la, e fe fi efppnc all’uno de’ due inconvenienti 
o di ritrarrai la parola data»;,^Q 4* Qffcnd,ere Dio 
non l’offervandp, l'ale fu il giuramento, col 
quale Erpde s’obbligo a concedere, all^ figlia d*' 
Erodiate tutto cil», che gli avefiè dimandito i 
lenza riflettere, .che eil^ puieA dimapdargli Qual- 


(O Non è, cbr nn» TÌ 6» 'un’infinità di cofe, che ft 
crédono di c«r(o fulla rclaeione degli uomini , e di cui e- 
jmpoflìbile il dubitare ; come percTemplo, che vi è la 
Città di Parigi, che vi \ db Regno chiamato Inghìlter-^ 
ira, la cui capitale è Londra. Ma tutte, quefle cote, ben- 
ché- certe, non cadono fptfo il giuramento» perchè nien- 
te mai ci obbliga a farle cedere . -Chi n-e duÙ^ta , non ha 
da Far altro, che andar a vederle i e farebbe un ptendeg 
U oane di Dio iavàno , il gin rare [^1 ccrtififisUe 
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e6« f che fofl> cpntm la ginfiizia > cQme ia 
fAtiVaY vedine , ' / 

*' rv* - •* - j 

Terzfi condìzionF^. Giunizia .. 

Il giuramento, ^ con gì.uflizia ^ o nell* 

giuflizia > qu'andò là cofa^'alla quafe uno s’impe- 
goa y e giulìa y legittima , « permefla - , Se ella V 
i.ngiuna,. il gHirarocoto un gran peccato: pe* 
rocchi » i'e uno pecca » facendo quello che Dio' 
proibifce» ^ ^chiaro, che diventa doppiamente 
reo > obbligando/t, colla’ religione del giuramento 
a &rlo^ e 4 invocando il. pomeri Dio, come fe 
iS volere tjenderlo complice deH’^ingiuftizia' dell*’ 
u.omQ.'^'s ' 

Io porto qui due efempjj'dì, giuramenti in- 

j- Efempio - Davidde offefq dalla negativa in- 
Cullante, fattagli d» Nàbàl'i. di fommiuiflrirgli 
qualche fofllftenàa per la fua. pìccola armata, di- 
ce (1): Dio ttatti i fumici di Davidde con tutta, 
il fuo. rigore y come ^ vero y eè» diniattina non re* 
fiera, in vita niente, di tutta ciò'y che appartiene » 
tdahal y nè-.jtomo y ne èiejìia ... , , - . 

z- Efem-pìo, alcuni Giudei, in numero di pitt 
di quararuq , ejfcndofi uniti inficme , ft ohbUgara- 
'■np con giuramento y c con ^imprecazione di norr 
mangiar ni bere., fe. prima non avejfero ammaz^ 
zato S. Paola (2) * K nem poterono efeguire il 
loro giuramento , e reftaron cplpevotì davanti a- 
Dio,, e defl*ir)giuflizia'‘da e(p medutara , -e del' 
peccato della loro imprecazione - / Quanto a Da- 
vidde, avrebbe potuto fierminar la cafa di Na- 
bal ,. corno avea giurato t ed in fatti ei correva a. 
farlo, accompa'gnato fÌ 3 Ì\a.-f\ii gente - Ma avendo 
ricevuto d'a Abigail moglie di NabaI la foddisfa- 
iione, ch’ei potevaUefiderare , lungi dal crederi 

, • oh? 
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obbligato ad ofTervare'11 firn gi'uraniervto /ritònob-] 
be il fuo errore, e benedifTe Dio d’aver mandato 
Abigail incontro a lui pèi; impedirlo dallo fparge- 
re il Sangue ’ * 

Po iche farebbe un errare il penfare ^ ^bè uno. 
fia tenuto a compiere il, giuramento , o ingiufto 
in fe flefTo, come quello di Davidde; o che ci 
obbliga a c'omniet.ter qualche ingiuni2fa, da'not 
non preveduta , come il giuramento d’Eròde al- 
la figlia d’Eròdrade. Qpeflo'Principe (r), ben-' 
eh^ molto afflitto della richiefta da efla fattagli- 
della tefla di S. Giovanni Battifla , fi credè ob- 
bligato’ lurtavolta a darlene per cagion del fuo 
giuramento. Ma l’ingiuflizia non puìTeflcr mài' 
autorizzata dalla neceflìt\ di compiere un giura- 
mento, che diventa nullo fubitochè non poflìa- 
mo olfervarlo ienza offendere Dio . Si dee allorà 
ritrarre la fita promeffaV è pentiffi, non d’aver 
violato la fandtà'dei giuraménto , mà d’rvfrr fat- 
to giuramento ingiufto o temerario i ‘ 


CAPITOLO secondo . 




De/ Voto. ■ 




-j — 


N OI èfamineremd, ' i.' che' cdfa fia i! ’votor 
2. fe fia un’azione buona e lodevole: ftr 

uno fia tenuto ad OfTerVarfò: 4. fe uno podi eU- 
ferne difpenfato: 5. fi faliflnno alcune' ritìelfìoni 
importanti fopra i voti di Religióne. 

■ -'V • ■ ■ : 

che cofa fià il votai 

I. TL voto è una promefla di qualche opera bp«- 
X na, fatta a Dio con deliberazione. ■ 

1. £* una promeffa; ed in quefto il voto fi dU 
* - : ■ ■■ fiin- 
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flirgue 'dalla femplice rifo]azione , La rlfolqzio,- 
.re^-j-xhMo fo 'deniro di me , di’daire una cena 
fomn\a dt dana'ro a i poveri, non mi obbliga co- 
sì nrettamente', come fé' io'aégiugneflì a quefla^ 

• . r^foluzlone una ptomefTa «d un voto , dicendo': 

' lo .prometto _a Ùto io fo voto di ti are una tal 
f .fonimà . y . > ’ ■ 

• . z.jE’ la pròmeffa d* un' otera-lbuona . Perocché 

la promefra , che fi faceffè a Dio, ^di fare un’a- 
^zlone condannata dalla Tua Legge farebbe una 
pi-ofanazione del Tanto nome di Dio^ in vece d* 
clTere un atto di Religione. ' 

E' eia ofTervarfi, che^il'voto rlgukcda^per or- 
dinario fobniente le 'Opere .buona di ' configlioì; . 
come d’ ofTervare la- continenza ciuando uno è li- 
bero , dt digiunare certi giorni della fettimana ., 
e-CA^Egli b vero per altro', che fi può ancora ob- 
■ 'Idigarfi con votò a" quel, che h di precetto e d* 

■ obbligo~. Giacobbe dopo la vtfione della /cala mi- 
Jìeriofay fece queflo roro_ vptum ’vovir , dicendo,: 
Se Dio jìa con me; s* ei mi protegps-nel mio viag- 
‘gio ; fe mi dà del fané per cibarmi , e delle vejìi 
per coprirmi; e fe io ritorno profperamentè alla ca- 
fa di mio padre ; il Signore farà mio Dio : Erit 
mibi DomiOus in 'Deùm'iT-^f/oè , io mi attaccherò 
a lui per gratitudine t e le fervirò con una invio- 
labile fedeltà Xi) .' E’ oggetto di qiìeflo voto ò un 
obbligo preferitto dalla Legge naturale : ma Gia- 
cerbbe fi lega a quell’, obbligo più flrettamente 
che mai col voto, e diventa debitore a Dio a 

. quello motivo per un doppio tiràlo , cioò del pre- 
' cetro , e del voto . Quell* iflelTò dee dirfi di chiun- 
que fi obbliga con voto a ciò, che è di dovere., 
come farebbe di non alEflere‘JagIt fpettacoli f di 
far ìimofine del Tuo faperfiuo , benehò fieno cofe 
‘ d’ obbligo . _ ' ' 

f. E‘ una promelfa a Dio. Benché fi di- 

I ca molto comunemente', far. un voto ad un tal 

■ . . ' . . ^ , . . . . - . San- 

. , , , , . A ' .1 i'-i . 
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Santi}", tutwvia e^Ii è certo , che a parlar pro- 
priamente, fi Fa ti'voxò^ nott ai Santi', fi'e ad 
alcuna'' creatura , ma fólo a Dio . ' E' vero, che 
^fecondo un ufo molto antico , e'molto aurerifza- 
icr , taluno Jì obbliga cofi^un^. promeflia "fatt^ ‘a 
.Dio a far oualche opera- bùorta Th *onor« d’ ’un 
/Sam'o . -Queflo è quello, ch'e ha dato luògo al 
modo di patlar- popolare, e poco efatto.’, di cui fi 
tratta : e còsi fi.'' dice «omunemènre,d’ urta* Chic- 
fa, che ella 'b dedicata alla beatiflirna Vergine , 
,a'S. Pierre ,"ec. benchb fìa certo-, che le Chiefe 
fon confacrafe a Dio folo, fotto' il nome ò l’in- 
yocazione ,, o in onore di qualche Santo ». 

4. Can ‘detìberavòae: vale a dire , con una per- 
fetta cognizione del P obbligo , che fi contrae, é 
con un’ intera' libertà . Quello fi render^ più chia- 
ro in progrefTo. . r ' 

. II». Vi fono pi.ù fpecie di voti ; ma fi. puh at- 
tenerli alle due principali, che Ipno iPtiotpfcm- 
plìce,^ed il voto fo l'enne . 

Il voto femplice ^ quello, che pno fa in' pri- 
;V^tp © anche in mano.d* un’ altra perfona-, per 
efempio d’un Confeflore ; nah fénza cinmanie c 
!fje,nza .pbrripa ‘ " • ; 

/ Il voto fòlennè ì& che fi fa pubblica- 

me"nre ad .alta voce, ,e per cosi dire,' in faccia 
.delia Chiefa * Tali fò,no i Voti de’'Relieipfi è 
..delle, Religlofe.» -' ; ^ 

. ., . % 

St U Vaio fia tm* aK>o»t ^uoìja.e lode-poh,. 

J.’TL Voto h un atto di virtù e di religione .]t, 

X Vi fono nel LeviticQ (i). più leggi riguar- 
danti il voto, dalle quali appare che il voto non 
fia altrp^^che uni confacrazione, che ruomò fa 


CO Levit. if. 





Del II. Comandamento * 2 \f 

t * ■ “ 

‘ 9 DÌO-. Animai ^ quod immolati potefl Domino ^ 

. fi ^uis voi/etit fanBum erit (i)» Tutto f;i&, cbf 

' farà, flato confacratk al Signore ( eoi voto ). o fia 
un tio/aoy q .una 6efiia,.o un (ampoif farà per lui ^ 
come, cofa fantijfìm^,. SanBum fanBorum erit 'Do^ 
b inino iz) . . , , ‘ ^ - 

Dio parla del srptp de’ Nazarei ^ 'come d* 
una cpofecraziope (3) ,.che ruomo'fa di fefteffa 
aJ Signor^.. " - . / 

, 3. Il vpio è; rrguardàio nella Scrittura come 
un’azione sì feria e sì l’anta ^ che Dfo medefimo 
ha voluto rooItD rolnutajnenre notare tutri'i cà* 
fi (4), n&’ quali uno è obbligato ^ 0 ao , all’ a- 
deaipimenio del fuo voto i e che, quando ripn vi 
i niente, che lo renda faullo;, Dio pronanzia (j), 
xhe uno. 6 fa^reOyTc ro^ihca,.ppggj:e fediffcrifcft 
-.di compierlo » ‘ ' 

II. Quindi fi pub giudicare che , fpi rito animi' 
i Protellanii 1 qualora condannano in una manie- 
xa sì fcaqdalofa i vvoti , c.o’ 'quali tante perfonè 
fi cdnfagr'ano a Dip.:n?i monaflerj. Cofloro, ch'e 
fi gloriano ^i ^vere. un profondo rirpetta per la 
' laora Sxcitruxa", noà parlano fé non eoo dilprcz- 
zo’d’ un’azione, che qaljà medefìma vien sì. chia- 
xamento auroflzzara : ed .b cófa da flupire, il ve» 
dere, che ,fll’ulb dei voti di religione non altrp! 
Oppongono, che d,eì)oliÌIjme óbleziooi i La Con- 
felfione d’Augufta, che tratta moftòa lungo que- 
flo foggettoy combatte una dottri.AÌ, che laChie- 
. la cattolica non riconpfee per fua, e certi abufii 
dalla medefima' condannati . ' ' ” 
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2^4 . Spiegazione^ 

' ' : / j in; ; ' /.■ 

> - .• • • • . 

Sf uno fìa obi?Ugato a cómpiere il voto « 

" ^ * * 

I. voto o folenne , o fempilice, clic af> 

^ V^- bia le condizioni- contenute nella defini- 
zione, che’' fe 'n’è dà ta dee compierfi fedelmen- 
te . Chi vi manca, fi fa reo d’ un gran peccato: 
e chi ancora- per negligenza differifce a compiere 
verfo Dio ciòc che gli ha promcfTo , non ' è rtr- 
nocente . Quando "Oci avrete, fatto voto al Signo' 
*t i dice Mose (i), ' no?j di ferirete^ a compierlo \ 
perché il Signore vojìfo Dio ve ne domanderà corr-' 
to y e fe \ioi d ijfer irete ■) vi farà imputato a pecca'^ 
to . Voi non peccherete , non ‘vi obbligando conati 
cuna preme jfa : nja quando una volta vi fardi 
{cita la parola di bcccjt , voi la manterrete , fare^ 
te quel , che avete pròmefjo al Signore vojlro Dioy 
avendolo fatto di volita ptepfta volontà , e tpuen^ 
dolo dichiarato di vojìra propria bocca. Così par- 
la Mosè : come s’ ci divede : ' Dio non èfige da 
voi , che vi obblighiate con afcirti voto : ^ in 
volita libertà di non promettere, fe voi 'non vo-'' 
lete ; ma quando avete p'romefTa 'a Dio qualche 
cofa , voi non fiete-pib libero riguardo a quello, 
e non potete difobbligarvi ; fe non adempiendola, 
e quanto prima ; dimanierach^ la dilazione me- 
defima, fe prdviene dalla vofira negligenza ,‘ --vi 
farà imputata a peccato .* Simoratus fuertt ■, repu- ' 
t abitar- tibt in peccatum. 

Nello ftelTo fenfo y e con termini anche, piìi 
forti, dice l’ Ecclefiafte (2): Quandp avrete fat- 
to un voto a Dio y non differirete a compierlo y per^ 
chè gli difpiace la, promeffa infedele dell* ìmpru,. 
dente . Compite adunque tuttociìi , che avete prò, 
meffo con voto. E' molto meglio il non fare alcu» 
voto y che il farne y e non gli offervdre ' ‘ , 
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Dèi IL CoMàNBA.MENTO , 2^7 

’ II. Prima d’ andar più av;aiui e^necfiflarlo fpie- 
gare , quali fieno le condizioni neccffarie per la"x 
validità d’ un voto. ' ^ / •. . . . , % 

La definizione lè contien tutte ili fofianzà In 
quelle parole, fatta con dcHheriiZÌone a .di- 

re , che bifogna^fapere a che cofa uno fi obbli- 
ghi , ed effer libero' per . farla . Onde - ^ 

1. 11 voto', per efler valido", richiede che chi^ 

lo^a ., abbia^’ ufa perfetto' della ragione . ' ’ 

2 . Bil'ogna , ch’jei goda d’ima piena libertà . 

Ogni votO‘ eftorto con minacce • e per forza , b 
nullo . - . ■ _ - . ' 

■ j-, Bifogna, che chi fi qbbliga, fia io età ecì 
in circoflanze tali , ch’egli abbia il potere di le-/ 
garfi con ùn voto . ' - 

III. 'A vanti 1’ età dj.. fedici aR>ni uno non pub 
.obbligarli nella Religione con un- voto fo-, 
lenne • ' - , / ._. " " 

' Un gioVinetto avanti 1’ età di (^Ha|tordict an- 
ni ,. ed un.a girella prima del dodici', non poffon 
cbbligarfi .irrevocabilmente con un voto femplice 
cOQiro la volontà, peppure lenza il confenfo de* 
loro genitori, che hanno la facoltà d’ annullar- 
lo , (ubitochè vengono a faperlò . 

Una nioglie non può o.bbligarfi contro la vo- ^ 
lontà del Ino marito a~ far certe cofe, le qu.ali 
benchb buone, in le medefime, potrebbero turba- 
re l’ordine delle cofe domefliche ,‘come a far.de*. 
pellegrin.^ggi ,. a praticar de’'digiuni e delle au- 
fierità ilraordinarifi , cc. Ma ella pub obbligarli a 
tutto quello , che non e incompatibile co’ fuoì 
doveri vetfo il fuo marito, i'fuoi figliuoli , e do- 
nielìici ; come a far orazione, a ollervare il fi- 
lenzio , a fare qualche lettura di libri di pie/à 
nei momenti , che le • reflan liberi ’ '' 

Uh fervitore parimente non pub obbligarli con 
.voto a qualfivoglia cola , che lo' fradorni daller- 
vizio , che dee preflare al Tuo padrone, v- 

Ma tutte le perlone , di cui abbiam qui parla- ' 
. 10 , Icn tenute a compiere il loro voto' , cjuan- 

' ' ' do 
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do colui, dal quale e(Te ‘dipendono » vi dà il fuO 
confenfo ò erpreffo, o tacilo ,' Vedèlé fópra di 
CIÒ il cap. 50. ^e’ Numeri . , ‘ . 

IV, Su quel j che fr ^ detto circìi P obbliga- 

zione ìli coniprere un '.voto fi poifon.fare due'" 
qdellìonl . " J '■ , ; ^ -y *' , 

l,a prima^ fe quando uno V»' ^ai;o'"un' voto, 
per uir timor- grave, perÈfempio , per timor del- 
la morte, fia obbligato ad ofTervare’quel ,.cfae,faa 
p'romeflTo . - • - ' . ; j 

Io rifpondb , che fe quello timore viene da 0- '■ 
oa caufa, che fia fuori di noi , e, libera , per e- 
efpipio, da un padre, che rpinàccia , allora ’ulJO 
non vi h^obbligato; ma (e la caufa b in noi me- 
defimii e naturale per e^je.mpiò^j' una malattia 
pericolofa; un tal timore non rende mille il vo- 
to ) e pef con(egucnza non jdifpenfa dal compier- 
lo. V^ete fopra di ciò la '^^eologia morale di-. 
Granoble ove -quella tifpofla fi trova fónda- 
'ta fu P autorità di due Papi > la' prima , che ri- 
guarda la càufa , fnlla declfìone d'iAlefiandre 11I« 
la feconda fu quella d* Innocenzo HI. > < 

V, In 'quella occafione torna ben ' P oflerva^:e. » 
ohe il giuramento éflofta per forza obbliga ; lad- 
dove il votò fatto nel medefirno cafo non obbli- 
ga \ Quello lè decifo da, molti Canoni della Chié^ 
fa; e la ragione fi Vj perchV.il voto propriamen- 
te deifò riguardando un betic, che V lol di'con- 
lìglio , Dio non accetta la promefla forzata , che 
gli le ’ne fa ., non Volendo , . che Poi cótitraggiamo 
riguardo a Inr delle nuove obbligazioni, che egli 
ocn ci ha impolle .* dovechV il giuramento ben- 
ché fia flato fatto per un timor grave { diventa 
un peccare , fe non V flato fatto fecondo /<» vert- 
^à■^ la quale V una delle tre. condizioni neeeflarie 
ài giuramento . Or non farà mai fatto fecondo 
la verità, fe non fi efeguifee quello , che fi é prò-. 

' ' ■ '■ meflo . 
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Del I, Comjh^dament. 9 . ijj» 

tneffo . Vedete quéflcc ragióni 4)lìj e lung# nel - 
luogo citato. ' ' ■ / n , ^ 

VI. Secoodk quellione y. fc obblighi uh- , voto, 
fatto con un po’ di leg^ 1 e,rezza , ma - con piena ^ 
cognizione e libertà,’ in ungerà competente . . 

Kifpondo , che obb[iga-\cettjlIjmaniehte La 
Scrittu.ra fo.di .ciò è chiara do tnn/{-^oita 
vi farà ufcita 4i bé$ca la pàardldf •Uoì ì'ojjerpere- . 
te i e farete feconde quello t che 'avete^prorneffo al 
Signor vojìrò Dio (i).^£' voUra imprudenza l’ef- 
^^ervi legato con un .volo , fenz*' aver prima pe- 
fato con bafievole-iTiàturità le confeguenzc d’ un 
tale impegnò , Sarebbe dato pib da fayio il non 
proratflief nulla; Sì nòluetis poìltcerìi abfqutpec- 
cr4o erìs . Ma voi ^vete pròme,(fo; ed avete prO. 
trelTo a^Dio .* Or con Dio non fi burla : Deut, 
non irridetùr ; ^.e fe le' regole della probità umana' 
non permetrono di ritirar la paróla,' che' badata 
un uomo ad un aJtr’uomo,, fotto pretcflo ch’ei 
1 ’ ha data con della leggerezza ; come mai Dio , 
che ^ ta ginftizia e la verità medefima 4 ìoffriri 
egli, che fotto un sì debole pretedo glimanctiia> 
te di parola? - . ^ 

•• Da cib conchiudiamò'i' cóh quanto .riguardo fi 
debba' procedere , per non Icgarfi indifcret^niente « 
con qualfivoglia' voto , anche Iffriplrce'. Eppure 
ciò accade pur troppo, fpecialnicnte" ai giovani • 
Eifendo il Vptu una cofa buonilfitha ih Te, ed a-, 
vendo per oggetto uh’qpera" grata a Dìo<ì uno s* 
immagina, che non ci voglia altro V’ch^ promet- 
ure > e qqedò ^ quel V che fi' fa. Ma la volontà 
li muta; e uno fi trova poi in degl’ tmbarezzi , 
da cui non fa come ufcire . Il voto è un’opera 
buona, ma'non neceliaria', e che. non fi pub la» 
fcìar di compiere, quand’unó vì^s’ ì: impegnato , c» 
Uniamo quede tre verità ; e nón faremo nelTun 
voto, fe non fé dopo, una matura deiibérazione , 

. > ae- 
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' 240 ’ ^ Sfi^gazì^ne •' 

accompagnata da un’ un»n e 'pregherà ^ e col con-a 
figlio in perfone favw cd 'HÌumisìate i -» • • 

faremo ufo Avella m'ede'fima xegola'j qa2tido.^fi> 
^ttatterà de’ voti foUimi - - 


§. IV. 






Sf vno poffa ejfer- dif]Ji»faU) da ‘ua vho ,r »r ■ •. 

*■' • • ' ^ • • ,»»«• ^ ^ ‘ ^ *5* V • ^ 

I, T 7 l*fon jdelle cifcoHanze', quali cài - 
V‘ fatto un voto pub. eterne 4 egrttilnaw>en*r 
te'difpen/ato-, 'o :.cfler ;permu^ató M l"uo \wolo- 
quando 5 per efetripio., egli non iir 
compierlo , o,-c,fié^ altre ragiGili fòde- ue^rkchie'do-r 
no c là difpenifa ,'0 là commu tazione f- A'PptVtie-ir 
ne alla -Chiefa il gHicIfcure <U quelle ragioni ; td*. 
ella fia'rrcevuro d^ *010 .il*'potere di conce der>t|-; 
dilpénfa dv’ voti in ca-fo dì neceffirà . ?••'• '«-i 

1. La ’difpénfa pQb’'ie(rcr‘^)egitiitna in certe cir- 
ccrflanze . Pflroccbè-,^corne'diJC« S. To»)rn«,fi>,'^i).|i 
il voto è’la'pro»nefra*d?jua -beoei.' Or>''^*>pub 'daa 

re , che^chi' ha fatto quella* promefTa ' c^nV unii 
VolOnià finCeca d’ «ffen^arla*, 6 Trovi in delle- cir?*' 
coflainze',. nelle q-uali ei»non poteile farlo ,-i leoau, 
comrneltèrè 'un 'roaley o fenza’-ommetteraun ber^ 
ptb icapòrt&dte» e ^di iriaggior premura^ Egli b 
dunque neceffarie o ch’ ei lia interamente -dtlpeo* 
fato dalla -rua promefla’ ; -o che ib bene da* 4uè 

f notrrello fia'^ commutato in-^altro compatibile,. -eòi 
uoi 'doveri » « , ' • ;*►% ^ 

' 2, In un* affare di tal confegoenza i' i, panico<, 
Hiri non debbono* elTer loro propri giudici OJg 
debboti* rìcofrere'alla Chiefa.,! che) ha rlcevuto>da 
Gesù Crìfto il ‘ poter di i^are-k-e di- fciogUere^t 
efporre ad e(lì con un’mtiera femplicità la loro 
fituazione e le-loro Tagioni ^ ed afpettare iUl’uo 
giudizio -, ed 'a quello lottometterfi^ •(. . *. , 

i ILvOp queflovpotere'Oi' commutare-i voti, 4 > 

• di - 
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Del II. Comandamento . 241 

di difpenfarne , il quale fa parte del potere de I 
Vefcovi , vieti eferciraro nella Chiefa a nmne di 
Gesti Cri fto da i primi Pafiori, cioi da’ Velcovi 
jpiedefimi nell’ efterfione delle loro Diocefi , e d.\i 
Papa in tutta la Chiefa . AfTolutamente parlan- 
do, non vi h alcun voto, da cui ogni Vefcovo 
non abbia, per la foa medefima qualità di Ve- 
fcovo, il potere di difpeiifare .• ma ficcome ap- 
parentemente ve n’ eran rnohi , che fi rendean 
fopra di ciò troppo facili: per quello fi ò rifer- 
vato al Papa la difpenfa di certi vóti ; talmente 
che fecondo 1’ ufo llabilito, nonèpermeffo il ri- 
correre al Vefcovo DiocefanO', fe non per gli 
voti, la difpenfa de’ quali non b rifcrvata al Pa- 
pa. Riguardo a i Preti, non ve n’ b nelTuno , 
che pofia difpenfare da qualfifia voto, o commu- 
tarlo; fe egli non ne ha ricevuta una facoltà 
impeciale . . 

III. Importa moltilTìmo l’ofiervare, che que- 
llo potere di conceder -delle difpenfe de’ voti ,o 
d’altre cofe , che non può, elfer contrafiato a’ 
primi Pafiori delle Chiefe , non b già un pote- 
re arbitrario, dìmanierachb ogni difpenfa , fu- 
birochb b conceduta da chi ha l’autorità , Ila 
legittima, e metta in ficurezza la cofeienza di:! 
fedele, che 1’ ha d imandata , e del Pafiore , 
che 1’ ha conceduta . Elfendo quefio potere pro- 
venuto da Gesìt Criflo Pallore fupremo , ed 
appartenendo in proprietà alla Chiefa ; quelli , 
a cui Gesù Criflo ne ha confidato 1’ eferci- 
zio , non debboiì farne ufo , fe non fecondo 

10 fpirito di Gesù Criflo , fecondo le regole , 
per lo bene e P edificazione della Chiefa , e per 
]a f.^'ure de i particolari . Confeguentemerte 
ogni difnenfa, che non b fondata fopra una ve- 
ra neceffirà, 0 fuila ragione del maggior bene 
delia Chiefa e de’ particolari ; ogni difpenfa , 
in poche parole , della quale non fi pofla ap- 
portare altra ragione , le non che il Papa o 

11 Vefcovo 1’ ha conceduta , psrchb ne ha il 

/!/. L po- 
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potere, e Io '■K'a creduto a 'propùfito, b' contraria 
allo fpirìto della Cbiefa.. Bil'ogna fopra di.ctòi 
lenti» 'S. J&ernardo Vcfaè parla a 'Papa’sEugenia-Z 
Si tratta' d’ UBaffpccie di dirpenfa^dìverfa^da quei»') 
la de i voti'i n^a ei *la dtl'corre^ f» ìttpiìncipj*ap»' 
plicabili alla materia , icbc qui. tratta; Ne/ ro«-> 
ccdcYf taii difper}fe \ àW égli (r) V wsi f «te x ben 
x’ffi'fi’tfr, che avete una pienezza, di poteflàf ma mn 
fo^rfe ttna\pitnc%za di gìttjìizia •■Vvi lo fate -perchè 
potete. Ala fi natta di /«/’erp /e e/euetB'i^ (■£ poco 
dopo ) Che di<nqye , mi direte pretendete voi for- 
fè impedirmi tini difpenfare ? ìs!o , ma dal drjjipa- 
re . lo non fon tanto poco ijìruito da non Japere , 
che voi flètè fìabilito difpenjatore rntr per edifica^ 
re , e non per diflrupgere i QyeJ ì che fi richiede da 
i difpenfatori ^ fi è , eh' e* fi an trovati fedeli . Do- 
rè vi c »na neceffitd prvffant^’tpdi^difptyTfa P'.feu/' 
/abile.) Dove .vi è ùtu'iUtilità evideviet^' dico utièi^j. 
ttì, comtojp utilità’ prfiprio'^- La. difpettfa h 
lodevole . Dove non vi è nè necejjità , nè utilità':^ 
non è una difpenfazione fedele , ma crudele . 

Seguitando gli fielfi principi , il Concilio di 
Trento ha fatto un regolamento circa le difpen- 
fe, ove fi /piega iti tal modo : Siccome è ef^ 
pediente al ben pubblieor i' allentar QUALCHE 
VOLTA la feverità della Legge f e l* ad aitar fi al- 
la NECESSlT/t -dèh'tenìpp-ii'^id d^^diifèrfr 'acci- 
denti. che ^accadono., per procurare anche con.mag- * 
gior vantaggio. L'UTILITÀ^ COMUNE z óoiìrih'* 
difpen/ar 'troppo fpeffo' dalla 'Legge j .àt ocoàcedea^' 
tutto irtdifferentewente 'alP;efernpÌ9 i^ptuttd/ìochè ài*- ^ 
ia eonfiderazion 'dàllai cofa ^ Itdelit'perfoae , Jaxeh- n 
he un dar anfa getter ttlf^allw frafgre/fion'delie iegt)^'* 
gì j,~TUTTl rad antjuef appi ano- ^ t'-fiamt aveeroiti 
che fono, òbbligati ad affervare. i faerrCanoai efat^^’> 
tamcnte.e fenza dijiinzioae.i .per qugtito farà 

■ ’t;CJ H’ . ■’f . f .,'T' ''Of’n St? * 
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..Del ]I.,jCoMANDAMENTO|^, . ,a 4 j> ' 

iile. Ckeft àualcie RÀGIONE GIUSTA RR ES- 
S/iNTE iie '’^ftalcée RAl^TACGJO JifAGG’iO’RE'-t 
ce'me JlLLE j^OLTE ^accede , riahadt , cht^ fi J ufi- 
(irfpevft i tlg^^do*^ ad .aLoétne per fotte \ vi -fi- ptoÙdé~ 
rà da queltiiitàì èUi, uppartiem^di darla ^ ^Ualkn-i 
, ^e Jixfiaw:^ CON COGNIZIONE' DI-CAUSA^ 

I CONMfiTURA BE LIBERAZIONE f e gtatui- 
tamentt'y td xgui 'difpenfa .conceduta inoltro tnt‘ 
do j jfia .fiim»ta: /urfoni^^^ ms- .i ,■ - .r.. .’sv.v-x 

- Vv; J 1 \' .>i\ 0 V.: { ^ l-V . '?' -J-'.i'i ‘ ( O’.r ' 

•v.\i\(’.'vs '.i.is sa« ( oV ^V» ^ v\. 

S'CiK \aU ino i, ì;'->S cV •'< 

■ ^\ri\.Rtfieff}onisfqpraxi'votf di Religione 

. ’w i - J'. - / ^ ì ♦'V'' ij'.tn .. _• ? 
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S. Fi nvd*^i'prìaibie«ri'V^tlIaiChIerà v\ lonò^na. 
tl. de.'-G«fKàm>, che pTMtE»vano<>oU}ntaFÌarBen-'^'^ 
te. rutti gl? efeicià^j-della peftH<nza\ p«i .imitarel-'i 
Profeti -j-je 5.fGiavanni Battila;, pérvefetcUaTfi 
n&iìa cpnje.dice S.Paoloj ‘^ft}gan,d0 i lo- ' 

ro-òrotÀpistieatidvcendoll in fetvitùi' 'Si cblàr»a-w 
viLnp\ A/ceti dire , >E/ey^//«0;/>Si ^ 

dey anO' cr<lin»riatnenre in delle <caf« ^ o^è wveano’^ 
con* -.gtànarttirattzzi f'ofler vendo la continenza » 
agglupgcadp 'alU^ frag^litàcriftiiii» delle aiUnenze^” 
e de «digiuni flraordinarj . Si efercìtavano in por- 
rare il ciltzio, m .cammirjare a jpled^ 

Jo'frni r rulla terra , Tn "vegltarTuMgràn parte della 
lotte, in Ifgger continuamente fa Sagra Scrìuuta, 
rd in prega; s, per quanto era 6 o^jbllv|‘nduatnentc. 

■'■'/.'V 'Vi 



I 




•li 


Spiegazione 


o'Vi. era panniBnte gran -numero di zitelle, che 
confagravano 'a Dio' la loro vergirriià e ^iche 
inenavano vita afeetica nella^móttifieaztpne , nel 
lilenzip , nella fjtiratezzaV' nella povertà,, nel la- 
vofo , ne i digiuni 5 nelle vigilie , e nell? orazÌQ- 
arì continite . Ih quei' primi itempi la. Vergini 
«onlagrate a Dio dimoravano la mhggipr. parie 
nelle ca/e paterne , o vivevano privatameD;te"da''jQ- 

Mandare 
feparati 


, due o,tre irilieme , nort''ufcéndo npxi'pér 
dare ^alia Chiefaj 'óVè èlle aveano- i jlòro poni 
parati dall’ altrtf donne ;cC ‘fé tjnalcunarvioìava 
* ia ;(afUa->riloluzione , per maritarli, mette v^a '.in 

. penii.enza.,, 

.(ì. Dopoché' fù^fendutà'’ìà Ilbfrrtà-aJla Chie/a 1 |jri 


j.couiincip a fondarè de’ monaflerj , ovè= £ rifugia- 
, vano^quelli j^jChe defideravano difmtnare. yna yi- 

■'■ta criftiana,‘^'e penitenreV al'^copetiacdc ij peticòli 
•je, della còrruttéla‘'de! rhondè .^"Quelli ; non '^d|f- 
‘>fcriv3no dagli .zr/ffrV, 'de’ quali abbiamo , ora par- 
-;lato j. in altip,,; Te nòn' che'viveano Jp.,comph'e , 
f fotiopofli, ad ùii capò ,* e feparati jdil,q,pinmèrck> 
Tdcl fecolari,^,^' ,, ' ' •• 

i Pare ' de*’ vóti s s’ imrodiqce.ne 

' nel jjiónàflerj* fino dàf IY.-fecoloì: ilia non ^ cer- 
^ to , che fifefigelferb'da 'torti ’qaelli,, che abbrac- 
davano la' profelfióne 'mòr/nllica ^-rSap, Giòvaftni 
-uGrifoflomo lafciò quello genere di vita (iti capò a 
>. cinque anni^, per rillabilire la f«ia ifalute »^'Che- 
oi.pbèf ne; lìaf j,.^ejar/o'aItaou nre 'biafnnati quelli ‘^■’che 
. 1 ' colla vita .hionafllcà lafciavano! Ia.:.pra:ticà dfila 
-? virtù io per' Jeggeriezza f o per ùit)j4y^ PiPdr qóal* 



. .^.vdon rei dì nor a vè* lo adémpiuto * Chìera im- 
^ P 0 n e'v a ' I o r ò u h à ' p e n i reilza \p u b b t i ca , V P e r p u r gii re 
la loro co'pa, <^e per riparare allo fcandalo , che 
^"«vean dato.’ ma quando al temporale nor» ?veano 

— ..al- 
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Del II. Comandamento, 

•di' efiì alcooìcaftigo. M 


SSg?Ss"5SSi 

’ la lèggcTe^za 'dell n'Dpsg^^li » .;,,, ,:. , 

‘ aiefio (laVili'meiilÒ tendeva ad un • 

.1 llli SiccojTi d fitti de’ favi regolamenti » 

^ buon ■ finii V lono, fiat i fatti V5. , àbcf fó^ ( i)- 

■ per imipedire, f,a' ^ » ’fac 

'. voti ,, le 

• ó di ?'»''“-rd?iftmito n novizio ^dìlie obMiff.- 
còli buona ^de ili o . . i. faccìan pra- 

< ìloiii''delto finto, 0’“"*?:",’ Jù-,* ^ J i|«- 

° ' dTmifnla'r irfVè Lze^^ 

= Sd^°n'™“è?Uf«ol fuperiorn^^^^^^^^^ 

■’-rraWnaTe h fon. S SbbSl <1^0^ 

-.■5->"xr^o (zrha aggiunto ancora un tegoìamcn- 
“dl 1 ed d i’ eHe'nòn-pa-. 

■io ''BOJ'f /i 

tra’arto far^ profejpo ? *, , - . luPdeputatoìnon 

'■ f,iM, ,/ Ke/e»v«, 

‘ ’.' ìfKdv , far «»•/««►/» llU J“ M'fjtfy,, \ ' ^ 

i 1 V ( Oia.td,i>,jl 0|l»; 07;. eifi ' .^ ii^ 5 f,f) C.'ì ;j 1 ^ { 


CO Tf- fe!T- 15. c. 15. 
c»5 as- f- 17- 


,'.r .fp 



*4 $' . ■>tSp 4 'JE!'G'A.«''Ì'Q!N EàG 

'ittf'^,eJ«.iapifcjftMune^ qusl; chl.etli>ffa::j f '~dopacéè 
fi (turi cmojcàitoìi cb* te fM Ìnttiitjottt 
ette ÌM f»0:^'uo!o^à è fiòéra^'i e c^r ellaha^ie ìqtta» 
thà, i9ecèjfarie;^'j9zle permei teiràr disfare ta :f»a p*v* 
feJfioae,i,Eà ihCohcilto dichiara-, chlei, fai qjj elio 
regoiamtntOH, ar 6iieodÌ provvederle alia' blit^nà 
deiU. profelTione ideile Vergini^ cbedsbbooo:cDer 
con^ejgrate ^*Dlo * Libertktè pnfe0iamr:s;hgimrtd 
4i^i0ìdarum prvfpJeieiul o^Erjimulli 

->. Jl'jWe.defiraqn Concilio (it) \.prommziaMnmìntm 
4ei>itto. fut.tìt fde}ii '>4 c6e fi -fi*:- mstaierfi\ sfotrr 

^afiprÀ'pvniKtttethi o una.vetiovff^^ \aqt4tle^«ktr0 
^vimnait^jfiftirods' eafi -.ef.ptffifi dH'ìTIkrittm;<ìnd en*- 
trare in un pr^fide* 

f 9 tìtr\d)anfitr pto^jfioatìi jo xiie’:de0ero ianifigl^^ ed 
9'i>.he v fiapenrìa^^ efia^rnm: entra ■i>i 
tttamjìm.j, e prende ÌVabUo i r» fa^pKcfie(fióne: lìhé-. 

vimenii a^tfieffero adìund, tad-^funtient, ,v o.v'sinr- 

Èetpanefftro .ii iato eonfenfo tJal Ìoroi>at»arit^ 

" ,Ei. per. fac A^edere. qiaaiitó Cbiffa; fia^eitertla 
a toglier via tuii»"càb4bche'poteffeyda<iei« pw- 
.jRcnno guado, alla libertà ,$de!ia'profilhdiv relìgio* 
j/ac’itih (!^tioiltO’dhbìzra;C 2 ) fxbdprltmi fietla 

H*>t*n; ìtavkuù^!à d?u»rx xpvizia^ li loxot pti- 
%é^ii-^ i,kareruratdri\nùriip<aéanna: dar niente fie 
ti' ioWib'enh'il moJiajìetoi^i fii non ^^tte fi ìQc be' fiord 
■‘Uttitfifarhtpei: loto- vitto i-- vefìfrodur/mir fere »e~ 
'tMejfttrlqj peVpaaravche qtftfto non fiaffe per .ejfii un' 
éccàfiow'i di. nitts.poitt ufcirey> psrA- mattoni che M 
'dtonafh'ra^tenijfi etfró's»^ torà beni iti la màs/gi^f 
'farje fi’é.cbe ufieenda-no» poteffeto piìfré'tèrargiifiu^ 
radmènte i Qui^a.praibiscio^e iè fimea fottO' pena 4' 
•'dnatenta taointiquilii fcbedefferòc^ceveffèro qual- 
iahe oòfa id f.ic/ >“C ù ,o i T^ 

n-'-ilV.. E* facile il conóficeTBjda quel , che fi i rU 
'ierito ) ili itera rpiritoi' ddla>Cldera tiv 

■K'ii<x\.\ . -rfU:3 fi'ViO ?'■:'! ,--;T.r'c s..:7 .toc* 
*t^yf 'i -X 

-. Mi-xaì ' OB . ' ' t ' il ii w ia'^’ 


Dei, II. 'COMANBAMEKfTO , *47 

torno alla pratica' de* voti «ronaflici , ch« 
neffuno fili faccia non fe dopo una matura 
deliberazione.j dopo iunghevprove ; dopo aver fe- 
riamente «faininaia la faa< vocazione*; dì modo 
Cile: colai ysche s* impegna ! co’ voti i, abbia ognii 
luogo !d’:a(ficuraTfi, cbp Dio ^richiede da dui' un 
tallatto : io che non fi pub ben 'conofcare*,‘fe non 
dopo.iaver pre'fo configlio da' uo Direttore favlo, 
illuminato, difinterefiatOj.'che conofca a fondoil 
nofiro in remo, che poiTa^giudicare f fe -la premu- 
ra, che dimolitiamo ,'per confeC-rarci'ft Dio coi 
voti della Religione v'fia,*' o non'fii l’-cfferròd* 
«n ferver paiTeggiero , ma una 'rifoinzione totlan* 

te , -che-. venga dallo Spirito Santo ♦ V. .1, 

' ìOr queflicfetìtimenti della Chiefa 'ifan*-fondatl 
fulla fanta Scrittura , , e 'f«^ds*)?rinòlpì inooiTCtafta- 
bili della noftra fama Réligione tutto 

'tiu^ che avrete pTomeffo co» dice- 1 ’ Ecciefia» 

^ ile già citato -(i)r ^ mfglio il non fattoti ,, che 
farne , e non gli • adempire .^SoTfittL dellaqual'co* 
'fa;s,*c®o come :fi dee' difcotreclaiv j;w «. 

'C \4Ì! La Scrittura, .dice, duer épfe* .0 Elia dice ,, 
'cbe Vl 'è obbligo di compiere >- uol voto fatto a 
'DioT cd aggiugne , che larebbe tntglio U non fa> 
^ te alcun voto, V che 'il:„.vioiarenquslió,'. che.fi è 
fatto.',Oal che .ne fague , che ' Gridano, non 
dee''legarfi co*rotr'^dl Religione^- fenon'quaQdo 
pcb avere 'Una ragionevoldducia., .|{ltcoa]- 

• pirà fedelmente ^ Or egli non pub ave r 'quella fi- 
fiducia^ fe non in 'quanto ha luogo di asredere , che 

Diò' richieda queffp da lui , e che* gli dac^à** colia 
fua grazia la forza di ps.'reverare in qaefiai>buona 

• volontà^ chVegli mediefitno gl* infjfita. Perocchb 
quello, che fi promette co* voti 'di Religione yb 

' 'n na perfezlon rdi 'Configlio i e non' nnà óbiigizion 

• di precetto; b undotio ,di,Dió,'^cbe!egti jionfàa 
tutti: Non omnesj dice Gesù Grillo (2), capiunf 

' L 4 ver- 

• - ■ 

.ir; z' .Tt (i) 

.i ( = ; 


Ecel. 5 , 3 . 

C») Mattb. 19 - li, 


‘V i 



ìaS S p 1 e g a.z i o n r - 

vetiy.'n Iflua ^ fs.i quìsus datinm eli f ^iQadfi I’ ob- 
bli^jarfi 'con VÓTO alla pratica der^jpòpfìgji 3, (eo^a 
efTtr fi: affi :ò rati coy tutte le prove', f,hf'f£ .ns pup 
•aVéri?', che Dio cj chlaaii a, Quefto T^reon 

bs uii’ azione, Tenfenrià e profontuora\-,piu-capa- 
r'e -d’ àHonranàrs l’ajuto dì Dio^, che, di Atira rio » 
Oicò' profontaora^- perche uno, ^ che ù lega. iiv, tal 
trrodo, fenza’aver' prima ben confyltato Pfo, ,]» 
fa' quafi. Tempre per buona opinione che ,egli 
ha dì fe ftefro,’' e delle Cue pro^ri^,^f^prze,jj o 
pereb^ el fi lufm^a , che hon fia^ pe^ mancai gl L 
mai V'ajìno di Dio' ?n q^uefio, ftacq^p^defii^.o ■),; a 
cut f'^ordine di Dio''nòn Ip, chiama 

Secondo la SdritturV^ Wn .vi,^ialcun-;p«^ 
caro a‘non pfometterè a Dio cofe^ che egli .aiop 
richiede r' 5'/ noliieris poi li ceri 'ai?^»e ifuccAto e- 

m (lì, ed è per lo contrario' uo gran peccato a 
non farle' j quand'o gìiffi fono .pfOtheOe . Quando, 
Una volta 'vi' féirH nfcii/td^, Bocca (/a parola 
la mafLierre^e'\^,'‘,'^lÌ BJgyQrelv^i^^.,,J^io-,w ne ,d^ 
■maìiderd co 7 )t'o'‘.'i lì'Sé vòt 'cBtjferitk. ■, auejìa ,dila^ 



,finenzas che t\}ttV‘é due aveaiib Tatto : gU 

éice y che voi /ìer e "lega tó colla prpnftjfa ^ che^ave» 
te fatta a Dio pl'j^ttaadò vi e/orto a mantenerla 
■non vi' propongo ^ia urp opera eroica -^di ^luffizia f, 
ma''bensì un 'gran peccato y da cui^vògho. ritirarti 
vi . Perocché fe *vot non fate^ quel y che aUéte proù, 
mefjo con votai non' rimarrete,,maÌ 'taTt y quale fa^ 
rejìe in gafo che non avèjìe promeffo niente^,. » Al- 
iar a'' fàrejìe menò' per feti Oy^nid non piìi reot dove^-^^ 
ehè -mancando alla parola' ! che avete data a Dio[ 
Voi. divrntatg tanto piti miferaBipe'y quanto farejle pitt^ 
felice y mantenendo!d’'’f'ìti^l\im& bene quèlle paro?{ 
\t f S arefiè ' in^no perfeltà\'ma non piìi, reo, ^ ' ;..T, 

• . int, ■ - ' '■ Da 

i'T'K ; onf.vo(. -m-.j ii 

I Uiiij I ■■■ 

..irv'LO ,:z , 

, *5- 110!;= t'Jb .0 e; ì^jI' nq o tCj :il 

^ J .1 . ' * ^ '•l ■ 
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Del ITV CójrfANDAMtfjto* 

•"-'Dà -tjuefti ■pVrndTfjj" Vie fegué cj[ie \|rnaggtor 
pèrfezione 'il fegarfi "còn pn vpto_, purché uno 
lìa fèderè'’à‘’complerlo‘‘, 'che' il conservare la fu» 
libertà/ndii pfOmettrtido niente ; ma quando, Dio 
non ri 'feccia ViOriofcéte^ ^ch’ervuol da noi quello 
fagrifizlo 'della noftva liberta e cofa piìificurail 
non'proiiletTerr'qutl^ che Oi Sarebbe si fanello, di 
non mantenere V '1 . 

- V. Molti j* pél* 'iloti aVcV'e Otidiato abballanza 
fu quefìo puntolo rpirlto della Chiefa, fi. obblì- 
gano 'facilmente co’ votì'di Religione^ donde pur 
troppo avviene , cbé’dopò efler palTaro il primo 
fervore , fi penrono per tutta la loro vira di quel 
che'^han -fatto‘/e‘ che un luògo , che ferebbe Ha» 
tó per- loro tjn-'patadifoi’ fé Vi foflero entrati, pie 
volorìtà di ''Dio ^ diventa un inferno , ' perchè vi 
fon rinchiofi per loro propria volontà , che è in<» 
collante ed' ambularoria. Così uno, che fi fare b-, 
he forfè falvato in unà'vlta comune , lì dannerà 
irt‘’una vita’auflerà 'e penitente j’perchè non ama 
il fiio 'flato: ve hon lo ama, ‘perchè , non ne ha 
lo ‘fpirito ché Dio fpto''pùp dare ,ve,ch’ ei non 
dà,’ fé- non a'^quellij’ ch’eì'^vi chiama. Quando 
ono^ha prefo. un genere '^dl vita, a cui non fi fia 
legafo con ^enh voto'i puQ tornare al fuo primo, 
fiftema,^ e riparàre cón Una maggior docilità 
fegoiré Drò' l’ertòre fatto nell’ afcoltare, la vocei^ 
de'll^uomo pìuttoflochè là fui,: ma.,qut pon vi e: 
piìi luogo a tornare, nè altro modo di riparare^, 
i! fuo 'errore , che^il mantener ^fe^delmente la pa- 
rola » che fi è data a Dio. ^ 

■'VI. Golia mira appunto di prevenire le confe- 
guenze' fu nelle di quelle obbligazioni,^ prefe eoa, 
troppa léggierezza , fi fono (febilite^in quefli. ul- 
timi Tempi divetfe Congregazioni e Coraututàj 
le*- une ;* ove ndrt fi fa neffun yotoj altr*, ,qve t| 
voti fi fan folamente per'onanno, ed ogni anno 
fi rìtmuovano; altre finalmente, alle quali uno fi 
obbliga in modo*,' ’ch’ei può murare fiato. col con- 
feufoy o per ordina de’ Siipetiori ' >• ‘ 

L s VII, 



Ufo. 


V'TT c- J , 

‘>Vr <^4p»°aS^ .'?gl'>°j‘' .: 

^ft tttm l&Tciano rsr>» u’ i-+. ^ ® le fna. 

<*o, pulirà aNoftf ffeFmoli qyei 

*c d.elk loro 

»«; e pér^Sbl£rJ|^ 1 / 

a»f^ VoJfefc i ca*‘tfvf '#«if<;,.nHÌ Wi^nacce»' 

i'«»6rio,e uZl^^'Àf'<(’’<!' f>mpr» 

«k»‘0.«do „t| mondò ■ vi' > '.' 

qaal« penl^&e^ còl- 

V40jargH pef tutti la jpco irmorfo di' 

d«è«»r“ i: Wr!arf di» ^ T.^f 

*n*defimi ‘per peffuaderelt^^l^^i' ’K— PP^^effòrr 

^ con„o 9 «Hì?X% 6 •■'ÌT''?'/ f>; 

Oe-y^O'iUlCOrtt rh« »Ot23, 0 la fedczfO,’ 

in 'eh, 

8^»fh nmho fi 'iZa 

coto ni fanti» deftihrit, d(lU^*^utt 
vot»j n^tìi f^ \Z ( di prendire^tt^ 

«he volta che nnanJ^ n- accade qnal»^ 
fistio di ’rónfagm/i^^lu?'- ìT'^ T*"* 

^b.e d«(lihano. oaefto-fJtrf* « * I* niadre ^ 

^urtonih ope?a,,^^r metrèi 

derÌD / Il^ìezzo^i?» «joeffo fanrro defi^ 

^ ■ ■■' 0 -.C-: .. ■■ ...-4 ;j,.'. ;fn <.T , ,r. , w»-: 
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Del. II. CoM ANDAMENTO, , . ?<t 

* 4. ^ /» ' '-ÌW.. Ì .*:• Ì’C 

verfazlòrii , agli fpetiacpii j i» ì pafl'eggi . Arcuai , 
ajutati, da.,. una .grazia pajticpIaEe(^,di 
no a §ì forti, attacchi^ m^il» njagglor par^^ (oc* 
comboho ,.,ei,G p£rdooo,|nel coranwrcip ptricolofor 
déf t^ndo , . dovechV avrebbtero tfpvatp^.uorià|fi(CN 
Belj^folirudipe, .ove Dio gli cbiapiava.'. y^:À> 3 J 
V ^oltì giovani ». pomo, fij è., già.jdfttp» fi le^ 
gàno con tropponcggerezzai, e ,p re adona, uniitK 
vjore pafieggi^ró per utw'rifoluzlonfl^ fiffa.^ loya*; 
rlabile.*., onde fanno fenza rifla/l^e unjpaflin^jd^lrj 
<j,aàle ben. p«no>pòi fi pentiranno ano ti linea te ■(;> 
,<?V r Refigiofi; pàrlmentei r.e.1* Re/iiiole uoo^ 
trìbólfeonò piii.oi iattL.gU.altri^aJl^a, «dizione *.Ì 
Non tutti i;.ertamenÈe^fpp,rei,.4lfl^eflo. dritto 
ina “yCfon ^e^lé. ^aféV e incliè”^ 0 \n*c 

quel Re'igiofi fi prevalgono^ (^l^pòcaVfpecienza.' 
d’ un giovanetto , £ delle IH-ma , .dr cui egli K pre- 
venuto xiguardp^alle perfoqd.di^ueft’ÓrdtM col- 
ti tarlo, con delle belle p^ok, co Jt- dille» careaze,- 
con de*regaluccK gli unno* vedere- mLtlócpfegra-- 
ziofe pella^yita'^religiofa; s'^arriv;^ ìufiaga-,- 

re la fda ambizione con la-Tpefanza, di .diveniate 
un -gran- Pced,icatore j „ec, d’ ^lfete- inoatza^Ofalla 
dignità^ dell’ prdlrie , e 4opQ..tottVQue(to gli il* 
entra roalleyadór'e, della fùa eterna faruic. -Il ,not 
viziaio fi paflfà fenza alcuna, prova .xfie , conclude, 
nulla, e lenza Ifirózione fo4a;.,,gU fi puicie». 
tutto ciò, cbe riftituto ha didoro,;’e di eontia^ 
rio" alla natura * gli fi dà* pàfcqlo cpn^ Certi. efer< 
cìzj » che fono vere fmorfie ; . fi, obbliga a frequen-, 
tare i fagramenti , ,ma lenza fargliene epnofcer .1» 
fanti tà . Cosi s*^inganna fino alta prqfe^qne ; i* 
incantefimo non ceffay fe.non dopo i voti:: ei no» 
conofce dkìTerè ih prigione, fe non dopo elferviS 
rlnchiufo per tutta |a (ua vita: e non fente il ]m* 
fo del jlogo, ch’ei porta, fé non, quando non la 
pub piu fcuòtere . Di qui nàfce che vi fono tan- 
ti Religiqfi e Religiofe, che non hanno del loro 
flato al più al più fe non 1* abito , e la 'Cui vita 
b una continua violazione dei lorOvVOti* 

■ ‘L/fr - vnt 



-^?rÌr^ veruni ‘daV 

fiutar vetu ài tar 



•alo vaivi , , ., f<j: ran: dopo 


ippFa.w» r ■/•Konus' 0 (>n«Ta^yr^^ ■■'•'■- 

uia l’ol ii ^r.i^fif i^')^i *iv c5ù;iì 

^ U: alando, p‘- V quando 

lo ^trltó.del ’cHe -non. vU'è. cofap»’- 

^^zlDnr^^fi infati-n* q«> 



Phil'-''l JJ-' <»■) 
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DeI 2 II. COMANDAMfWTO. 

defe D!b Mo^ fomraQ ef «W, f 

to" °]‘'eìì dà 

le lòrbnpAflìam , non eK o^..‘f *" è“'nt(rà'- 

Dìo’ gli’ balla ; no? V«o]e,.aM lU u’ fuù t>efo-> 

tìo gU pnò togliefe contro-fu? ni’ Méllà ftiW 

ro • P®!' convincere di Qitel , -.che ’V' t rat-«»Tftff 
ciià dWfamo 
qualcuno di 

nfeir dii fno.irionafterO j^.egUj gnOa .^^P 
una dolcezza , che fe flop»Te 1® Pl^fSP . - n^él- 
lua'che non pub; ben cpnaprenderfvj fe ojg^ort^.^ 
ri ,1 che hanno guftats^ quanto dolce ìl S^^o 
% MaOfe uno ji ini direte voi;, Viene a Wnu^ 

fi , dopoctò fv b'jtTVpegnatP'À) éotì 

dirpafìato ò’ urio IUtft,jche ,avea 

r dlr= iU:«A «tó. '>■« 

' RUpondo:iVcl«iP«, 6'^-P'‘S‘‘5 .,S 5“‘„ li. 
pr», qq.fto peotimento ‘‘'||“l'“l ""tdo, 

X,m l’ obbligapions 

non vi fia Hata, ioaneWi.;^a di- Mrfouo 

è riecelTario^v che 

- Lhi dal giorno d.U»,Sroftmons .^»‘^™ 

- tenda 'd^^elTere flato /orzatq,^ i ,-;S «suSerio- 

.4 t. f«p ramonii. al ptOPi^.iO iupene 


^ > Rifpon'do '*. che fe non CP‘H 

irfa fuà propria volontà, e. non.q , .c„]_^r*ni. 

'b non di' fervire 

pio d^ alcun Rehgtofo-, cut u Q , . 
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Dio con Dnd'Vitar'più cfiftiàn» abl^U mar ifpi» 
rato'it difguftO'^Ua fua prefcffìohe. Dì qui nà^*] 
fcel’idea,' ha nel móndo » di qo'èl »■ che 15,' 
chiama «» frate- afriàtatà.' <Jueflo pentìmenfd a** 
dunque- 1 conte > ho già detto un» 'téntazioheV 
a cui bifogna refiflere , e cercar di be'n corn{*fèó-^ 

dere-^ ché'quefta inclinazione Si violenta t che nói 

abbiamo al motido , % a 'cib , i 'ch^ejgli • ima f fa Ve-'^' 
dere' quanto fiarti f^ottunati di' non vi poster f! tot- - 
na're . Non vi peritile ^‘A\ct S. AgofHi^ 0)> 

•voto, che avete fatto ? ¥atiegfaièvi 'piuttofip ^ ché' 
no» nvefe'enteffo più Uberi (t pir^'èofe^ét^uiiY^ 

farebbe 'fiata •'di leoflrò pre^ìaditio' l* e ffer'^ 
libero'-, 'Mettete - manó"'àlP -opera eoràggiofamenie’'^ 
maateket-e ta parota che avete data XJoltip,^ che 
voi riehUdi^ l^'adeaìptmento''^ de^ vofìri~votr vértS • 
ini vofiro}aftao', 'Ellà' è' un a fetide -neéefjìt è tjuelìa 
che <f\forzà^in ^ttàlcfìè rh anitra ad andare a Dio’\ 
per Ama (fitaéafiiU 'perfetta i s- s; ^ 

ÌL oi'sniijS Ir b3 3‘.r)*nq i; f,'a.T> 2 Ì i^q oi-.n s* 
ìtÌD o'vs.ri £' ia:> ::t §.c II, '! ■' sl'-T . 


_ • • 

‘rio B* ,.:!'3vcc 

Isn Dti^'oJfiehi/dKia de i^'òoti^ di^Reiigiofié f “'1 

< slitjsTsqr’ n! i'Mip ir-J 

Per difcoircr c6n fodezza' rféll* oirervan 2 a 'tfe^ - 
voti^dì j^eligioney- diQìitigoram0^pifim1eramedti(t"^ 
vox'vf che - farmo'-r effenziate della vittf ;re1igiofa' ;. ? 
t d’oilFervanzo o' tegole particolari di ciafcun Oo>’l 
dine 0 Congregazione , a eòi uno fi aggreghi cOtf - 
far d# \ voti ' i' ' : : ■ ‘ * 


f 


Del fine de i tre voti di Ref igiene t 


■ j'.i 

V ( 


I. Confiderando i tre voti di povertà, d*ohbt* ^ 
dienza, e di caftità , fi dee ofiervare, che il fine 
di quefii voti, o dì cib, a che uno fi obbliga ia 
fargli, fi b d* arrivare pib ficarametite , e per 

ttna "*• 


K-ì Bbì> »»S- »* 9, 


1 » 
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DelvII, Comandamento» 

«na-vra .plìr c«fta e più facili' v- 

pxecetiv d«Ì Vangelo ..„Ì ,voti,'tponaaict ifi titm»7 

kouo irninediaunwatfiiÀ {yjfe «icho^Éolan^te Iwi 
dicCOBÙfiiìOf JA.pmìc;a. vni«d di iquelU . 
cpofigU ?ifari fce ai quella, dei i p wcet ti come 

ai fuO: VWO.-Qfte »; 6 £ 

'-ìi.nÈ? pn.pxecatt© .^ieJi^Vapgelo i 
^. Jfirito {i ) , non ,a\èer» akun artacco ai- 

ciòfvcfu .fi-po(?\ed,e V ed una verità 0*1 
lo.qiedefimo- jiì cfaft houmVÌ,^ oofa tanto dirac rie 
quanto iiffalyarfi quaudo^uno , e ricco a degno. 

c &fi, Gesù 1 Cf iìlO' afferma facile.' ad ut^ 

ci^ffme(lA^U,pMjfm P*f -, 

uà ricco l%srurar^jt/k.^at^^dei cm ' 

Ejone 4* q®eftp fiiè 4 >perckei.dif&cilimmo. ri 

?e‘deE delie; rVcclwa^eq fenaa ^atwcarvifi j ft Ubm . 
mettervi' la iua,pt>ofidenza.. E^.cpla ffaoqo^.piit - 
ficurapet la, feittte.Unon aveine^ rit afeiatU vo^ . 
lontanamente, fe (e n» bànno e^^tk 
fe fìeffo per Tempre il potere ed il defideno di 
poffederne . Tale ù Io ffaio^* in cui fi mette chi 
fa voto di povertà . Rinunziando a tutto ciò, eh 
ei pofftede , -eff^ai tutto ciù^^ ch’ei puojperate nel 
fecole, toglie via un oflacolo quali iniuperabiie^ 
efie la cupii^t^ifeftifieatA dal 

Z6 J? rqu«ft# povertali^JeBaairi v 
q uale. uon ipoffia tnO efl-eti ;falyi » Quafto \ ri cQnurv 

-giio y ,ib« Gesù Gtifio * 

vanf , ,a Ctti-Bon mancava altro vpet, efferiieUa Và* • 
delia falute, cheli diflaccare it Tuo ctioredallefueM 
ricchezze; ma che non potea diftaccarlo, fe non 
iafeiando tutto, per (eguiiarvQésu'Cnfip povero . 

Ip ho fanx> \ diceva S, Paolino ( 4 >, fcrivendo 
a. Sr.Afioflino.ji « rehde'fldqgU cOmo ,del ^mouvoi^ 
ch«r'}o'à*eva indotio a lafctare, t>beni immen i » 
ch’ei poffédevav.ì/»-=/^fl ffim,(omeri*m^:Gha 


, L 


2^6* ■ '* S"? V t'‘à A'^'ro sr 

àb ridotto a Jaìvnrfi d' nuoto ^ laftia ^non'^fóìo ìt' 
fuà ba^a^Ha^ ma anche f-'fuoi'vefihi^ 
tOt affinchè rejìaticìv libero dd tutti 'gl* tmpeièiimép^ 
tr della Carnè ^ 'dtz ’ejitetle follè'citudini deìf ionadd ^ 
ni\ delle joùali Gesù Cri fio cl co)nahkd' di\dtifai‘‘''^ 
ci t io polja paffare il burrafeofo ’^^maVè'di'^^u'ììfìa- ^ 
vita\ che ci fepdru da Dio\ 'é 'dèlquale^iln6kul^ 
peccati fon come te rempèjìe j" pronte 'flm 9 §kì 
mento'à fommergertt', .t 

III. Que!‘,' che'‘abbiam "voVp^'dij{5o-^‘ 

vtnà^ (ì dee dire anche’dj quello di' Vanita’» V®..! 
di'qodio d’obbiditnia V •; «;,» P;;f 
Chiunque bene Int'efo^ fio dòyé arr|vi‘ ‘ ' 
rità,'alla anale fe <)bb1igato un^Ò*fIiabo iri'vlrtìi , 
del Tuo flato, ’ concedery,'^efTer pofà 'Tèn^a^pafa-n, 
goóe e piti ficura e pili facile, per có'n’fefyar-e’jà 
pui’ezza del cuore e del còrpo , Ml'.viérare a fa^.j 
fleflo per fempre‘'quel , die' >: lécttò^,: che njfàroe.^^ij 
ufo, col reflrincer quell* ufo dentro à quéi - 
li, 'che preferive la Le^ge''d^ 1)1;^';^ 1; y/j 
Noi dobbiam ’ternere la/nofìra ,voIòntà^,cò'me Ià.g; 
forbente di tutri 't i/\z}* per roppofìzfone cohll-;' 
nua> òhe ella ' ha àfla' Volonfà'.di Oio . Dill’'a|trò,^,*’>, 
canro noH cf h l^dw^i'n'nèfTunò rtatp l’effere'tuf- ,‘j 
ti dì nói fleflì, il vivere^ per Poi ,/il. rìppfayci.t4,l^ 
noi medefimìV r cfTere à, noi fteflì lÀ. nóflra Tego- 
la, ed il lioftro fine'i Ma oh quant'ó 'b "'difficile,^' 
quando fiamo padroni delle noflre azioni, il con- 
tenere la noftra 'Volontà' dentro l‘ limiti del do- 


vere? Quante, occafipnl fi danno,, nelle qual, i 
yiamo- tutte fe'difficbità pofiibili'^a.dininRuérej'Yò, -.i' 



in quai'inque fituazione ci t'rovìamo , ,e .qualpnyr; 
que epta facciamo nor pofTi.atp fare 
za a noi flefil , che fiarho , ove Dio ci <VUole, jr,^^ j. .p 
polchb fiamo, ove ci ha collocati rubbidienzvV 
lYi Se fi 'domanda inoltre» in che cofà'précifa- ' ' 


ED«IV< 
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mente- differifca. la profefHon reliaipPa ,^alla vita 
d’un Crifìiano ne! mondò ; ,e facile il rifpondere: 
*ir Che,,rèlativa:Tiente ?gli /obblighi eflrenztali .- 
ron vi ^ di fiere nza nell, una tra l\^una e.l’ atìra « 
Un CriOiano nel mondo è un JReligiofo fono un 
abjto fei-QÌarf i' e un R.e 1 ‘giofo uno , ^ches’b.rU , 
tifalo dal móndo per vìver criQianarrente. Tutti 
due fi propongonò ugnalniente la pratica dal Van« • 
•gelo; tutti^'due faticano per efprimere in fe me- ,, 
definii Gesù Cciflo , P«r rivellitfi di lui„ median- 
te una perfetta conrprmit 4 ,dÌ fenrimenti i’ e di . 
condotta; tutfi é due fi sforzano diiviyere come 
hanno vivuto i primi Crifliani . ' ' ,, > 

2 . Che tutta la differenza , che p.alTa traPunOV • 
e l’altro , fi che il Crìnlano'^fecolareji, fepza u 
efleifi feparato/4*l coninaèrcVo déglì uomini-, -vive • 
tra eflì difiaCcato da'tutie quelle còle', cheli monr ,j 
do ama e ricerca ; feiiza aver rinunziato, a’ fuoì 
beni , al matrimoniò, alòt, libertà dT, far quel*,, 
ch’ei vuole, egli c povero di fpirito, puro.eca. ^ 
fio, atraccatp a féguire jr^'^tuttó , 'noh la fua va» 
Jon:à, ma (quella di pIo^;'ecI il Rellgiofo;, cono-,..! 
fcenclo i peticoll della vita del mondo, delpofie,.^;, 
dimentò delle," rìcche?_?,e ,, éc.‘ ha ^rinunziato a t«-^ , 
te quelle cole’, ■ e tolta col votò la libertà dì 

ritornare' àddietxo ^ fipe’ di nou aver , niente * 
che Io ftàlJòtóaire dàl yÌvér"cfi(liaDàniènte, 


•V) 
.1 t 


'' ' Dèll^^fijfery^»^ 'regolar/' 


1 

»^l.r O.r-r.'.t -f T,;-. 

I 'f ''isnrj 


I, ' Riguardò, alle 'ófiervànze regolarir^ blfogna- 
giudicarne in modo diverfò da i voti',, e daci 6 , 
che n* ^ l’oggetto . Quefie olTervanze |( come di 
levarli, lanette ad una cert’ora, il mangiar di ma-, 
grò , i|dfgiunare in certi giorni ) fono d’inituzione 
umana: non fon per tutto le medefime; i Superiori , 
polTono. difpenfarne . Non b già così de’ voti., 

II. Con tutto quello però, non s’ingannerebbé, 
fe facelTe ilmedefimo giudiziodi tutte le olTervan- 
ze, dl^<lui parliamo: ed importa infìnit^roenta 

-r? ! - 
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il difUngoèt qui ci©» cbe b puramente arbitrio , 
da ciò che ha Uqa'copnefTion necefraria con la 
virtù c ja pietà ^ Il portare Un abìtò d’ona certa 
figura, il jevarfi a mezza "rtorte ^ 6 pòco ‘dopo , 
ec. queOe, fon cofe per fe fieffe indiS’ererftiV ben; 
cbò per altro diventano fante e'falutarii,"e l’amor 
'dell’ordine noti permette' a un' Religiofo di‘ tra- 
fcurarle^ Ma' l’affìduiià all’orazione , la ritiratez- 
za, il fileozio , le letture, le occupazion? , fèrie 
p il lavoro , un abito povero 0 almeno fenipHce 
•je modello, il digìutip , ed jn una' parola tu'tro 
quel, che tende .ad umiliar l’uòmo , a reprimere 
la fenfualità, è l’altre palTìoni , ajthànicnere H 
fervore della pietà, tutto quello dolina’ (Ire tt^ 

obbligazione per un'Relieiofo. ' Vn ^ '■ 

. , ' .^Confcguenzè dì cììì che ft'è detta i ^ 

' t .',35: c; ri i i;ov 

'Trìma con fegùenza % ~^ QnetVahza dal vptV ,.di 
Religione e d’una maggior etlèndoiie che non-fi 
peufa comanèmente,v‘"e le fpiègajjioftl ,■ che tanti 
e tanti jvr,. danno per réQringèrlà non Tervotio 
ad altroi, che a far 'dè’prévaricàtpri .‘ Prendiarnò 

£ er^ efempio , jr^ofTervanza'^ del voto di pov'ettà'à 
,a 'maggior parte la ridùcòfìO a non porer èredirà* 
T(e, beni della loro famiglia di fporré di Cpfa af- 

«una per teflamentoV Pel.reflòV fi rirehgqho" del- 
le ^penTioni, o"’ livelli , de’ quali fi difpone" a’ fnó 
piacere, per pjenderfi'J comodi e Je delìzié'denà 
Vita, dì cui foh jprlvi quéi della cafa roonar 
fiero cpedeCmo ,, che non hannò ^àllrq^j'fe noA 
j^el le, còlei quali cOnpé’dé^ la 'regoia f'òùde éffi 
l(^nnò fpefe fupèrRue,ln'‘móftlfj )À cofriÒfi} 
tà', .ip pàffateropi j e mentre itipUi 'feeolàli V’^che 
.yiyohó in mezzo al mcmd.ó, ^.“1» refiflugptìu'pet 
ìfpifitó'di povertà ài puro 'necelTàrio/^' tanti Rei 
jigip^.,,, obbligati allA povertà reale ^CoÀ’uh vóto 
foténne , hanno^ ^q^’P^Sgì j i^Òbirr'' 'è 
d^ii appartamenti /magnifici ahiran jraTè'l,^chè fi 
|ffQpVigIiano.^.p,J)aIaizi di Rs.',,^e ih helTan niodo 

fiT*', finfìv— ‘ T 



DtLlT. CÒlilÀNtìAMEKTO . ^ ,;ì5^ , 

T.» il«5«‘»:à'^à |°ùSrf f-coniJ *-V4”" 
p«rmlflì(^n.« rterchfe V fbpénoH 

?e[Ta[rer^>,.<ic,pì’^^’pJ® ’ ^ a, x^iolargh ; 

fetloTl “{ifa una fpropr^Vone fed ,mi 

. La pQVma ì' fSfjfre. Vofà alcuna di 

fliftaccp,pniV?tfale. ^pofl-a, dite effet 

cui^unQ^pofla . non'-'fofFre nelfuna 

tua ad. efclufipn^ degli < ■- ttètftìna magnili- 

}„p„flaUi '„■ "'ff ,”f .«t'p »iu ca- 

cenila •;, efl^ vuole > .,; f^atefare' fe non 'che 

“4% W". SVI 'iànlfit ■ns«?^» ,,f 

che fon veftitt d unà ^®^°([*jyanza letterale dèt 
Seconda Vn„tile'‘ fè' ncm cùnduce al- 

votl eldelVa tegòla 

Ja pratica -efatta .de>^.Y in' càmmlno' pe,e 

xékoh-flf ^ "f^Tfi'Vetma n;‘ e- Son 

;rr:vafé 'al' fermine ma ^ ei . .-,3 : TP w 'fan non 


redtvn cdofiderarri 

n nueflQ- fiato ^ome r^ltó i^^^ oemrfQ;> 

iH^coló i d’kv^r fatfo tnttò; q^n- 

l 'credete JO’ t* faov t'clt’r t la ffaa 

^ f» hlrrtirato fin, qhrV'non 

• • . * k * /V W 
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«ilo de’ più poveri , credeva di ' no» ^ver fatto 
niente più, che coininciare . Io non -mi-, vanto. t 
dice nella fopraccirata’ lettera/,' aver, .ridotto a 
perfezione quefio gran idi fegno \ ma almeno P ani- 
ma mia brama dij.de fiderare la gii*fiizia del Si- 
gnore , Vedete, adunque quanto i lontana .dal com- 
pierla 'ejfettivamente^i giacchi ella ancor a^al bra- 
mare di de fider aria ,, ~ jfL j.' ori'fv or 

^ i ' 5 V j . ■ . j rii i ^ 1 C j : K - - \ ^ f " ' - ■ * “ 1 w * j • Q . . Tv 4 

I. Due queJUoni, importanti ,q ,- s 

-'j, i:u . , i) ,)'.)(.)■ '• •jL'"'. .‘3 :.ii ^ 0'.,n..'Z 

oi Non cu'rtfla altro/fu q uefla. material, ,';cjje;pro- 
-porre^,'>e fciogliera doe,que(ìioó;t . : _i -.in-ldj 

•o Prima Supponiamo utie giovinetto,, 

-che abbia tutti. i. contrafl'egiii. pofnbili n.^che Dio 
lo chiama* alla» profelfioa , teligiofa,. ( E qu^l , 
che fi dice dei giovaoctti deci int^nderfio ^cora 
ideile zitélieA ): Egli fta inipena Xolamente dt ff- 
pere % qual Ordine., t,o. ' <loaL GotOgregaalone ,eì 
-debba fceglierc , quale Iftliuto deblja ,prefiei:irej''-o 
rigettare* Vi E egU> :foprA..ciòc ^d%Ichs jregqla 
i-generalei! o<TCi :.ii o lU s2 . ^ 

Risposta i» lai generale regi» pee tig_ettare af- 
(folutamente o'gtti;*Ordrneic '0 Congregazione in 
CUI -non fienoi offervati edattam.eote i .tre .voti di 
povertà, di c^ità, e d’ubbidienza ; (Il ^voto 
di povertà oiditlario ih meno ofieryatp j ) 
■io cut non- ftiveda-lo fpirtio di ritiratezza;, .di_ fi-' 
ienzio jidt. preghiera di penitenza-};, e^.in cuUfi 
rvèda all! oppofto.non altro, ohe-tepidezz?;, dìffi- 
pazlone , e maniere di motidOi, Ei dea f] gettate 
tuTte le^ cafe , „non dico »'! lOve .non- lì-ffatica per 
t 'diventar molto' dótti ,;nla quelle ove non frfiutCa 
'Gesù'Crifioted il fuo. Vangelo ; - ove nop, fi ap- 
f prendono de gran rverliàr della noflra fatua Rejt- 
gionei'ied'iove ;uno è per., tutta ia-,fiia vita Kel.i- 
•' gi.ofo lenza lefler Grifiiano i 'quelle -jO ve, fi adonta, 
nano con grart premura itutti i ,mepì. d’oifiruirfi 
con' fodezza, degli obblighi -encnziali de.l crifttane- 
fìmoie dello flato tnonallico vi - Dee/ anzi ocer, care 

una 
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• Snripme coU^iofTervanza 
Tjtia Cifav ove fi u,«'pietà illirmìnata ^ 

\ieì voti e della adorato in ifpirito 'e 

•Btr.ile , 'foda; ^ odiata e dirprez-zaio . 

verità -ed «I ^olti .iftitutl pilt. « 

-•.' 2 . Quanta alla molto dalla forza 

ineno au fieri i quello P ^ j j-jj,tirfi tirare per tr; 

-del tuo «e">peramcnto , e ^ J 
no piuttofio che pe u Pentimento venga 

I ragion di crecere , cne q tempo, 

da Dio. Se adunque egli fi 1^^^ un’au-' 

animato da un PrceS^ 

fìera'penttenza V leguirt U V ce ip^j. 

chiama; ma fi difficoltà quello, 0- 

ctuti egli dee ,d fi 

•ve , heucblfc VI ^’^oo meno - oiìifc dilpirezzp 

del iuondo, piu |P»"® .virtù e non 

.’d%>r,h',fchrSoKtarj 

'^.^R'Tsfostìi .oBiffigfia ^Iftinguefe . :j 

- !" r?éS in f 

e tome la farina y 

, il nahtero de. 

rtagro , Ji, vi ta rei i giofr , VOgl i<è 

- • t -voti , cofe rfu quefio.pt6dft «^1- 

- c ol U vi che ha- t rov ficuro pet*: 41 

la Cala ^ hon -vi b cqfa-, 

t'Pi ragione, p«Tche .. j-, pjip c « contro, lo 

• preferizione' contro- p i* aflblatainentp > ne- 

2 ferito del-Vangelo .- Egfi le .auoi 

ri 


Di. - 
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cefTario, ch^ olTervi 1 fuoi voti, eh’ ei faccia u- 
ra vita d’orazmpe , di. ritiro ^ e-di ftienzlo . Que- 
fli_ fono obblighi efTenziali della vira religiofa , ' 
dei quali le . confu^tudini., .pc . el\\ ftatu;^ de* 
capitoli generali ,, ne le,,di/nBofe de^Tljpe’riòrì pof- 
fon tnai fgrayare ì l^tìig\Qlì,'£,\cofa cert , 
dice il Concilio di Trento (r) , che non è in po- 
ter de^ Superiori il rilaOat pient^^ di ^ 
effenza delU vita regolare ^ Perocché Jt npn^'jP[coyi-\ 
fervano efattamente de cofe /9'Ì0;,có/we,yp^/,^^ 
ed i fondamenti di tutta. \l.tt \4ifcfpffm^ reSÒÌM.e. f 'A 
^^JJgna per^ mejfitd, .che tpttd 

A .j o;ì 3 ', XV «vÌT>'i 3 -;q eijj , t-d .1 

■ ;‘in'tEì^’ 2 o:cdàyitop^ 
p ,ICORD!ÀTph\^^di 

X V Sabato (l) .• Voi d^yore.rels^ntl!.o‘fpa^ió\dtj^.ef‘'^ 
giorni ... ma il .fetfiryo^gioxno^èi^il pófr^ ‘^d.H 
pof 1 ppnfaprpfi ^ai . Sigt^é jypflro., 
rete niente in qùfjìo giornq ^ hè^'ai'^ - 'nè . ff Svoflrò . 
figliuolo , nè, la vpfira,,figl}af nè il ivòfirp Tervità-f\ 
rey^nè 'lf vopa ferva ynè'^it.forffilefoXy chéiy 
recintò déllp.jVcJìfe pjiÙ P^eropekè il Signoré pJÌ.\ 
fatta in Jet giorni if cjlo. Lp nrrfj p U màrjfjjf 


tutto Sciò che, VI fi contiene i, itjet'if^ò. ‘pòrrrà 
Ji è. ripe fato . Per' quefio il:Signore ha '^enejeé'òjl^^^^ 
giorno deh Sabato ^ e, lo .ha fanÌificaiod- ’ ‘''. ' 

. Quefio‘ comandamento comprende ^we,^cpf(f/‘ì\ 

C’ Impone l’obbligo di faniificare iì gÌor)id“d^^^'' 
ripófo tli.Dio,y 2.^ref^rlve„if modo fil ^ni^ìjcf 
re qu^q^giotiio ;;i%v ■' " " ‘ 
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Del III. Comandamento . 265 

-.t 'j y^^^CAnroLÒ PRIMO . ^ 

• , ;■ . • ■'•'-■ ■■) •.'*■■»: --■.lo o.--. • j: 

{ p'sì^\òhblt^o che c* impóne li ietto coìvi'àA^ 

' (lamento dì fantificaré ìJ'giórfio del 
‘ ^ vpSo di' Dìa, • V " •T' 


I Nforno a cib'fi pofTono efamìnaré trV tofe r». ' 
Di qual natura fia la Legge contenuta in que; 
Po comandamento^: i.’Qual JolTe nelPAntico Te* 
ftatnehto il giorno del tìpofo di Dio i Qual 
Pa”quelto giorno nel Teflamentò Nuovo. - ' 

I. La Legge , che prefcrive un certo gìornò'’ 
della fettimapa.^. ^*ce^ti obblighi efiecni di Reli* 
gioite ; fi chiama una Legge pofiti-ùa che pub 
obbligare ,in certi tempi , e in altti no 4 - ma que- •. 
fìa Legge ''medefima ha'il fuo" principio ètf 11 fud - 
fondaiDentC) In ^un' preceiro' della Legge liaturalei * 
di "cui^ella V una dfterminazionè . ^ * ' * " '} 

Pertìcchb'^l’uomó efiendo flato' creato *da Dio 
egli 'dee tùtttì feflelTo a lui gli deè P'omaggiò ' 
noff ‘fólamente della 'iua' anima per mezzo d’a- ' 
moré ,*e' dell'a'dorazione'in ilpirito e verità'; ni» 
ancora deh fuq' corpo j e di' tutte le fué facohl ' 
corpòrali , pèf^ ^qzzo à’un culto cfleriore , ‘^ cha '* 
fia una fedeìè efyr'èfltqne dei fentimetiti’ del fuo 
onorè‘,’é che l’unìlca^oo’ fuoi fimìlì in uh corpo ' 
di religione. Per altra parte i benefizi ','ch’ei ri-.^ 
ceve da'. Dio in. tutti i momenti dellaTua vìta'^ _ 
e il bitógnocontinuo » chehadi lui ,'richiedereb* 
bono un’adorazione, una preghiera, e'nngràzia*' ‘ 
menti continui , fe la debolezza' della carne ^ 
e le neceflìià della vita non ne Io impedifle- 
ro , Non potando adunque impiegare tutti t 
momenti delia fua vita negli atti di^ religio- 
ne, egli dee almeno prender certi tempi per at- 
tendere a. quefli fanti efercizj . Ed una pròva, che 
La natura medefima lo iflruifce di quell’ obbligo*, 
fi b , che tutte le differenti nazioni del mondo , 
che fi fon divife in un’ infinità di diverfe reli- \ 

&ioni , 
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£>ìoni, fon per altro unite in quefio punto ; peftc 
che non ve n’e (lata neil'una che non ^abbta -a« 
vuto ceni giorni cojifacratt al culto delIa oiviBÌ^ 
là. In fatti, fjccome la catuca ha prefcnttO'éeb 
lerr/p'i per le. funzioni neceffane alia vita dei ca^ 
po dell’uomo, quali fono il fonno, il ripofo,* 
nutrimento; così ella ha prefc ritto dèi tempi per 
riparar Is forze della foa anima mediante la coov 
templazione delle cofe «['vine. ' - Q > 

II. 11 giorno del ripofo di Dio nel Tetaoien-, 
to Vecchio era il feiiimo giorno» < he per q cefi* 
ragione era chiarqato S'rf/Jrtroj •perche quei» p««>K 
la figoifica ripdfo Dio ayea confaccato. qotfltj 
Giorno al fuo lervizto fubito dopo la CreaZtose^ 

1. Affinché gli t^uomini ^ ripofauoofa ttiiqiw* 
giorno dai lavori e dalie-fatiche della 
cebbtaffero la memoria, della creaztcme ^-Uicvv.- 
vcrfo, e del ripofo mifleriofo » iti cuti D5«; s. ^ 
melfo il fettimo giorno: dopo. aver ie.rrmnata:i-o* 

nera foa. Quella, ragione ,wentnctnia^nel> terz*- 

Comandamento, ohe ahWarn;r.feri<o diftefameote. 
Perocché il Signore, dice -il Tello (i) , 
in giorni il cieh , la^t^rraì-j eCi ed > ri Pietro 
viorno fi è npofaro,-Per ^uefto il Signore^U éen^ 
astio il giorno Asl Sabato ^ e >lo ha Jantificttfou^ a 

2 . L’ inienzione dì Dio era , che gì JiraetitifU 
rlcordaflero pariicolarmente nel gionio del Sabata 
de» miracoli, che Dio av ea Tatti per. liberarle 
dalla fcbiavit'udeli’Egitto; Ricordateve^ dice Mo^ 
T nei riferire il terzo comandaroenio di 

(he voi medeftmi Jiete-Jlatt, /chiavi nell Egitth-^^ 
che il Signore vofiro Dio vt ne ha liberati ^ MÌA 

faa onnitotente mano ^ e [piegando t%tta ia /«rSJ4 
del braccio juo . Perciò egli vi. ha ^cornano aia. A:, 
enervare il giorno cieLSahato iz) . _ M- 

Onde nell’antica Legge Dio era onorato ne! gior* 
no del Sabato dagrifraeliti-, come. il Dio. onmpo- 

tenie. 
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DELflM;:^ COMANOAMtNTO . ì6^- 

tenne j da eni ban riceveto l’eflere tutte le cole,: 
per cDt 'elie foiruìono"? e con la forza del fuo> 
braccio gli «vea liberati dalla, tirannia d' un pa- 
drone imperiofò e crudele , per condurgli in , una.- 
terra di benedizione: ecolmarvegli’d’ ogni forra' 
di beni 

III. Nel Teftamento naovo'il giorno del tipo- 
Id di Oio U primo gk>rno della^ fettimana 
chiamata /« Domenica ^ o ;7 giorno dei Signore . 
-Qoedo giorno b-flato'^foftituito al Sabato Hn dal 
tempo degli Apofloli (i) , e -per autorità divFna,' 
in mettioria- de^ due miseri , < compiuti il primo 
'giorno delk^fettitnana ,■ cioè la Kifurrezione dlt 
CiTtRi CriOo^y e . U venuta niello Spirito ■ Santo .1 
Per la'Rifor«zione , Gesù CriHo ba terminato di 
dalla. tiranni» del -Oemonio , ed egliileff. 
fO) dopo ì'-trav^li dell» Tua vita-mortale, è en-< 
tmo nel- fuo rrpofo eterno'. Per- la venuta dello' 
Spirito Santo, noi fiamo creati di nuovo toi 
<5eA Criflo-per vivere-, non più fecondo le- paf*<, 
fioni della carne , ma fecondo la Legge dello. 

ipitffO'." , ' i O V i. ’.I Vj-'-* , 

• Onde la Chiefa criftiana ,- fantìbcando ilprimo 
giorno della fettimana y che nel tempo fleffocor-» 
rifponde al primo giorno della creazione del mon- 
do , ed*a qnellodella Rifuwezioae di Gesù Grillo, 
e della vennta^ dello Spirito Santo , unifce più\ 
Oggerti , 'tutti egnalmeote'proprj ad- eccitar la pi-j*- 
'tà'* Ell-i onora Dio Padre ortnipòtente, come Crea-^ 
tote e Confervatore 'di tutte le cofe : Gesù Cri- 
fio fo 0 unico figlinolo come nodro Salvatore 
che ci ha liberati dalla fchiavith del Demonio e 
del peccato*; e che dopo i travagli della fpa vi- 
ta mortale è -entrata per la Tua rifurrezione nel 
fuo ripofo eterno figurato dal npofo di Dio do- 
po b opera della creazione :; s lo Spirito Santo « 
come- il principio della nolira' nuova cceazione-, 
-Tomo 111. ' M più 
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^56 ' Spiegaxione 

Bib maraviélrbfa-’sincói^ jJ^raày mediante 

la Quale eflendo flati cavati dal nulla del pec- 
cato, abblam licevutoJamlffer nuovo, ed «na 

'‘Vor.-, ^'V 

CAPITO^ * • 

e^tl.^twno B»rc!tr«yrv - 1 

Dm. ^•^>J*>°’l rshUvoSrv f^mf.or^fti* *"'■ 

% 'V r.y?r. 

a’ ftipi "affari - tsbe^ 

DiP Ha tìferbat» ® ^ ^ ^ 



wci"W^*flfr 2 ?**^ 7 r'^-- 

fificato^ doi^?enfecrawaiQ^«- 

"l” ’ nitnò^^é «ccopato in «iom , che 
mo, .quello tjee eue — ,/4«Cme fi riferifcono 

immediaiamente e per f® . „. ^ aU’edifi- 

alla fantificazione del nome ,ì,es 

caziOne dell* anime .rvj, 

Per ubbidire adutiotte a<q Slcnorei b‘fo-3 

fd^on’ eccezione a qnefta regola.. ^ ^ 
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•i?q It>b h!ltrn irjj .i(f’/K> ir~\[ oL.Tii''.b . 

£:TU ba^jùVOUU li)V li/l '» V 9 jil (fiL'l'r .(>' 

b £ T ’ ** ti .' 

t^al fta ia ftsola iirca la f a fifific azione dellk 

. cr;^:i, a«,èvfo,x>TiqA:) 


I L f»mo> gtorno delia ^DcHMnica (à dee impi€> 
gar tatto quanto in opere di pietà . 

- C^eflo^ ^Si 4l finé.ei lìeflferatale del precetto . II 
ripold del corpo, e 1’ ^engriì da ogni opera fer- 
vilrV^ Idlo no 'Olezzo pet oondurci a queflo fi- 
net^'v^Ie^' 8'dire ohe^DiO’ udn pex altro ci co- 
manda' d* inrerròmperei lavori, e le fatiche della 
fettimaha^ fe'oon perche neffuna.cofa ,ci fraflor- 
ni dali^ applicaz'one allft^operecidi. pietà • 
'Un^ripofo*d’ozLofità noh ^ quel, che J)io ri- 
chiede : poich'fe un tahripofo tbUeva* certo il cor-- 
po dell* uomo yinia non già onora iDio>,ìl ' ripe- 
lo- pettaoio, che rDìo. comanda , h pct lui.mede- 
fitrrai «iffompTecifameBre per .l’ uomo, e per fol- 
lievb del foo ■corpa.-ii«^^/rf/tm:r,£)ów òt~ ^ 

nédiair^ i * ''fan&ijicavit £: Còme, mai , Dio può ef- 
fe p ■ ©Borato- con ti a . ripofo. moire: volte piu colpe- 
vole- del -lavoro fe Queir, iche IV Onora, quel che 
faoHftca vetamettceilgiortto , fch’ei s’^i. riferbaro, • 
fooo'glt attl di fkligioipt elqueUi che fon confide- 
rà ti coinè corifegoenze é di peodenze dei medefitni-. 

S :-10 f I.'.C.V/* lì. O ^Q-.I.jC rjV.j G;*^ 1 - . ■ 

C‘-'0-pen\c/>mandittè:il~gìiSrn9 di. ì)om&»ica * - ■ 

-'ij:-- j-à ì.'j ^ci'J iV V._ 

Parlerò prima delle opere». dì religione^- e. -poi 
di -quelle •, che fe ne chiamano le coofegufente e 
le -^^pendenze».? S •- •' 

Le azioni di pietà , che -debbono Decapar que*. , 
(lo- fam»;giorno-,. fi'pofioa rrdurre.fl'due * cieò . 
parlatela- Did,ied?afcoitarJo, i* Patiate 
quóllo»coniprencie-i diwlni ufìzj', le r preghiera * 

[ fopra rotto P obbligo del' tanto Sagrilizio;. i. 
ifcoltar Dio: quella comprende leiAruzioni è |e 
ettare s) pubbliche, che private . Così era fanti* 

M 2 &ca* 
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c V. 268 ' '■ .' Sr''i-È’GA'7 rONE ^ 

„i5cato i! Sabato da ì'^Gìudci j e» cesi è Hata' 
ogni tempo fantificata .!a'Dómenica,da if veri G 
f iìiani . '. ‘ ‘ ' • . 

I. 'I Giudei fi adqaavàrró ne i 'giorni', di, Sab 
' tornelle Sinagoghe ; r.~Per fehtin’i ia lettura' 
]a fpieg^zione delle , Scritture y come àppare.i 
^-•rr.olii luoghi del Vangèlo V degl i A t-t i-deg li A pd 
^ fipji . Ge&ù Criflo nella S^niigbga'di 'N^zaTef'fSj 
.,'ge e rpiega il Tefio d'‘ iraia '0) .' Ss Paolo in, Ai 


.j fanti 'Io mi. fermerà folSrriéhre a ciò ). /che -'ftV 
f^erifcé d*^ Antiochia^ àl[PiT^óii1'Paolo jer,Bar>7à/si 
effemìo arrivati colà ^ ehiràrofib il giorno dì Sirf^e. 
^^.rq nella Sinagoga e fi‘ mifèfd'wì' federe . Dcfó / 

- lettura della Legge e, de { Proferi f i €a fi defla'St. 

) -.in':-* / 


^j,j'ajtre coTe quel.,. che diHe'Ioro; Gli abitanti di 
Cerufalemme ed i toro capi' nén avendo conofciuti 
■ Gesù ' fer quel r<.che ^eglV efa'f rntefe le parole dt 
.7 Pròfeti\ che fi, lèggono tutti'i ffiorni di \Sabhto , 
j ’.fe hanno compiute condannati do lo e. adunàVanc 

. per pregare tutti,,infierne v e per-.caniar de i. Sai- 
,,. , mi ."'fS. LUca negli atti (5) , uopo aver, raccontare 
. , r arrivo di S. Paolo a Filippi di Macedonia j fog 

, j -glugne ; U gioxnQzdef S abatd nei andammo i^uor 
,.^,^^de/la Città' preffqjl fiume , ove èra ilfuogq ordina^ 

V, rio della preghiera :^ cioè a dire^, ove d Giudei f 
. , adunavano tutti ’i- giórni' di. Sabato 'per pregare 
’ j,e quefi’ ufo è confervato tra loro fino al prelenre 
I Crifliani,, de’‘ primi tempi fantificavant 
ja! Domenica, con delle fante adunanze , óve ,i 
...jempo era fparrito tra la iettura'edà fpiegizioni 
■ ".'i-.. .. ■ del-- 

i“ ' .. I |I|| , I— — I ' 

co Lue. 4 . ( 1 ) /la. 13. 14. (0 , • 

(3) Ibid, 1^, 13. 
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Del hi. Comandamento . 

iella parola di Dio la preghiera , e il Sacrifizio 
iell’^Eucariftia;. // primo giorno delta fettimana , 
(lice S. Laca-(i) , ejfendo i Dìfcip}di''adun(t,ù^(^ìL 
pi^roade ). />er ifpezzare il pane , Paolo fece Igro^un 
^djfeporjo, ( o un’ ifiruzione ) che durò fino ame/Z' 
f Zanòtte^ . Eccoidue co^fe lo fpèzzar defpdne , 
ciofe la celebfTazione dell’ Eacarifiia ,, che, era feoi- 
p're accompagnata da preghiere ; e la prédicazìo- 
■ ne della parola^di Dio . ’ ;’'i ‘f 

MarrirecS.'’,GiuAinó» che vivea nel fécOndo 
^fècole" della Chiefa nella fii'a grande, Apologia 
.^er la- Religione Prlfllana,' riferilce minutamente 
ché'-ii facea.^Ià Donknica nelle adunanze 
^dé’ Cfiftiani « c^e fi- chiama ‘del'\f ole 

5_X’che. era il pritn^^ giorno’ ' della^ fertimana) 'tutti 
quelifi che fi^vang pnjfitt a g alla. jCiampagha , U a- 
,fidunano. nel medefimò jùo^o . Vi fi leg^o/to gli /cVit- 
I ti degli -.^pojìoli e, jdé^ ^ Profeti quando il tempo lo 
,, permette. Avendo if Lettore terminato , colui che 
ptejiedé fà un^dijcprfo^al popolo y per.^^efortarlo ad 
r jrnit are sh belle cpl^f Pgi ci rizziatfno tutti \ e 
facciamo' le neftte preghiere in^comune ) tfinto^per 
,*, noi niedefimi, cfie per, gfi''altrif 'in qualunque paY- 
; pe fi fi ano ; affinchè dvendó conofciutp fa verità 
' poffiàmoj per mezzg,^delje opere e 4tll*^,djfetvan~ 
za dei comaitdamenti'^ arrivare > alf eterna fa/u^ 
^Itv.^prcghfeye'", noi ’ ii falutiamà' col 
ì 1 ,\hfp{o - ^^hJipoi-fi ìrefentd'’ a chi prefiedc. a ì fra- 
r^ffitlU del- pànet^ea una 'tazza di wing e.tf'iacqua . 
■f‘ Avendo -egli prejoj qpefie cofe i, dà lodi e gloria al 
^ Padre per il., nome del Figlidoto e delle Spirito 
fantOye^gii fa un ' ìun^o rendimento di grazie per 
j quefìi doni , di, cui a ha graziati., Dopoché egli 
^ ha .terminato Ae preghiere e il. ringraziamento y 
i' tutte il popolo affilienti ri fponde Am, e»^,. Dopo di 
ciò , quelli, che noi, chiamiamo Dlacqni „ difiribui- 
feono a ciafeheduno degli ajfijìenti il., pane y il vi- 
»o," f P.acqua confecrati col rendimento , di' gratefe y 
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• né- port4»ó agli affemr..rEà ecco.qocl-^ pbe- fog>- 
glugnè il Santo MiartireV; per'- i/pi^gare- che, c<^> 
fia que'fta /àTié e qoe^o vi>t(ì.:con^critÌQì, jO ,» co.» 
me egli ■paruiM^ofe'iéì chiami, f^tj^ 

9 glV 

carfjtiay e: naìi % leniió a Tifffuntii^l^p^irteiplp^irvì y. 
s' ei ii'M‘ trtde-Ja verità; delW^ nofìra f Ì] fi 

non 'fiàta '//fpato per da 'reniijfiqa-d4 pecf aU, 

Éa, smuova vita , s"^ ei non , vive, ; ^t^tifatmfrnenie -^ 

i' precetti di Cejìc Crifio.r Per 9 i(^npJi afp'pre^- 
diamo ciìi iome od panejcvrhim^:^ gùm4,Mpd 'èe- 

varidd 'QfdTnariat mil':^irtìfni pr^rdladJiÙitiy 

Getlt^OrJflo fi à /4»ra. cdriìt- 

e'd il .f àngue. '. per A« 

tìjitato per. la paroM dek^ fìtt^ VtprJn ^ dJvetùà Iji 
carne 'ed' il faague èLel^medefirteo G^Ì^H^‘fiplp^ 

nàto , 'cilid che 'attrimertti diiten^xe^? 

è'no^rtrfoiigue piT ia.'ntttfapJsijeit fffcade fifi 

nfèdefemh cibo-.; r /•.'■;•.■■ 1 f’j '■> 

Qdefto prtìtiofc. ntagSa !^l.r^n^%tVflì5-- 
cleli^iCa chfa conoicaEé la m*:9Ìef? 
i-'Griftiant-’far)tifea.«iahQ. ii -Ponpftalc?, .. 9* ordiffe 
primtti‘Vo: deHai 'titoiiftawe; fede oeJU'Chiefa 
%irca la faniil!?tMa Eu;cto-iffi/i>, P«r riftrihgetci^p^r 
altro- a quella,,; chcTa^ preel/ifpj^Otp^ai ooJlro^'p^^ 
pofitp^-oflerviaroootie cOfe» ^ : *,’■ :-, 

I,' l CrMìaiii-i^cfae rtegl! altrir. «qlriu défli fet* 

ti mani 8 coBtentaoor di pregare- pio oehfrj'-tjjòi’e 
parti e Diàri ,! 8 à!<tut»nó-1ar Oqmetùca tutti »n"|QÙ 
miedéCmok luogo , per .ttnirSio.;Onr;èBdefiino1(^ 
toà, f'/ére a Dio coh^jueua pnione^ui^ violeffià,, 
che gUè-ti)oltO g^aditav:- H^c vieDea grata efitÙ 



li flì mi S ttcarifti a *, la 
Piacout ..) Qal cliié) oe 

'(’■ T';-)n V ““Mt.-,' jjfjtl 

• »'i', ‘ 0 ^) 75 ' rn ib 9 ) 

yi) Tertj /ipalesr r 



aqo 3i ,oii'q Q sriD ^oboai 

4.V .i 


I 


rii 


Del Illl CoWANDiMtNTO . 

J« F^ , . r doj>o> fsFViy*?® 


•WlìS® 

”?nTo 'o^iTUivalo i' ooa^tI»tu 1» fenaigliar; 
iTmrto* che^^J tffizjrpBbbtócl lafcùffanofad 
tBpJ«g«® Sdl^ etwcìz-r«r^d W 
è(fì appuBtOTfe,q«e^, 


"‘^•' Parrocdhte ^ •’ma « »c«' «jvh»' ..*i|»rWto 
? ' Hpl/Siere e delle fante letture ricercar 
fr compatte ^-edifiaziO«e » «d 

le Gompagtire^ opere di mUencordia . Ri- 

DQodo, che II puoi ^ . /.cct .,v - cot- 



v , . . ? J E G A Z E , 

^ ^^ólò^ ràccomancJa al 

< 'A r Sànt^i Cció^ye? il fedeli- di 


*dpgò 'mfdefirno della Ydi 
d!TÌ^'* ft>pra'?i‘DC(dOfafctaidi 

fra ì;fa:pti efer- 

étij della Dòmemcb dR^;egJiy danrià ii. 

oitame^'t ^ f&eond& cfp'^ei vo^lìèho^ una- certa èoa.~ 
' ‘c>,i -rae^^iò^ fi^^con- 

//-'Pte/a/ov Effó'poi éoH^til'àklìe t>ti 
^9f^am, ie^yedóv9^ ^uettS clé^dàUa ma/dttia à fj a. 
- fHaMe ahrif ^anfa fott YìdotW in pdviftfl. ,' f 

cfratì^.ed>i'fàrfflferi,>iì? ^oXì::: o/a;v:3; 

^T Ti . ITVi* <u I* • ' 'i. L ^ <ì2a^- — -fi . . -f • « y* '. ■ . * f — . ' 


d«lie pepfone Jpie che 
yaimoiTa UomeDÌca a vifitare e fervire eli amma- 
lati , 0 1 prigioni j altre, che radunano in cafa 
loro de i poveri ^ che hanno bifogno d’ e/Ter i- 
f|Tuitt,^e ad efli fpezzano il pane della parola dJ 
Dia. Si vedona de’padrt.di famiglia , che per 
una parte della fera fanno fare alla lor famielia 
adunata mlieme delle letture di edificaziohe .- e che 
pelle, pa&ggiate medefirae , eh» el fanno dopo 1» 
, Dnzw divino „ frammifehiano delle letture, o de» 
difcorfi di pietà,'© delle preghiere ; fantiheando 
cusì; collo fpirito (h rrelìgione un follievb* che 
non polTon negare, alla natfura . 

Abbiamo igià-oiTér vaio , che P'effen^iale 

io- aa.'. •^ -l- s ■. ■ i:' ■ ■ .'v', : ad 
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’*ét^,4L'^ine^'4.» quefto.-<eTzo fomaiKiaenentq,, è, il 
jt/eryÌj 2 »idi,..Dlo,,^& qqfclj ^€^l^e «jba.-reUziofle ad ef- 

.^"fo 5(,c]h^.;4a, proiom di faj. deHe opeie [«rvili 

fgJ', rigiurdarft -coa3«--^un rnteziza oche £i cqn- 
a .quei^O' fine.> Ot^q'uerta, verità, j-che non-fi 
fontraftare-r ua .prinGÌpio-edÀuna regola fi- 
, colla qua bynoKpoflTiatp giudicare , di queHe 

I cofe fi-^ejf^qo Ucitejió-p/oibire la JDotnenic^ . E 
«,,fgli lecU<) ejfc^iq? di,f%"e in quello giorno 

delle con uei^a?io pi -di piacere ,»d:’aridare aali ipet* 
gfjtagplli, 4ì.ig'y»qcarft^-Ei* ^liclVciW'agll Avvoca- 
•[JtyjjProGurat'ori y, e' NoMÌ^ril feticare , fu gli 'a«j 7 
ch^lppo loroneoTnmeffiì's E’ vgU.feciio agli 
,*,Ì!Vrylli, il por^r la- ipatiina i- loro lavori, alle eai- 
-tt?e yi VcvCpfe, .pi h^ facile,* desiderfi in 6:“^* 

.^rale^i che,quej(ti var-j ca£^,col principio flabilwo k 

del'.cafo.di- necelTità ,' ^i 
.^.aiq\p,er -jjaflare,. non ^ lecito la., Domenica. 
..^IK far niente- di, tjU{,to, ci<>, cb* nor> ha relazione , 
al fervlzio di Dio ; e egli, lecitOiil, richiederlo da- 
3-glbaltri;? .,E’’egli 3 parimente cjeclt 0 .il foffctrlo , 
_,q«àndO;fi. può impedire? Come ognun vede, è fe- 
5,,clle. Urfifpondervi,; e molti fu quello punto, fe 
.g.vp^ipnrifleiterv[i^ltOVerannOì choifoho in errore ^ 
nìtr .'^'i or!fin£.'>RT sH:' - ' o 

-i 'b oriHOlif o^n§* -vH. ., 13 . -)t < ' 

iofii'oiRC iir !">0 >.i ontf.v.-ai t.l3 ì:<c. e , 

7-jq ed") , £K?r-l»iCf¥^o'tr. a//rfsjR?go/».<'' ;?. . 

-iC. '.•i.'; dIR; OUfit >i .^ ■ .ii,:- - 

^pT., Às poraenica fe des’dar -tutta quantaugli efer-- 
4-ia iCÌzj 4i. pietàa ecnt:t4o^ ciò'-cè(f,ma vera ne* 
<^\ce(liiànf 44 , a4 Mltte Cofe^ 

,^^^l\von ,‘vi hurmi^ rth'^ons per. fszrnedt-fime^, a: . 

L Ea,nepp0jfcà aìeeiplTere ttnajvertróeceflìià-. Ge* 
sii Grillo medelimot)ha;:decifa U'Jcafo/;é colla fua 
3 )*,utorìià'i 3B!Xon jdegltufefeBipj -ca-vatc dalla' Scrit- 
tura (l). Un giorno di Salata i paffando G,«j& 

_ M lan- 
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im^^campp- sdi'gram) ^< v..fw 
avean, famp-i fi.ym 'tfArv a. .fira^p^ 
cava>uhffe-4hg»4no.\si/ie,p»riixrp^^ 
no^t '‘Altuni ^'or^fer.s fh 

ro z rwftri ' •DipP*poiiiif'antù\^tiffa,(o^ 

chtinmih Uoita nei: giomfi, 

iifffe- totOtZ' Pim-riavett^ »vai ietjp. jfjtpìt:£hf\ -^f.q 

vtdde ,.' e tfudiv.chVarm £on, ^ 

rz7>J» fiintplat-i ìdaJUa^fameh 

cofa. dì Dio.i le imangiò: lie? pmi 

de* fua/ìt:ncu$ j«rA imtìTi mAngÌA*^ 

fpli SvfPrdoti'h'iQppuKe ..^i 

Leggf \ ‘ ^ché np * 'fporvi\ di i- 

lano ' iiJt tubato, \ned^ aaupht citnXA. ^e$efr,it'p, Pt^ 

loro paritrwme itX:;. 

uomo V' pa/ ^ 

Fistìufdù deiPuaaià i> padhWtei ìdAp^Sa^ 
moi --q ,i- £:•■{ .l^lb^3 ni snatiom o s'F^vra 

'Ondé^'i tfecu« ii £aiTÌ« &toi)eW’t;% 

che è neceffario. pel natrimentA d*t WJpP Ite 

vorare ! ancora f< itL caayfMgisa Iter. Afflar* <?, c,atF«g- 
glatve i grani ^- fe fwo in 'penif pio. d’aiulac, a.W 
ie y c0rrj&- aixade qamoxto^dktaToj» miMitUrp.. 
ì pio’0'Dfò;,vil'«fio?r, jd^aggiuikre l?:aVra »ie.d U 
nel retri po deile* irani^eromìe ,. fetìon: {ì può^dinè': 
rjr qaeflo lavoro’f fenza.- «fporfì; a pcpfderlp j.iJ, la- 
vorare anche -ncl fuQ meflìere i», tempi di. <^e,-' 
Aia , qoand’ ano fi,iroVa.'m biiiogpo .4 emendo mer 
gito- lavOt^re t che andar mendicandob) purchli u 
taccia ocVuUamentejpex noti’ i&astbljsiii^C'® ^ dpbp- 
li : iktiucto peib -reoza pregiodirao^. dftll’ ai»fle.n*^ 
^1; fervmo- divinò , cf coHaipernjiflìóftdei Pafloxe* 
,’ IJ'. La Ciiriià>, li Vangeio rifciifaey cisaiflen- 
do-'Gesu;Crifto eMrjtiOrtin. uoa Sinagpg^ un gior- 
no di Sabato ,!'vi fi< 4 rovbr'iim. oomo-». <kt .awa 

una mano itiaridifaiiitl; 0otioTÌi«d; ìr-Farniei^ ;cfae; 
l’'6(rervav,ano y. gli domantfarono^, fe foRe lecito il 
farr delle guarieia'ni ne’ giorni, di Sabato,. -Ed egli 

’ ' . . . r. . rifpo- 

'' ì,* , ' * V' T ■'** * ‘ • * ■ ft 

'•É?l[)M#rrr J7,* !. 'c ".É «.-i 
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DEt-in.CoM andamento. atf 

rirpofe 

d o > 

'*«*-*<».- 

due licifo tl f^l' 4^ 1 xìeil» Verità *t8fflA » ^ 

^•§ec 0 hio quefto oratolo 

può rilts !" 'k no» fólattlent* •'’ 

neri'‘qrdlne /e ch« tali operì^ 

laa «^«’6r?'*?‘^.c*J^„/deìHi Domenica • 

“o part. ‘^^.odo i 

slVn Pa»”'“ S'’fI^KdrviiM>c il» Kco*\ 

di !f tempo f “i”*” JV^fnoi oatroechi^ fopta" 

|odata:ieVr."S X in »mS- J «IScile > ; 

tu» eoDfiglUre ^ U 

beritoi degfi »fe>' fondita: ai)<à>ra fo quel prin- 

/e™ ai tolti %. c/I 

Chltfa Vi» cari Ugge. 

ai/.a/e'-cLa dì pi„ foninbor- 
Toni gU-aitf S°tT? rS 0 piottoiio vi fon 
•dlnati a f’itima^ . » a«ie2P‘dt 

'cotnprefi. La- _ j. carità.-, non «ffeodp- 

no tutti M, obbidienza^ che fr rende e- 

nolla davanti apio pf^getti, [« 

'fleriormente ;■ -;_fo Onde quando D«q- 

‘ non ha la Domenica- un’ ó di 

■ et Jf ShiV nobdobbiamb ai>hw«‘aTla. 

e^igiardarla còme un fegopi. che, e- 

Si. vofte efe ;bi.. 



i; 


O Mif»; !»• t®i ^ ^*- 
'^0 Ì! ^'*W> te- S»' 


■ V' 



»A I.U*f.I\ 4 a,i jii,ràf^|a:lur<ft ìpr^nd'e^ 

..ju,(fOp, principjq J.e^ ter^lmep^c.s. ppr) RQif.*hb’ «gll 
.f<ÌPgp,ljÌu 4 «>'Pe ,pptVÌJ.difpeaWp\4a'.tufw quel- 
C Ifii f QVe:,joch« fopf, pre/crhu ^Opi^keRifa qfoMO 
è,i I 3 tmpj'^g.h^rà iniOp:er«t 4i carità 
» fti4.^ RiiÌfdcprd;Ìa.?srns' trioz H 3 :£. :’ ‘’f'i;. 
fiiKi^^Kppodo »(foImatrwte pariand-o ,. pub- 

- X ^ cJiB^ iP n Q a ^bia' ,■ d«Ue ' gì u|W( ra gi 0 n);. A ‘ 

*M?àr«)|ptttè ,p.étjqa^^Ìort;€,,crppere . 

..JIpu 9 f>f.^odi. cil}T}Pftrliiam9j?)^TAl-ji ca/ì. /(MJ^rarì per 
r y WA^i. n^a /fto poffi,tiiiWs--UsfPvbaÀ^ Unt^na- 
j ifl tjP- >„ P« r , ; 4 fe{iipip., ; AOit afm H 3 ! t rp j . c b é i I 

9jW^^n?§$j5gi4/_À4tóP.a/Ìr^ . 4a«*n il Mia.’' h» con fi- 

denza. th voi : vi prega a notv paijir ■■d’'appreiro. 
pjSsluW iìer,e.^i,le;patoU, 4ji.e4ificaaiboe , che voi 
oi^ìi: 4*te,fc ,lp .^pptoiaSPivn^iiaf^n c®ra&&'P ji.iP, 1 q. 

. ^(rtpu»pp-,«|n-trQ gli pr.FQri'fkilUltPQcte ,--ie cpn- 
'^■»V.oi,ì) te^Ror^ d«’gÌM4lzjdLRiq-«;>tp,Jafcére.ne vp ,, 

Janclvafife: Xentir U,tmeff4,^5.<9P^pdo . npn^yl /la, 

-i^Beffpn. alirQ, cb«,.poffa pfeSanglKftae-il’dCifie 
.lecite d# yd)l.ficbwde,^i^l*lótK Vegli 
,-fiaPdot.voij»ppie(ro.vdi^:l^ >uenite 3 , fare up’ 
iviiiwespiìiìgfata aDio^chi Xs<,voi ofTervafie .firet- 
^ìfanaetMet>il,coroaTJda^ì?,eprò di fàaiificàr la Dpme- 
, (^BÌcaii^ cN-.uflVopera di tal\ naru-ra., unita, per lo, 
.ifpititp; delia carità al , fàgcifizip . , di . jG^gii.. Crifto , 
..-.«■.da itrefmrfi g <juelU> .che farefle con-, trovai vi- 
s-.ieorippcalinentft prefenw, a,. quello fagrtfizi,o?v ^ 

.eL' Ji.iSEosTA: z, Che ng i cali ordinari bifogna fe- 
gulia.r’,p.uel|a, malfima i Liit Carjfè ^regòUta ,co^ 

una. carità mal ré.- 
: rlgojaig^ 'o. pjSiLdtr nregUOrv farebbe .contro là ca. 

CvUor.dÌDe-di Dio» Ìl. dar tuttofai proflìioo, 
,r\A;'meme, aL fejleflb». Egli b dunque^necelTario di 
s, «cominciare .dal coofatrare; una parte del’gityrtio ài 
L'fervizio- divino, e4 àlla meditazione dejle .verità 
i:del!& fftlute..EtoipO'<.di .che b colà’ lodevoli fiìraa'r" 
impiegare il rimanente in fervire al prolfimo . 

IV. Per finir quella materia non vi retta al-. 

‘ !-r:ò',, che da ofrervàre. una parofa7che e partico» 

■■ • ■ •:-.';r UM; 



Del iTTr' GoittÀMtfAktNTo; '277 
Jare’'àl prVerttiOj'clie'abbiaffto-orà fpiègató. Rf- 

fért}aPévt>^ Aìcé Dìó'i^'di fdTttificare dei 

Sabbio 'Memérttò . Qeefta rideflRone fjjeciàlVnVn- 
^ te per , in tili vivtàmtf * Pèrocciv^S tutto- 

cib'i ii-btf pafTa fotto T-ftoftfi tfcchi : 'cofpirà u ftr- 
ci dimenticare il comarrdamento- di^Dio Quel 
ohe li chiaftià 'V/ /«ré niòndo^-, h 'uha chiara 
J trafgreffioné^dèl medefifrio ? è tìuefìo giorno delti - 
'• n a t o'" ad' "ónora re 'Dio ; “tj u èfto gì 0 rn ó' j ' è h e Dio h a 
-rifetbàto a fe i' per'efletè' in^qiiello OrtorafO, ‘lo- 
dato , ringràziàto^-; afcolrato v ^ quello' appunto » 
*' fra^tufti' i gibrci''(tetla féttini^na,» rn^ctti egli 
•' pih indegnamente ■olt'rligglatiDPdatla kbaggidr parte 
''"de 't Criniàni<i j;of< « ft.ync iv :io- 

- Rieof^amo%l~‘àdutìquitc>diQceinp'?éf'fedeltnente 

- quello ^èC'èftOi^e' Ctompyeftdiàitìò -da uft esemplo 
-‘ riportato dà11# &riffufaq ^afito-SenO rei agli oc- 

cbv' di'Dioquelli f éhe'vi difObbidìlb'ono-V' Mèhtfff' 
^'-i 'TigìiMli^ 'drlfìaelt^^ ^ei deferto Vre-ui 

• "’ùnO’, c'be \dn}niàffd^ù^dèlié^itgrik il' glótho <ivl-Sa- 

bat&i'Td c'éodìdtoi^' a^''Mose f^dit^AYbnnèi,. ed « 
‘^ta-l‘*affembltdt^'fìt rrieffo'in prt^aòt ^^'ferthènoa 
fi- £apeva\ thé''‘éofa ft ne ^doìirffe'ifafe i ^^/fUotà il 
'Signore^ dijf^'h’ Mosè Coftai 'fté punito-di idiorte ^ 
V é‘’ttitto^ ’il p'opb'io^ lo lapidi -fùt-vi 'del éa'nipe (r) . 
^Or iomé’ punirà' Dio jje iiG-ifliani la- vifiWIe prò- 

- fonazione del' ftntO'giorrfo della Domenica ?'m»n- 
tre pcnì cK-niorre iinrnedijttamvnre^una'fola-awone 

'-■ fatti- it' giorno del Sabato, 'tàquale-l f-'hoftri de* 

• boli lami- apparifce o innocente 0 fqorab’ilB f 

- ■ La ScTitfura riferrfce ruU-iftairo-propofiro ìin a- 
•' 2Ìone- di Neemia- Governatore -della Giudea', che 

^ un grand’efempiò dello'Mlo, col quale i Magi-^ 
Orati ^fecolarì debbohfj dar mano all’olTerVanza- 
<delle leggi'divine cd ecciefiaOiche . Neemia vide 

- i delle perfone in Giuda , che in giornodi Sabatola-, 

'voravano'collo'fìrettojo', cho poftavanode i falci ^ 
. /a jiivs: ;i i’ri'.nr'-'i. j.' c . ohe 
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'che caricavano fu de i fotnarl del vino f delF» 
uve ^ de’ fichi ,j e d’ ùg&i di ,2obe > e, le por* 
tavano a Gerulalemme*-)! ,TÌfi vi portavano pa- 
rimente del pefce, tutte le forte di cofe da ven* 
dere, r.K,le vendevano a’- feUpoU dit-Giuda ne t 
giorni di. 5aÌMip - Neeòiia lo proibì 
te, e fece gran, rim prò veri a’principali di Giuda, 
perchb folFrivano quelli diforauii , e prof^avano 
egiioft i(MÌQjno^jdel Sabato .. > » f 

dice io'O , quel, ~ che hanno fatto, ì^mprf^p^r’ i ‘ 
conffg^ìf^Àt «h&.}l noflfo,I}iO: ^aj^io ffdere.fo- 
fqórjt qtftflii cittf tMttj 

K , voi r/4/^r!j 

fopf^ ì[ratlh^ ^viol^^dpU Sa^ fy* - 
ordi,tO:AdnoiqiO€^/,'.fbe,im'q tinto giorno ^ 

porte, 41 ,Ge defferp fe^t^te \.W- 
deUe gpprdie lWVt^H^te,.aj,e non 
fe entxate aleno fardello non volendo,, neppnt^,^ 
che J mercanti è quelli che portavano^ 4‘v'^«^VÌ~ 
cote da vendere, Qeffero ,lp,qwj‘ giorno fu w ^ 
la città vicinu mura , é. minaccwndp^^dT fa 
gli ealligàre , £e. vi foflero ' flati ixoy^t ju>c 

^ lo-, watifcio'lè rlfleSonji, .cb fi polTdn te 1^^ 
queflo wcontXkJ) poiché elle fi -ptefentanc q^ 
medefune .. ,Ma.oon, poflp te a meno di oop 
fpagiqgner quella preghiera , colla .quale^Neenjia 

CBOchiì^e tri h^>e»rdatevi Ì‘ 

f perdonatemi fffondo; U 


iRTj : c!3 jb , eVr 
, 'iTbr^ioiq 'i: r- 
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. éùAkm^OGflJìtA!^ 

. -Sfl OTF.V --'J^ I .. Di-0tO , ■ -' t :uJ5' ''_E OHh'JÈl 
-I5V tb jt) -si-'v.- ;; j *3b 3Ki&rn.'i 

'^^orafe^ vofro Hòffraì inddrt, "dj^ckì?^':' 

, vi4fiaù ,i(*ftpnt»edre neiìa 'terra 1. ‘ti. 

- SÌA>n>^.-w^ta.VÌi, 'uÌ dar&^.^^^^^ ' 

ou£’M-.uv:-r<f-‘. ..o.T ì:..'. > -o-.i-vrino! sfiDiiq 

L’ tS.R.r&jA >3* ètìtrart in-: t3aitàia'^,r^ béri òfféi*/ 
r^'VaTidué .co-fé' 

òr! ina chè dsf qoefl-ù^’-' q^ù^o ^précèttV'rt^ 
nuBcia Ulti noòy 6 órdine di ODDlT|jazionl .^réfórrt^ s 
te daJla^;Legge divini / 1 \ iégoWnpMé: 

opbftfeatlwhl dèllhibtno Xretfo I3ló '; 0Ìf 
te-IgB ^^edéie <;lbi'. q:.htéf ‘dt 

X? fédoSdaf ' thè qdefìo ibedefima ;éó* 
tóV/coriie'h4''bffefv«o ftùlo, ^ H pT^mbi'^»- 
caV Dlq abbìa'Unità tjri^ promcfrajr, MAdtiàtam prt^- 
mu'ni'‘i'a pr'o}hi£w>teKì) . . Qr'b 'HGohtffenfe'''i cb«^ 
Dio pcò'raene'a aaellt, ‘che'!* ofTerv^^ «n»-; 

luh^a ^ita Tulfà téTi^%.'ché \ pér dìàrb ài fud-'pp*i 
nido: Ur fu Ibn^avus fMtér i errami Dùmt' 
wM ^èUs^ t 'uus primo, ferifò^ 

tfe' dàrólel e qnél fo1b| ébe iì Glòi^óP Vi 
tìriya iV^propieffa d*" ina" vira Iringa-é 



IO Odili U avca pi lui. n* **4 ... - j. - ^ 

lo ,. a. cut fi dee fermare ifCriiHanaV Ha per ogget- 
to una. vita eterna e beata nel cielo, dlcui 
l’ ombra e la figura le delizie della terra promella ., 
LI.. Ciò foppofto , per entrare riel vero lento 
di queflo comandamento , fi dee prima etaminare 
che cofa fignlfichi- la parola Padre ,, é la parola 

anorare.» . 

La patola di Padre- nella -fagra Scnttiua 
t rifiretta ad una fola- fignificazione,. di niodo* 
che s’ inienda lolamenté dì quello , che et ha dato* 

'la 


(l’X d> av- 


i.‘ 


ma ‘ ‘ s V tiL g‘ .a 'z^ Ò^i^jC f-; ^ 2 i J . 

là vita rtai' li'^'ft^nde anciifl ^ 

hàrinp tfiialcliè ajìtódiàr^p?3 .Br ^p^5■IGp^;q^?^l©'. 

quadrò c^omandamehUì'xUaj;yfi queir, noi t 

dobbiamo a'ttìttl queUi,,r,'^ f'^'i. b? qaiQotoP^t 

autorità ‘légi alma fqpfà^i 

nofiri fe 

SoiìtanW e a’^ A^^^/^j'<jf/'!pO|fitkt(Ì!tqujS 

vitoti debbon a i eli.ifltkepOiUr-flì' 

quèllì'V che Tono’ 

Il termine o^onprat^^ B?1 'Pi_q:rqMl;h Icr*’ 
Ve , bnon'fighi^ca fpTame.ai^ cepi legni 
ri fp e t to : ' m'à , ep’oxxron de ,^n^Qya e a I j u atii - 
dfétiza' e la, foiimlinpqts tetfo§w;si 

io una parttà,cr&9t iotta’^dUBpverb. iiA quellraiw.' 
tìffio fènior^'^ dì foccqrr«Tfs,q4%a0iftere)i^^^ 
prefo hér Tuogo BeVi VangelO vCpt^oy* 

Ilo" rim|rrovera X i Docipri _deyaf.l"?^8*\^®* 
lifei .di jnCegnàre , ,.cb.a qq\' 6gUuoLo Vè 4tfp«ofatw,- 
dall’ oilórafé 4I. padre ^/fa.,m^dr#:f(hei'P0idàH 
fiere Ipro >;pur/chbioftejÌ€o4‘>3^i'5^^l^ 9 quelldia: 
rìato ,“col'.q'aale uvrfibbfepariuwXW^fgh 
da il penbero .di dìc-lorp^ , :clii’<eittà qucM» <xfteil»' 
ftcbnio'là^lorò/intódzXqna,,, ci.v» '^^vvJTi 


- 

. . ... ''!*i Ì!'»l 

, ilpH ^VcÀHTOrLO ERIMO(*ifiu «d io 9ri:s 

-in.ja !3 9 .'.- 


-;rie? 
o'.U 
f-d' 


.*■(; 


V-,- M-, if.ft ad:, ifiimoii i'q •- o‘j\ 
ù <ìe' figliuoli pBiffip, ifi^jJ'W'on < iio^ 


fili ilq ^i:>sq onii'jft 
t„b Vii i fi i''^‘ -fcsnaloq 

J**U'^I :gli uorain-ì-, di iqwaltt'nque^ n»a©»i»i 
' X^‘ f relÌ2iqne«fj -fiaon ,(i lion i<S-accQrctóxifcai 

fUw - 4-^A}ictnU IntriÀrArAl Ì>ltiFtrn>- 


1* abbjfga, bh.e^HaunOj|ir.figUjuoU di todòrareii/tero^' 
padri é 4e loto;, madri y ed^^l^lal^o femp®e tiguavi? 
dart) coro® _utv m<tóro indegno . di >VLrrewiopfi^W^ 
volò che manchi a quello dòvere #. Vi loub^ani-i 
che de’ popoli-^-rpreffoi i quali fi rilpettordè’ %1'i- 
Moll’ vitro. i^lqroigaB^toti' vX molt® plb aveoti^ 

. i fha 


or! 




.~«l f 


{sì Mauh, li, 


\ 



cTie tra tjoì . Eppure neffun di quelli,», che noti 
hffnnotla'Bt}'la''fòVte*^di'^cohofceré' Dio',' fà,ra pre- 
miatoPnellietertìità-'; per apersi puntuaìntente or- 
fèr>vatò ’gum> rpmàndameDtP "della Legge . 'ta 
k'f f»éych>;ctfftorPadempiòn'’quenp‘dQ-^ 
y/'.^ V dovecoè perfar» 

lo 4 n- uni rftamera accétta Dio', ' e .neceflaVia « 
eg^t medefìmo’he'-fia' il principioS-d 'il Bne> 


Del IV. Comandamento. 

. l, 0 . ‘ 'i 


Queftfltè 

cfatreoro' 


io cBiathcradenipiere.n’ coman- 
di Dio tn"una[^mahiera criftianai.e co- 


Lho^come nofitb^'veto^ed Unico 'padre"; e/Tendo 
óPnie ? '/•che' glt’dlàmò' nella' nreeKìera 

àthS^^r, otéV^M S\cé ,ffliaf CO r 

wr firn à yiópro‘ padré^-: >Ai?r amo' -rtm énL 
jee ] *d- IffaeiU nò» ^fa ehi- nàì ^/fhmq - .' c;! 

.'' Gesù'- ballo -4 

per farci ^.intendere’, che ^Dip 'è noflroV padri m 
uti-rep^O pi ìt proprio", "thè 'gli uomini ,, da cui 
traggiamo là'Uoflra orTgrné , ci dice’.* 3Vo'« efe 
mate fiejjunoiié tetrH volìrà' fadre\’’- p'ercèè ‘A 
non avete altro che un ynm, ir%udìr!Ì''neÌ 


• i T r - /- V y *•' hi^hìs . e neh 

tielot ìn fatti Dio^folo \ propriamente quegli ’ - 
che CI ha datoGà vita ; ‘égli folo; 'che ci nutri- 
fce. gh uomini, che noi chiamiamo noBrl ceni- 
tori,.non han. quefto hpmé, fe non perché Dio 

noftro padre gli ha farri gir ftrumentì^ della fua 
potenza per dare a noi la vita del corpo,' ©Uel, 
fa faa provvidenza' per nutrirci'.-' èi ‘rton folar.^ 
troj xhe i canali dell’ amor "téiiero ,' che ‘‘Dio 
Creatore e Padre ha per noi’V e ficcóme eeli'è’ 
che ci protegge nel feno delle noftre madri , così 
egli ^ , che ci foftiene per mezzo delle loro ina- 
ni-nelle, .debolezze dell’ infanzia /’ ■ 

V Dio ti comanda di réni' 

dete-ai nolfrr genitori, dee terminarfi a lui mèdefi- 


CO Vy «j. itf. 
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;no y mt dee paOàre per eflì perché:: gU hi»,, piér 
così dire , .afTof iati alla Juf 'paterGH^y /aonG, con 
noi le ,(ue vefi : , fono Tue Immagini .•..egli.èigelQ- 

che ad e/nviido 7 tttp,,t?Ì? ingiu- 
ria ,j,che.^;fi fa a loro I ,, va ,a -.cadere jòpra, 4 » lui 
medefiinpi talmente, jche , egli ,ordinft^^ ney’anH^a 
che jfofte gaÓ’igatp (oll’ertremiP' fu.ppìiilo,: 
(Ò > Wfr#g(g/>t,<!e« j/w» 

»44re »//<* meQo favorire QesùiCrà- 

Ho noTlro divino modellojt. non h.a; foiameoie .<>• 
iioraip la, fantifìfima iVergincafui, madff,;iu ma. & 
nato ape ne fpggeuo a .Sv Giareppe .pee ^que.da 
fola ragione, eh’ et gli faceva le veci dt.padtje »* 
Et jer^'{uh^4:U^,iUif ^ £• né! cot^o dP!l./l>o jirinl- 
Hero fece oùa^ voltacjup fortifllìttio riipproVfiBOq ai 
Parifei > perenjè colle loro falfeinwrpretazip- 
ni.,nd«ceVanp aìpiento il eon\«i(iam«wa d\wiQ‘ 
rare il proprio ;padje « ia propria apadr^.w, 

IV. Òp qiieSo onore compieode .quattro^, forte 
,di doveri ; ili rifperró *. l’amore,^ r.ubhidien?a;,< 
gli aiufr nei Jprq bifogni ^.'. 3 . ^ ^.V. 

/Prima-, dovere c il 'ricetto iovioiabjle lAirOgni 
tèmpo^^ied io qualunque fitoazioat fi tfovipo,^ 
figliuòli -wguardo ai. loro . padri éd all#) lorO .’rpay 
ari-, fme- '4. iigmre’^ dke. Ir Scrittura Cg) 

enórefà ^e^jìnr. ,vaadra \cà^ 

puoi 'padroni - qué Ili , che già ^anno dftt9x\l» a 

pnoitqu p*dr* -c<migiijafti/t eon-J.e. palàie , 

e^. qjui ,t^ni pòr.tq M pazh^ ì affin^è.,fgik vi 
nétdàc»-^^ JuÀ éeHfdi^oTif ftiar fttpia, qmt finf 
14. i • * rì./oiitviatt wflfotip^fd 

ridia /uq veeehiaja mrt gli eiaf/b nt0ii».d{/Sk0Q 
in .tttfta ia [f*a vda-^. Se d. pin^iroUk 

fdpfortateio,}, e,. fi(M 4o.<dffptezaat-et. a 
"^fPTHggià » eh» voi, avete UpfA M itti .\^petfi})è, -M 
earitèTt pke avrete Mpéla vei^^ 4i^ pefixa padre.ai 
non f «là pofta in dimenticanza , £>ndra , àìct To- 

.. — ~~hin ^ 
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Del I V.‘ Comai^da-mento . •«S? 

fiintipVo «ft* b Itfi*’, 

ctj*^4toì»'atìfcwih'i:iceVtLW «a » , .^fciH“ ren- 

^'t\rtdtteàzìone'? di- :è clìe il 

•f. atwcw^ 





:„,4l4^^s»* fisfif «« ii. 

cS^esb CrlflO^ cì Ipr^cViv^ xMf 

cwf» dl^ptìt cl» r )m*T}^^o l 'Aitvrch^ 
r«><r dià^'Gtsu L -^tìtjfirit' rmtr 


(O L«f- ’A- aAi 
CiJ Matth. IO. 37» 
4j^ i. J^r. Poi?- 


^ex .cvioi-' C‘J 


.st ' ■'■■ 

a, .j AviA v-ù» 
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dh, e M comunicar "con lul in^'v^rnodo ', cht 
..... r. — y; fnfif un, nemico.,, t 



A 7 L% J /.r. .«ór,»,»’ ri » 

VII. T/rzD : 4 ’ ubWdienzavàj Già.>.abbi?* 
VII. ^ .V o.:n.» ..«Vi là. ina Ioni-» 


VII. Terzo dovere : -r 

mó ódervato i che- GeoìrGnQo. eoo U ^ 7 

• mifnbtie' alla rafirifTima* Vergnie 

De che facea .predo di lui le veci . di, padre , ci 

la dato I’ efertplò' della 

' dovere Patriarc^hp IfaccoV”Gtacobbe|^,. e gu al 
■‘ tri'' àv'éa“pei loto 'padri .uo'rif|Wno 
tniflìone che eiollàmeme ifi aìtn<mLTah'J(nfife:5f^ 
eià àòìmW'at«‘'ed‘ infjdtà,cerd>..'eui. non 

Ji T« S.Paoìo 

fe”e Snqo^e ubbidir loroiin. ^ '01^ 

• fa^ lomfe h: DlO^ mèd&fimof, 

rpr’a a‘ ltil'‘‘ Odéfta ubbidienzainòn;;d»e ■pdgpuc ri 

i 

'■‘ ^ efeaoiré' pùnr^falinente Jertìlfirti« volontà dei 

Wn ‘^enaari.' Il Patriarca 
j lP.^®-v^Jn^élPefempio (a):,.' quando, d 

tÒrpo'dKoò padre^ f ‘'“è 

èbb^-q’ùWfabto Pswiarc^^ ® 

• ■ i.rir.fLefim ordmavJ ìtoi'Ko i Pg noU„,diJ«b- 

- bVàuntU'lf'ri,. ftf 

' ri rke non fi arrenda ai:, 'Comandi ne. ai 

;; ',4 ; M /t tl 
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^ Ztahi' dell a eìttà y ed al/a'porta y ove. fi" fanno è giudi- 
zj 1 ? eiirati /vrot^Eccv noflro figlio, che è un 
‘ riòèlle y éd un infoiente : e difprezza e tìcufa d' 
’^afeol'tare r mftri awertimenti , e pajfa' fa [uà •òha 
nelle dijjolutezze e nelle et opale. Aliata il popolo 
' dì ’^quel la citt’à io lapiderà , e farà punito di fnor- 
[affinché lediate via il male di mezzo' a voi_ , 
"'eli -affinc^iè' tutto Ifraelto tremi , in fenùr, ^qUeJìo ?- 
'' [empio (i)’‘. ' ’ •' . f. ■’'* 

- VlIIi ' Del"’ rimanerne ^tcome/l’ autórltà 
“ tìlrori fiHi loro fig^liuoli feeirenzialmeote fubotdi- 
"'7p3ta' «■ queliti di Diofj; fcojì l’obbligo d’ ubbidirgli 
noti' ha ‘piir luogo in ceni cali, 

' ,TÌ-'Quàodo; i loro comaDdi fi ^oppongono a quel- 
■ 1 1 di Di Ò V ' lOifO' pad re r e n DO (Vo; ^ egg i d e 1 1 a 

.^ChieTa ft'ófiVa'madre.comuuei V,'cf,iq '1" ' :f‘ ■' 

^ .2.' Ne11i^ cofe,*per- le .qùair Dio jÌòd ba’,'^cohfì« 
'"darò ad'efil la foa autorità ,';e che' egli' ha' fifer- 
^bate a fé folo per efempio, quando (I traifa "'di 
^ ’eièggé‘re''ùno fiato di vita, d’eferc.itare le'funèio- 
l*^jii eccièrnfikhe , d’am mi nifi rare i be.nt e’ié ten- 
‘"dité d’ un'frénefizio « I genitori pofion‘‘ beh dare 
1 ‘foprà di ‘cib de’configli a’ loro figli u oli : rna non 
Y Hhnno fatfoltà di comandare ai medefìmi ; ed i'fi« 
['"nliuoii’ ?n quelle' occafioni , lenza temer di ren- 
' deVfi’ cdFjie^oli'^di' difubbidienza , i^ebborf operare 
■'e parlare dome iGesu.'Crific) ; il quale', , Benché 
^ folle fnqgettinimo'' alia beatinjhif.a Vergine' ed a 
,, San Giuieppe tnrtavolta., ,q-uando'lfi trattava 
■[. del ferviz'o del Tuo. Padre celefle facévàj qnlca- 
■"^tT!5nte''quél''ì che glriprefctiyeva il dovere ' della 
fua miffione >■' Refiò in Gerufalemme in età ^di‘'do- 
“dici' anni lenza chiederne ad efli la permilTìone ; 
" ' e 'quando la fua (anta Madre gli dimolirò la, *fua 
■°!^pena, perché egli fi era così fi. pacato da' loro 
'^^^Non'fapé'iìr'^'oiy le difie (.2) , eh' e\ bifognay che io 
r^yjtìì occupi in ciì), che r/r nardo il ferviziò del mìo 

pa. 


CO Peut. il. 5. 

I a- 49. 






• « 


. , c T S ■P'I jB.G A Z-T. Ó: N 1È I - >tÙ 

? E/TVn4ftgpoÌi/vUa MadreiiÌHÌìettife ^ietìti 
alk np^za, ».§iurappnefenlb-r>chf'»^ 

VI era ptyt AOinPipef ,0iu<^erjjy ? 

rp. con.up GefiÈj.Gdftor'iit.j fete 'flùvfla. 

nipoXU, quxf '-jp;,appareB2!a„ -ffitc iigoaltnèrte '?!^ 

315 '> 



i U 4 II? iiiiniuero non Iperrà a 

-Jf ] ipio Padre è ta ittia-Viofa tèi • 
pe^v‘3 nia»w€fat.p pec fi tempo cP‘opeta-'‘ ' 

h^****'- •'? ■ voi fortié^fr 

non toUe pip |T)K,ro 3 <ire.^ ,e 41 » fe ió'noo''-^ 

*^L'LP!p^^V'O 0 rp, figJip<)^Io ^ uSio^r 05 CX & ci"v;.o 

,. pff^eiV^naOi,^ liìcbe-'r figliooliv ''ì 

* jAP^Tt,inaggi'p prendfl'na deglUiripeght con-'^' 
irò. Ja yplon^^à.dei:,forftxgeoif;p« ^\.ma^’4i poffóìft '^ 

prevalete d>,quel , cheifi.è. ora ‘detto ,t per giàrti-'-'- 
‘ 0 ‘^Prdifybbidfèazaf^ fe.dCIw sóché allóra-" 
quando li iConrqlia.i^ fiiBfoQlta, ioiatfi^nw CKo S 
?j®^PA 0 , prcaRP ye 8 Ìet 5 e d’ anp -flatò dì'vira^- Ai 
far -oieptoifenza prima pàpfarnei-^^ 
lenza jorOi^Eonferaro^tifanza ^ppo-’ '■ 

ntrar Hi :i __ r • ^ |g 


« i iu upiQirc a xcrp . pc?r ,niOO ui i re ' a V t) fi" dte fy r-r - P 
Io con turile Je,. buone jmapigrei pombili liantfo^’ ' 
tempre, dexim a.i .,*ermiói d’ .un .profondo ri-fpétfò 'A 
e rendendo, jIò/o .-Un’ eiatta.iibbidie'nwa' ■ho'i -rv ov 


qu«óc. oceaiioniyxiun tìglìóofò fi'*» 

dee cbijiirar^forttìnafo di: po-ter fendere » ftìo pa^ * 
^ ‘V>vm«di;?rpp«,,parieldr clò,.the’-h8"dà 
tlli ncevuLO , dico una.:;p*rte ^Itd aggiungo ahccri^'"- 
ra una .prccoU/iìma. patte •> Perocché qualùnque a-’ 

.1 ‘ . -;'■ . ,. ■ •' ■'■?■''"■/”} -t;liiì-!pbio;-* oi '-jiitó -7 •' 

' , ^ ^ >;t ttÀO;u'Ì .ìl-v 

(O Joan. 1. ’ 


' ■ •' ■-* t ' 


■Tf 

ti 

’i 
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juto pofla figlio 'dart foa 

madre ch^ci.faìlper loro , 'tibriT^tVidne- ^ 

ra mai S; qjuejlj^che efTi'^han-fatto ‘ptrMùfl 

Xl^ .À.pfppofitd'dr'qoefiè qaatrO’ dovdfe",''’'fti 
Gesù iGfifio a’ Farifei ,qoel''fei^uinolb'Hmdfó'vé; 
ro ,::pe,c'avergU»ieffi dorrjandaitì i, / pertli^ r fòbi 
Dircepoll trafgredifTero la tradizioné degli atitiifil, 
eoo m«terfi a tavola fenza efferfi - prlioa, layaxb 
le^ipML-, ,f rifpTOlV 

^fgredite In Icggé di Dio''^ ptr ^ffguitar la '^vofifà' 
tradizione? Peraeséè Dio ha drttò Onorate- voflro 
padre a^ voflra .morire .^jE vii ■dite'’-: yQuando uno ha 
dèilo é^ .Juo padre ed a^fuà madre ì ruttò ciò che 
o^ro a Dio de' voflri beni j lornerd in vojìrp “òan- 
f*»ggift ì 'non\h pid^cbbligato ad'-dJfifieV- ftto 'padre e __ 
fua rnadt\e f. Gf rì\;mii riductte~''a nuda il ' córri andò- ’ 
mento , di P ih colla fvofìra tradiKÌo»é .‘-Ed rn'effer- 
t Fari fe,i „ molti da’ quali qualità ‘Mi Sà« . 
ceMqii,,’ %veaa la' Jbno parte delle oflferte V ìnfe- 
gnavajio «daporpOlo , ^he bti^ figli Uoió’’,'' i cui geni- 
tori ,er-a no jft^biibgno Rifaceva un’opera- adcetia a 
Dio , ofierendoial; TertrpiO’ il danaro V’'Cof^ 
avxebbe, potuto- aifiìfiergli-pe che egli (oddisfàcev'a 
a! precetro-di onorar fuo- padre ir faa rriadre, pur- 
ché avede l’aitenzionr di dit loro ,“bb’’ei faceva 
quella offerta, fe'condo'Ia toro interìtionr . Ippoiriii 
(dice loro I GeSìc Grifio )' voi yirameHte ha 
profetizzato l fata ^ rj stando hà detto': Quv fio popo- 
lo mi onora Colle labbran ma 4 l~cUor loro è lontano da 
me: ed il culto ^ che ejji mi rendono, è vanò'-effrl- 
volo, poiché infegriano delle majfime e 'delle' ordi- 
nazioni umane , Lo fteffo GesùCrifló attento , 'fin 
fulU crocei ed in mezzo dei dolori , ai bi fogni del- 
la fqa fapta Madre, e dando adeffa il Dilcepolo 
diletto, affinch’ei foffe la fua coufolazione , ciba 
fatto vedere con quell’ efeoipio , che non^ vi è 
momento alcuno nellarvita<, in cui Ha lecito ad 
un figliuolo lo feordarfide’ bifogni de’ Tuoi genitori. 

XII. Eppur bìfogua confrlfare , che un dovere 
.sì g.uflo b malamente olTervato, e che pur trop- 
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po vi fon dc’fioliuoH ingrati quali bfciati ■ 
mancar del rieceiTariò Tofienramento un padre fi.-, 
una madre, 'che G fon riGniii per loro; dimani*^ 
rachè è un avyifu imporiantiflìmo da darGài pa-i 
dri e alle , madri, di non contar mai ^fu Ja grati*. , 
tudine e là bontà’ del cuore doi loro GgHuoH , « 
di non tnetterfi volontariamente fn una fituazione 
d’aver bifogno di loro per fulTìflere-: Non datti 
dice lo’Spirito, Santo (i), alcun potere fopra- di 
voi al vojìro figlio f alla voflra moglie f > al voftro 
fratello^ o al vojìro amico’, nov date ad : altri il- 
bene che pofiedete y per timor che voi non ve ne 
pentiate , che non [tate ridotto a chiedergliene con 
preghiere . Fintantoché vivete , e refpitate y nejjufta 
vi faccia Ynài mutare fu meflo punte . Verghi' è 
meglio che i vojìri figliuoli abbiano a raccoman» 
dar fi a voi y che voi fiate ridotto ad afpettar da 
loro , 'quel , che ejjl vi vorranno dare ; Confervate^ 
vi P autorità in tutte te cofe ed afpettate a diflri‘ 
butte la roba , che vi reflay al giorno della, vofìra 
morte, ^ . ■ . . 

Si parleri'del doveri de* genitori verfo i loro 
figliuoli in 'altro luogo. ... 

® . . I 4 . m „ 

' ‘ CAPITOLÒ SECONDO. 

Doveri dei fedeli veffo i F afiori e Superiori^ * 
eccleftafiìci , 

I. ESLT Crifio ^ il ht^on Pa fiore y il gran Pa-^ 
fiore delle pecore ( 2 ) ; -ed egli ^ propria- 
mente l’unico Pafiore ,e Vefeovo delle nofite ani- j 
me. Egli b, che, è venuto a cercarci, quando noi 
eravamo come pecore fmarrtte ; che ha dato fa fua 
propria vita per noi ; che ci governa col fuo fpi- 
rito;. che ci hutrilce della fija parola , e della 

fua 
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filli ) che V,fccon<}o ìj _R'atlv j 

l>xokÌit (lyt^ ’i^' à'^frpaf lè peare^ che fon pet-^^ 
ditte.^' 4 èt fóUèéd rialza ‘quelle t che foh^cadu^^ 
te!i<:cixi. fafci'ii-ldptaghe di quelle , che fon ferii e^^,^ 
che.- fotti fica: 'quelfe ,' ’ che -fon Hcholi , ^ che conferva . 

I quelle che 'fotì itrdfft f e'.farti . e Cvè le /e-., 

' camio Ite 'gimfiizia P, l' VèfcoVi Vd l* Pre^i da^ Ijii., 
ftabiUtt .per goVertìarci è p^f iflrufirci , op<raii Ijà- ., 
lamente-cornje fuftf Vicari é.fubi Arnbàrc'àtori'; _ 
egli i^, ©hcrper^.infeMO di loro cl parla,' c’ Ulru.r- , . 
Ice jfliiefotra minaccia.’ i mifleri |^de’ gualV,; 
e^iao fono i difpènfatori , fono'i'rhiflerj’, 'd! Gesb 
Ckiflo-t'. e l^twcòfUI ,'‘di cui' fòli •rfVeUitr ,V'h' la ' 
Uro Qhrifiò'y “icHce S.- Pao!6^(2) / le\atione^ 
fmgimmr ^ tanquam Dea 'exhortqnte pe't ' ttqr . ' Ci 
gettcf*no-wto Gesb'Griflio médiahtè'ìa pre'dlcazìoh 
del. V-angtlo- (f) <In Chrifio' Jèfu pèr évftngè li ùm '* 
ego ves gcaui: m»' i Creili Cnflo'óiedèfitnò. , cbe 
p«r fua bomà dà alla parola dèlia verità la fecofi- ^ 
dirà ft-n efficacia^, :cbe ci faVrìnafcere ló 
luntarie gtauit nos verbo veritatis (4J . • * 

Noi ciobbiamò .adttdqoe ne'i'noìtri Paflotr ri^ 
mirare ed onorare Gesìr Criflo Norr dobbiamo 
fermarci all^ uomo^ alle volte vizlofo^ ed anche 
fcandalofo j-wà" rimirar- colla fede Gésh’ Criflo , a - 
nome del quale egli p^rla, e per P autorità del 
quale . egli opera.-’ ' » ' ■' * - 

II. Tre fono i principali dover! , a cui noi 
lìamo obbligati verfo i Pallori e Superiori cecie- , 
fiaftlci i cioè rifpettargll , ubbidirgli, econtriouiv ' 
re .alla-Joro fuflìfteoia . *- ^ 

^Primo dovere ,:il RifpettO.' Noi vt fupplichia- 
tno^ fratelli miei^. dice S. Paolo (5) , ad aver ' 
delle! coitfider azione per coloro y che' faticano tra di 
vqi , ch( vi. gBveraaoo .ftcondo il Shtifire , > che - 
^ Tonoo ILI., ..y .N vi 
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vi avv(ftono ^et vcjìro dovete ; e ad avere per ejji 
una partieoìar venerazinne per un fenfìMento eie ca- 
'ritd, à caufa che 'faticano 'per la Voflra Jajuté\ 
Confervate iemfrre J a pace con Uro . Si dee dtmo- 

-ftrai-e ad efH queflo rifpetro , ne” alcoirargli in 
pobblico, O'in privato ; nel parlar o a 

foioi dando ad efli per tutto un noflo di 
lionc e d’ onore., jfpirando agli awri i medetìmi 
ientinfie.nti' di rifpe’itò;, di cui fiarn ripieni; e ta- 
cendo, in fomma tustto quel , che fi può , per trarre 
il Sacerdoziodall’ avviliinento i in'cui ^oggfg'orno 
tra le perfone del mondo : che ^ un difqrdme gran- 
tìiffiiro , e che porta fecofnnefii Jrne cpnfeguenze . 

' IH. Tra i Superiori ecclefiafticr, qi^lli a cui 
fi dee un più profondo rifpetfo', fonò i Vefeovr ; 
fi dee temere in. ciò d’andar troppo avanti-, 

E di fatto-, per quautiTegni di rifpetro tot d 

mo ad elTi.; -non arriveremo mai 
dove fi arrivava %}’ primi fecoh della Ghiefa . 
Vi k. folamente da pfiervaro una cofa , » c>Ji 'a 
iraecior .parte non bada abbaftanza , ed e che 
quflfo rifpetto , perebò 

doto al fagro carattere del Sacerdozio di Gesù 
Crino, dì cui e^ino hanno ricevuto la pienez- 
M e noh alia ifro grandezza temporale , nò al- 
lo fplctidore , di cui fon circondati . Si dee ono- 
Tare il Vefeovo , fi noti, il .Principe , nè il gran 
• Signore (O- Altrimenti uno fi-fa reo d’ un gran 
peccato , che S. Jacopo riprende con nio ta forza, 
e che ’eali chiama ; fo^gettar la fede delia gloria 
di enfio a. de^ rifpetti umani per la ccndiKic- 

„e delle per forte, i. .. fegajr de' pcnfiey>ns,u^^^^^ 

gfudi<} , 'che^fi- ^'"^‘ adun- ^ 

. V. > - ' T Ti ^ 

CA Si tratta siri folamente 'degli, onori , che fi debboa 
* i Vefeovi come Vefeovi . Ma quando nello 
rendere a i Ve . Principi o Signori temporali, fi 

!ì®^'^irr^[l°rìfi ettX) e ila fonimilfionev che' due grandi A- 

;L5'f!o ]» i ■•‘“-r' 

^bilire d.-j Dio . Rom. IJ. ,i. f; 

■ ' 1 . I. 4 " 


T 


DtL IV. COMANDAMtNTO . 2p r 

sdunque nccefliario di retti6care fopra di ciò i no- 
Ori .peniiert , e ricordarci, che noi dobbiara/ri- 
njt^are e ^rifpetiare Gesli Crtflo Paftore e Vefco- 
v (0 delle JioRre anime > Gesli CriOo manfuero ed 
umile rii. 'cuore ,’in quelli che fono i fuoi -Vica-, 
r;-, ff fuoi Ambafciaiòri . ' 

/ IV. Sec<vido dovtre f 1’ ubbidienza' nelìe. cofe 
I ripiriiuali, e che. hanno rtlaziorie alla falu-tc delle 
I roflre" anime ; ptìktò per queflo folo fono flabi- 
I liti i Radori. Riduciamoci a mente il principio 
MelP ApoOolo .• Sonò i-Minìftri di“Gesù Criflo , 
'e i difpenfaiori dé* firot mifler; :• Sfc »os fxijììmet 
homo , ut minijìros Chrifti\ ^ di/ptnfatoret tny- 
Jierioram ' Deh (i) • Gesù Cri fio ci parli) -per boc- 
ca foro, dimodoché, come die’ egli flefl'o , quan- 
do uoi afcoltiarrio loro^ afeoitia-mo lui , -e quan. 
do difprezziamo lord , difprczziamo lui . 
audit , me audit ; & qui vos fpernit , me fper»it (z ) . 
£‘ adunque per noi un dovere indifpenfabile., i* 
afcoltare le loro idruziori con docilità, l’ubbi- 
dire a i loro ordini, e l’odervar le Leggi di di- 
I fciplina ecclefiaflicà, eh’ e’ ci impongono . Que- 
'* ‘ fia dottrina ò fempre data infegnata nella Chie- 
‘fa; e 6n dalla fua nafeita -noi vediamo S» Paolo 
applicato ad ifpirare quedi fentimenti a- i‘. fedeli 
delle varie Chiefe , eh’ ei vifuava , Egli andava 
^correndo, dice la Scrittura (j), per la Siria y e 
la Cilicia , fortificando le Chiefe , ed ingiungendo 
"ad effe di' off erv are gli ordini degli dpojìoli,^ e de' 

^ Preti. 

Noi dobbiamo P ubbidienza a i Pafloti, come 
‘ Vicari di GesùCrifio, per la medefima ragione, 
che i fudditi d’ un Principe temporale la debbo- 
no ad un Viceré, e ad Ogni altro, che da dato 
da lui dabilho per governargli- a fuo nome, e 
per tal efTetto da lui rivedito dell» fua autorità. 

N 2 E 
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é\ fomrriiffione <; ._,- *on>^ltt» faccia 

xrininero ecc efiafìico perj ^ ^ ^ f,ate /oro 

< àhe ; clic’ efilt (2^ , iTJrLra^ 

perth\ei Mentano 

L»do render^Cà*,t^^^^^^ ,(H una piena 

adunque ^ j d U> an-. 

. ,,pa 'incora come( V icji ? 

torità; Atì! 

delta, fua v.^rto. dj ! 

r/i(ìr« anime : e'd ,, .v ntnofo al'® jiarura 

Stròfi fili ' •*■* néCm. le>bBliea. 

p“ -ci, . »i»'c •'‘rSXp^, jaX;ft 

là nenia <IO‘Ì'''? S „ fn«:Q»a>no <ì=P"*’ ' 

ìi;5,?;,^yà?cS^ 

grezza , np-„rt\aTclj , eiioflenetgii ne i lo- 

' ^0 li?vagb. ^ , ° expcdit. nobis {l) > y . 

^•tmentn i Sien2a ; «U aCui fi f®-? ‘ 

f .-VI. Ma ?»!?“' *ì" 
Crlfliaéi ar.a *> ?'7"Vi^",^*„n>.,obbi<iiet'aa illu- 
di,’ ubbldlenaa cieca - tlW C dalla fcni- 

nilnata Jal '“-"'Jilan^ Dio.daG«i. C;'- 

di àai cicrfV aat.tùà da’ Pafl«-i * 
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.riltn ) che il folo‘Dio,a col nofi dobbiamo pre- 
nàre un’ ubbidienza' cieca , credendo tutto quèlJo, 
- eh* éi ci comanda', fenza badare alle diffieolià, , che 
oppone alla fua parola la ,noHra deboi ragloiie • 
r fP® quella fo mòli Alone, cieca in fe^ medefima , è 
; juJiminatilfima nel Tuo principio ; poiché noi lì 

/ ciecamente della parola di Dio, fpl per-' 

I che li lume fleflo della ragione. ci perfuade , chtt, 
la .parola e infallibile. Quando adunque il Paflo- 
re ed il Superiore ecclefiaftico. iufegna la veri- 
j?.». delle cole conformi, alla Legge 

■ Dio ipedefimo^ che c* i- 

itruifce , e ci comanda fter bocca di elTo , cl cor- 
.re un obbligo di fottometterci p Che fe ciò, che 
' ^ i cJofilrario. v^Uà^ che àbbia» 

fiiO apprefa nella Chjefa di.,Gesu Crino >7e ciò, 
eh* et comanda, -non è. fecondo litegge di Dio; 
e le noi rton polliamo ubbidiriifi , /enza p’regludì- 
della nprtra cofoienzajj pog ò ’piìi Dio ^ nè 
Gesù Crino , che parla . ^ i’^upnào foto , ' i| 

, quale don può meritartipertfe raedelìmo d’eirere 

alcoltato', pefebò per fermed^iìmp^noo ha altro, 
che cecità . In fomma l^uomo, qualunque .fi Ila, . 
non merita d’ elTere afcoltatfo,,fe non in quanto 
parla da parte di Dio e di, Gesù Crifio , Òr e- 
gli -non parla da» parte di, Dio,, che Ò la Verità 
e la GiuHizia ffiedefirm; quando infegna qualche 
cola contraria alla verità, o, quantlo comanda 
qualche cofa contrawa alla gìufiizìa'. Per queno 
il medefimo Sàn Paolo, il quale dice U): mbi- 
ditè voflrì P a fiori , e fiate torà jfornmèfi ; dice 
andora (2): Quando rioi ftejfi^ 0 un Angelo dèi 
cielo yefiiffe à predicarvi altrimenti drt,quet\ cht 
nói vi abbiarn predicato y fia anatema . Ed altro- 
ve {5): No/' non abbiamo alcun potere coniro la 
veritdy ma folamente a favor deÙa verità. Un 
Vicerè^ non haaatoi;ità per farli ubbidire , fe non 

’ ~ f* 

(0 u. J7. C») Gal. i, 8 . (3) 1. Cor. ij. «. 
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quando cib,- eh’ ei comanda, è perle fervjzìo 
0^1 Re . Se t faoì ordini fon centrarj agli ordì- 
Hv'del Re, ed alla fedeltà , che gli debbono rfuoi 
ludditi ; allora il Viceré non ha plìt autorità per 
quello riguàrdo } e à fudditi del Ke non folamen- 
te pofTono, tna anzi debbono difubbidirlo. 

Vii. Affinchè'* non fr faccia abofo di quefta- 
dottrina, itirendendola o applicandola tnaic , bi- 
fogna fare alcune offervazioni » 1 ' 

■ r. Qui non fi tratta di tutti i Paflon infie- 
file,, -ma di ciafchédurf- Pallore o Superiore eccle- 
fiartico in p arti co lare : lo che b; moltO,diyerio *- 
Lì Chlefa di Gesù- Grifrp è infallibile nelle fuo 
decIlronVIn materia- di fede e dV morale ; -onde 
non può nè rigettatte una verità come erro^, nè 
adottare un errore cornea verità, di fe^.> . « 

Cniefa- decide ed infegna colla voce uifianime de 
Pallori-, :*cos> quando quelli propongono unani- 
mam’ente un dogma troitìe verità di fede, tema- 
ro , che noi dobbiamo fottomenerct al lòTO.giu* 
■ dizìò .‘Ma l’ infallibUuàv che è atì^neira a i già. 
di zi dei coTpò'de’^^Pafioxt, non lo « già a quelU 
di etafeun ^nembro di qUeflo corpo ; e noi- par- 
liamo de” Pallori e Su petiori confiderà t» cialche- 
dutlo .in particolàre ,*quando diciamo, che non li 
dee preflar loro un’ ubbidienza cieca. Secondo 
qUeU^iftelfo intendiamo non in cafo di dubbio , o 
d’ incertezza r perciocché allora; la prefunzione, fr 
H dritto effendo per il Superiore , nonpubU fud. 
dito far còfa migliore * che cónformarfi al di lui 
giudizio, edubbidirecon fommiffione, e urniita.. 
Alierà l’obbtdiCnià.non è cieca,, ma illuraiBata, 
'appoggiata fopraun principio di diffidenza neuu-^ 
ini Vacillanti di un ■privato, e di conftdenw ne 
lumi di chi ha l^autorirà dt comandate . 
è lo fielTo , fé fi tratta di matetioS'che non deb- 
bono cadere in comrovetfia e tìon^fomooo dub- 
biò ragionevole . * • }. . 

Vili. TerKo dovere. Contribuire alla loro luf- 
filljtnza . Beroschè csJm ohe cKcuGesÙ! 

' • • • Co»» 
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CrlAo (i) ’, merita effere aiimentato' f oppone , 
. come dice altrove (0 > merita H fuo fatarìo . S. 
Paolo fi póne a provar quefia verità >, , 

1. Con diverfe comparazioni.' Chi è ~cùÌhì/^\c.'’ 
l?) ‘^9 faccia mai lagtterra a fpefe fue fCbi 

è colui y che pianti una vite , e che, non mangi del 
fuo frutto^ Chi iP ì ^ che faccia pafcere t^na greg- 
gia , e che nò» Piangi del latte ì -, 

2 . Con la fcrittura. E' fcritto (/^) : Fot nt>», le- 

gherete la botca al bue , che flritala il grano £' 
egli forfè ^ che Dio fi prenda penfter. di quel che 
riguarda i bovi ? ~Non ha egli fatto fuejto^ coma»- 
daimnto piuttofìo per noi ì Sì, fenza dubbio y qucr 
fio è flato fcritto per. noi . i ■ V ^ • 

Con quella ragi^one : le «w abbfamfgft.ta^Oi 
die* egli (^) ' neiP' anime vt^ltte la famenz^^fpiritua- 
le yè egli una ^ran co fa , che ritraggiamo gualche 
'putto de* v^rt beni temporali} ; ^ 

CoJl’elempio de* f^rificatori delì’ aqtjca Leg* 
ge‘; Non fapete voi , die* egli ,{6) „ ehe^ f- Miniftri 
del Tempio mangiari di cil y che viea offerta nel 
Tempio ] e ,ehe ^ueUiyche fervono ,ìdP Altare y 
partecipah delle òblaKtoal àetf 'Altaftd Hcìlf ifleffo 
modo' il Signore 'ha ordinato , che' rfuelti f .che an- 
nunziano tl Vangelo , vivano dei Vangeli ) . , . 

IX. EVverfei che i>n Miniflro di Gesb *àri/?o 
non dee predicare il Vangelo y 'per aver di che 
vi vere ; mentre farebbe »o far troppo poco costo 
del Vangalo , il farlo fervir di . mezzo, per aver 
l* alimento del corpo . Ma chiunque predica il 
Vangelo, ‘lia. detto di ricever da’ fedeli qoel, che 
oli \ necelTirio per vivere fc per' veftirci e ed i 
fedeii noti pblTon Yenza ingisfiizia mancar dt con« 
tribuirvi fecondo là toro pofiìbiiità; e ciò per 
principio di cofeienza , e per ubbidire «Ili ordine 
flabilito da Dio, 

N 4 X. 

■■ • wiai.x-M-j u 

(i) Mattb. IO. IO. (OJLkc. jo. V. ' . 

. (?) 1. Cor. 9 . 7. ( 4 J V. 9. V f . 
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' 'ìì!. Moiri ipret'en{}ond''d^e(?ère óra fgravati cff 
obbligo a caufa., dicono erffi ,< 4«Ìle immen-r 
fe ricxHezzè , eh» pofeede la Chiefa ; ,d«I che 
no ad ,efla un<rimpreveTo : e ^è ftefle a^lqro,^ e 
Te ne; toglierebbe la maggior parte, fatto prereilci 
che molti di quelli, che godono i benegzj 

di/Tipano in pazze fpefe , - . . 

A- quello ecco ciò, che fi pub rifpondereV 
, T. E difficile il gìufiificareafToIutamente là di-’ 
vifione de*^ beni ecclefiaflici . Bifogna .cónfelTarey, 
ch'ella b>troppo difuguale « che molte volte r 
Carati j ciob, quelli che portano tutto il pefo del 
miniflero ecclefiaftico , fono i -piu maltrattati ; a- 
yéndo appena di che vivere nel tempo. fleflb cha 
i- Priori, e gli Abati Commendataria che non 
hanno alcuna funzione afiègoata nella Chic fa hany 
no delle rendite confider^iliffime>.i;;.j > ^ 

i2._ Qualunq.ue abufo fi-fupponga v o nella divi* 
fione de*'beni ecclefiaflici, o nell'ufo:,. thè mpltl^ 
ne fanno t noti' fe ne può conclodere , che.laChie* 
fìv abbia troppi beni i* pere hhnph fi, dea , giudicar 
da queflo' del tTop>po o del'troppo'.poc.o» madeU 
le regole inTarìAill d?Ha Ghiefa medefima ,.,'Ò 
dall’ intinziooe de 1/ donatori TOr l’ intenzione di 
quelli , che hanno donato i Ioro< beni alle Chiefe, 
i flara di contribuire alla celebrazione del fervi- 
zio divino , al mantenimento de’ Mipiflri del Si- 
gnore, ed al foHievo de’ poveri. La Chiefa.dal 
canto fqo ordina, che tutto quel, che refla, do- 
poché gli Ecclefiaflici hanno: prefo dalle lòto ren- 
dìre , cib , che h necefiario pel vitto e pel vefli* 
to, fia difpenfato a i poveri* Onde non fi. pub 
piti rimproverare alla Chiela d’ aver troppi B^i, 
poiché quefli beni non fono folamepte per gli Èc* 
clefiaftict; ma anche per .i poveri r e quei che 
godono i Benefizi, fon propriamente l ricevitori 
de “ipoveri, flaWliti dalla Chièfa per didributo- 
ei cdelle 4 imofine perpetue de i fedeli già morti. 

5. Riguardo a ì Paflori , Vefeovi, e Curati , 
che fon quelli , de i' quali priocipalmcnte qui fi 

tra?- 
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tratta'i' ,fi‘p4ib 'dir francamente' non folo'^- th‘ei 
non fon troppd* ricchi v^ ma che^nemmeiio lo'pof* 
fono' effefe* Perocché i btfognJ tle’'povert fnpe- 
I teranno Tempre le loro rendite, per ^aanto mai 
I fi fuppOngàno ricchi: e (ìccome fono\obbligati a 
provvedere, in quanto pofTono, a i bifogni tera« 
poraii di queliti che^fono fotte la loro condotta ^ 
e ficcome' dalPaltro canto la lìmofìna^ è il. plìi 
córto e pili fre uro mezzo di guadagnare il cuo- 
re'é la confidenza de i'fedeli; quindi'ne fegue , 
che ùn Pafìorè’, il quale fìa come dee efTere non 
può mai aver troppe rendite.' 

4^ E' vero , che non vi ò quafi neffuao Eccle- 
iìafilco, che non meriti fopra di ciò qualche rim- 
proverò 2 h/f» quefti*^rjtnpfOVerx"non vanno ^ a ca- 
der falla Chiefa , il cui fpiriro e le cui intenzio- 
ni fono pur troppo inote pernii Cationi de’ Con- 
cili di tfltti-’i fecoli i £’ colpa' di quelli ,' che ff 
póngono fottò i'ptedi quéfie fante ti^gi : O’ piut- 
toflo è colpa di quelli, che danno i Vefeovati e 
le Abazie a fudditi indegni , e'che accumulano 
fpefle volte piìt benefizi,’ benché pingui , '^fppra 
una tnedefima tefta; b colpa de i Patroni e de i 
Collatori che conferifeono i benefizi per tutt* al- 
tra confideraziòne , che per quella def merito’: e 
colpa finalmente -de i' Vefeovi che troppo fpeflfo 
inntlzano al Sacerdozio perfone , che non hanno 
lo fpirito ccclefiaflico , perché non fi prenddn ca- 
ia nè di fceglierle, nb di formarle. ‘ ' > 

‘ f , 1 1 " ,1 * 

CAPITOLO. TERZO.' ^ • 

Dfivtri de* fudditi verfo i lorò Sovrani j , 
i Magìjìràtif &c, ■ 

* ' *4 . . c- ■ ^ IX .» .if, 

I. ^ il‘folo potenfCy il Re de* Re^ ed il 

JL/ Signore de* Signori : a lui appartiene 1*9“ 
aere, e l'imperio in tutta l* eternità (i). ^ 

N s '■ ' IL 
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• II. Sé l*^Qomo non peccate *; ft«n avreb^ 

be avuto altro Re, che Dìo;- e rattir gii uomini 
darebbero (lati uguali di: condiaiotia, i come fon 
per natura.. Ma dopo iti. peccato, .DIo> per umi> 
liar l’ uomo ribelle ed appafìfìonato per i’indipen^ 
denzaj ba- voluto , che iìa (oggetto ad. altri uo- 
mini . Dall’altro canto , elfeodo l’uomo, peccatore 
fortopoRo ad'nn’infìntià. di paflloat iogìuris-t, era. 
neceflbrM) metrcrvi un freno, oppónendo loro una. 
potenza, che per via dei tìmore/ne rrawenefle l 
(tincRpefr«ttL , come.lc uAirpazioni ,-le violenze 
le liti, gli omicidi,. ec. , l ì^r- 

Hi. Quindi la terra è (lata dìRfibiiita in rnol'p 
te porzioni , e come in moki governi., pii» o me- 
no eflefi , ove profegoono. quelli , che noi chia^ 
rjiiamo '^ovran/, come Luogotenenti q Viceré di? 
colui, a cui appartiene- la Terra, tutta-. Sono i 
depofitarj. della fua potenza , per procurare la quie- 
te e la. ficurezza de’'loro- fudditt premiando il be- 
ne,. gadigando- il tnale,) e rifpìngeodo i nemici 
colla-forza dell- armi V (e iron 'po(ron>farlo in al- 
tra maniera . E ficcome la poreflà eccleCadica V 
fiata flaWIita per governare gli uomini relativa.: 
mert te: all’ eterna .feii ci tà j- così la poteOà fecolare 
ha per fine -dì condurgli a quella fpecie di felici- 
tà, che n può' trovare, nella vita ptefente, man- 
tenendo" fra di loro il’ buon’ ordine-, e ritenendo- 
le loro paffioni dentro giudi limiti, eolia (pe- 
ra nza del premio, e.col timore del gadigo. OgnL 
Faaiefidf pr-efo di mezzo agii uomini ^ dice S. Pao- 
lo (i), è ftabiiito, per gii uomini^ in ciò che ri- 
gfAarda. H culto di Dio^ Ecco il fine della potedà:- 
cccieriadìca; «d éec.O: q.uello dell’ ifiituzipne della, 
potè nà temporale-. • voi f. àice il medefìmo- 

i^podoio ( 2 ), non aver temer» cofa- alcunai 
dalie potènze f- Operate bene ed éUe^ve- nt- da-. 
Ttpt. lode 1 li Principe, è- il min/ftro di. Diot, per- 

.... /«- 
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f^voririii ^ fe operate bene , Ma fe operate malé 
temete-: perchè norr invano egli porta iaffpada * 
Egii è il miniftro di Dio ^ per efeguire .la fita ven- 
detta ^ ga fugando chi opera male, , 

E' dunque certo, che ogni poteflà , flabtiira 
per governare gli uomini, vien da Dio, Non vi 
è potefià veruna che non venga da Dio; ed egli 
appunto ha ordinato f che fian nel mondo ^ dice S. 
PaoFo (r) , In qualunque maniera fìa modifìcata 
l*aurrorità fovrana-, ed in chiunque ella rifieda , 
© in un folo, o ne i grandi, o nel popolo, ella 
yten fempre da Diòr cd è una derivazione delia 
jua potenza . 

IV. Egli è vero , che non ogni uTo. della po-‘ 
e non ogni'irtrad'a per giugnervi > da Dio,: 
ne conforme alla fua Leg^.: ma la poteflà me- 
defima i nell’ordine di Dio, ed ? anche in quefl’* 
ordine 1o (larvi foggetto'. Quella pure ^ Il dot- 
trina di S. Paolo. Ogni perfoiuiy. die’ egli (z) 
fta Jommeffa alle poteflà fupertori : perchè n^n v*' 
è neffunof -che non- venga da Dio (5) per' 

'^uefìo chiunque fi oppone alfe poteflà , fi oppone 
al P ordine di Dio: e quelli, che vi fi oppongono ,, 
tirano [opra di fe la dannazione, E un poco dò- 
po (4): £ NECÈSSARIQ adunque, che vi fot^ 
tomettiate ad effe, non folo per timor, del gafìigo , 
ma anche pet PRINCIPIO DI CQfClENZA 
dimodoché, quando ancora non vi foffe da tenref 
gaflishi, non farebbe mal lecito, a nelTun fpddiio' 
di ufeir da’ limiti dell» fommiffione a riguardo de- 
t loro Sovrani . , 

S. Pietro infegna la medefima dottrina: Siate' 
fottomejfl, die’ egli (5), PER AMOR DI DIO' 
ad ognuno, che abbia poi ere /opta fii voi; V àt 
Re, come Sovrano; 0 a i governatori , come a 
f ch$ fo^ mopìdafi da parte fua tir tunit c6^ 
Nò- ^ loro. 


(t) Rom. 13. t. Co t> 1. (3) iv 
Ca) V. S- CS) I- PW. ». Jj, 
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iato 5 c.lbe fanno male , .? pet trati^. {avcteyaìrafPU- 

tt coloro^ che fanno bene . ^ 

V. ?ifogna' adfiffò' venire al p^Tcolarr no- 
fìri dovari verro i Spvrari'i'.. . 

La Scrittura ne nota* cinque cioè ,ii>petMr- 
eli , ubbidirgli ', pregar per lóro ^ pagare adelii i. 
iributr/éfier loro, fedeli .V , _ i ' 

P riho. dovete'. U'iTpeiiare' ì Sovrani . Temete- 
Dio àlee $f^iÌtro\0,%. rifpfitiate il Re >: }■ 
fonò le vive inirti’agihi ;' d<Uà‘’niiaena, e , della po- 
tenza'^ di "'Dio, e tertulliana à]i cbiama lajecon- 
da Maefià dopo, Dio ■>.. fècunda Majeflas. Ij^n e- 
mai lecito parlar' ciale del Prìncipe , ' nè loRar 
che eli alrrr rie par.ljo |na|e . Ma q^uelto rilpettO;,, 
che nòtì pùò: mai e'flèr ..troppo^ non merita p.iu 
lìn tal nome ;“^ fe'vtehe> degenerare in una vile. 
adnUzIone.,. cW cerC.a U,fav;ore. bjigandov a fper 
fe 'della Verità» K jdice Da.yidg^ 0*Ji ^ 
eaftiehi per mi/ericordid^j m^ripreada,: ma i o» 
dio vìlenofo. dil?~ adulazione, npn. Ji v?rft fui. rmo. 

ai i Sovrani . 


cèpo peir infi acchirmi^ », 

VI. Seccando, dovere . Ubbidire 


Queftd, ne, fegu» da t pnncipj, che G fono ftab^ 
liti’* e'qi»ando,ft parla d’ubbidienza riguardo, a. t 
Sovrani sMorénde,"!., di ciò, cKe concerne il go- 
verno civile, per-. lo quale hanno ricevuto da Dio. 
Pau»òrìià'e JaL'Pptenza., 2. Di-cib^ che appartie- 
ne anche al reai>lam,finto eGeriore , della. Qhiefa 
per lo qpale i Priùffipi r come protettori della me- 
deGraa :, e cqme incaricati di dar mano aU’efe* 
enziorie de^fuoi decreti' e ds’fuoi Cànoni ,.pdffo- 
50 „ di ccnCerto. colla poteftà ecclèGanica ,, o a.fua. 

',ricbieftà.v far delie Qrdinàz|oni,,, c^e^obbh^^ 

lórò fddditi 

VII. Se però avvenifTé , che il Principe pteten- 
.d*(Te qualche cofa contraria alla Legge 
'allf R'digtone, o alla cofeienza , uno laridifpea- 
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fato dall^ abbi dirgli fu quedo punto » conie fi 
provato parlando dell* ubbidienza dovuta ai Pa> 
fiori. Quando i Senatori ed i Magiflratl del po- 
polo Giudaico proibirono a Pietro ed a Gìev^nnr 
d* infe^nate nel nome dpCesìi quefit due^Apo- 
flqli rifpoferp ad edì (i)r Giudicate vot 'medefi- 
' tni'y fe fia cofa giufla davanti a Dio , P ubbidire 
piuitojìo a voi, che a Die., Infatti continuarono 
a predicar Qesìi Crifiq ramo efli , cbe gli altrt 
Apofton . Furon fneflì in prigione: ma>eflendone 
fiati liberati da^un Angelo, andarono .al Tem- 
pio , è . fi mifero a predicare al popolo ^^^uxqoo 
prefi di nuovo e ‘condotti innanzi al Conci^'O» 

Ve 'fu detto' loro: Non- vi, avevamo noi proibito 
efpreffdrnènte eP infera are Inéì' noni e ^tjuefvuómof 
ÀI che Pietro e gli altri Apofioli rifpQferq!:..^®/- 
fogna ubbidire 'piuttofìo a Dio y che agli uomini 
Rendete Ce/zire , dice Gesù Crifto quel y che 
è di Celare t ed d Dio quel y che è, di D/e. Ècco 
fa regola. I diritti di Cefare fon fubordinàtì^,» 
quelli di Dio. Se egli proibilcft .quel , .‘che pio» 
comanda ;, allora egli comanda ''quel , che 'Dio^ 
proibifce; o fe noi dobbiamo ricufare d*'ubbidire 
alfa feconda Afaejìà, per non difutibidire alla j?r/r 
ma !.. ' .. 

Bifcrgna fentir fòpra di cìS i‘ folditi della Leg- 
gVone Tebana, alla tefia de i quajì.era S.-Mau- 
rizìo. Ecco, quel ,!ch’èt rifpofero all’ordine, -che: 
MafiSmiano àvéa loro dato dt. préfiàre il Idr mi-' 
nifiero' per perfeguitare- i' 9 fiftiani.i Signore., noi 
ftamo vojìri faldati y. ma noi ftamo nel tempo fejfo 
fervi di Dio, PTobbiamo a voi il fèrvlzio milita- 
xe , ed a lui P'inmcenza . Noi non pojftama ubbidì- ■ 
re a* vojìri ordini , quando ft trovan coatratf.a'fuoi',. 
nè rinunziare a- colui , che è nojlro creatore e no- 
f\ro padrone e che ^ parimente voflroy^ quandi' 
anche' voi non. volejìe Finché, non. fi. richiederà. eid 

»0f 
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y noi co/a t eie poffa ofenderlo^ noi vi 
eoim abbiomo fatto fino al prefeate 
Hbbtdtreìao piuttoflo a luì,, che a voi 
finalmente ejjer /temo della noftra feaeltà, le noi , 
non la mantentarm al noftro Dio > Noi abbiam 
predato giuramento a lui prima di predarlo a 
voi: e VOI non dovete fidarvi del fecondo, fe vio^ 
lama tl primo , • ' 

Vili. Terzo dovere . Pregar per 'loro / lo vi 
/congiuro Pftmad, ^^tto-^ dice S. Paolo i Timo- 
feo (i) , che fi facciano delle fuppliche ^ delle pre- 
ghiere^ -delle domande ^ ’e dei ringraziamenti per' 
tutti ^ gli uomini ì per i Re ^ e^ per tutti, coloro , 
che fora elevati tn dignità, affinchè noi meniamo 
una Vita trinerà e tranquilla in ogni pietà ed one-‘ 
ftà. Tale b nata la pratica della Chtefa in tutti 
i tempi , fin fòtto gl’ impera tori pagani , la' mag- 
gior parte de’ quali erano perfecqtori j ‘ come na 
fenno fedele le apologie di S. CiulUno, e di Ter- 
tulliano . Noi indirizziamo , dice quen’iilrimo (2) , 
le nojì rè preghiere per gP Imperatori al Dio eter- 
no , al Dio vero , al Dia vivente che è fola fo- 
pra di loro ^ e dopa il quale eglino fono i primi ,, , 
e gli chiediamo per doro una lunga vita ,, un impe- 
rio felice, una lunga pofterità, e feroci ti pieni di 
coraggio r un fenati, fedele , un popolo attaccato al 
fuo dovere, una pace univpr/ate. Notate quelle 
? ^ ^ /opra di loro , in cuiul SO-- 

UUS p^efiatefunty le quali, mortrano, che fe- 
condo^Tert u Ulano , 0 piuttofio fecondo la fede 
della Cmefa, alta quale egli rende telHmonian- 
!• non dipendono fe non da Dio folo e 
che la' loro: corona non dipende pariment-e da al- 
cuna potenza terrena. „ ‘ 

IX, Quarto dovere'. Pagare i tributi . Se tratta- 
va appunto dt pagare il.tributo , allorché' Gesìi* 
'&tfio pronunzio, che facea duopo rendere a Ce- 
lare quel ) che era di Cefare t ch« è come fe egli: 

— avef. 

tiìn T/w, a. i»':.CO dfei c, ^ 


ubbidiremo , 
: altrimenti 
, Potete voi 
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dette: Poiché voi fiele fudditt* di Cefare ^ » 
come appare daila tnoDeta» di cui^yi fetyite ». 
H quale porta ihfuo nome, e la fU)SL immagine 
perciò voi non potete rlcufiir di pagargli' il tri- 
buto,' cWei vi domanda. Per quefìo-^ dice Sair 
Paoh>(j)j. •aoi pagate trtòutq ài -.prineipt •.perch*' 
pi fono i minijìti di. Dio^y Jìand» fempre oecnpa$i 
alle funzioni di quejlo minjfiero , E foggiunge ( 2 ) : 
Rendere adunque a ciafcbedune quei y .c&e gli è do. 
vuto i il -tributo. a chi dovete il tributo le impo. 
fizionì ^n ehi dovete te impofizioai é. Onde il tri- 
buto non ò per parte de* fuddiri un dono gratui- 
ta e libero.;. ma'S un debito , che uno è obbliga- 
to a -pagare ai Sovrano , come, tninifiro ed ufizia- 
te del R.e de’R« , per laconfervazione della pubbli- 
ca quiete, dei beni e delta vita de’ faol fudditi. 

X. Quinto dovere r' Efler fedeli ai Principi . 
EfTet ^dele al iuo Principe-, ^ per quelli, che 
fono in pofi'o, fervire il Re e lo fiato ', e non fe 
flefiì;, nS i fuoi parenti , ni 11 fuo proprio credi- 
ro» ni i fuot intereifi ; riguardare in rutto non- 
ouel, che e utile a noi, ma quel , che richiede 
il fervizio. del Re- e dello fiato, talmente che da 
buone e fedel fuddiro uno fia pronto a. fagrifìcare 
h fua quiete, i .fuoi behi> e la fua vita ,. fe co- 
si richiede l’ imereffe 'dello fiato . Io non feparo 
l^interefft del R.e da quello del fuo fiaro ; perchè 
infatti fono ìnfeparabiìl , come gl’intereffi d’ un 
padre de*' fuoi .figliuoli 21 E*',, in un fenfo prò. 
ampio, e' che riguarda tutti, i fùdcliti d’^uno' fia- 
to, lo fiate inviobbilmeme attaccato al fervizio- 
del Re;.ùl nòn dàr mai retta ad alcuna propofi- 
zione ,, che fia ad efio contraria il non entrare 
in alcun compibtto', o, congiura; e molto menO' 
prender 1’ armi contro di lui,, fotte qualfivogliaA 
-pretefio di ben dello fiato ^^^o religione , o giudi- 

zia r. 
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2ià ;. (jaand^'artdte^liV Prlncrpe fo(T« erètico r'idw*^ ■• 
latra,' ó tiranno. Nèffìrna ra^lone^pab itìat'glu-^ 
flificare 'la fibeiUónede’fudditi 'contro, quello j^obe 
Dìo ha ftabilito per governiàrglr; neffona'ptoreftà ' 
umana può mai rompere i legami, ohe gli _ten* ■. 
gono attaccati a lui .'Ecco la dottrina del ctiftia-- 
nefimo y ed'eccone le prove ■ • >* ' 

XI. /Prima prova cavata dalla' Scrittura ii Cb— ' 
lui i dice S. Paolo (i)V che fi oppone- aii'a\p>tt^ ' 
fll.'fi oppone a IP ordine di Dio : "é ~ipielii em^ vi ■ 
fi oppongono , tiranti [opra di fe ia- daan'àzione V' ~ 
Cesò Criflo mandando i fuoì 'EHfcepoli *a pre** ^ 
dicare il Vangelo , difle loto (a) r lo'vi mando ' 
come pecore In 'mezzo a i topi'. Siate 'dunque pru^ 
denti come fer penti, 'e /empì lei come ' colomòè i- S a- 
rete perfeguitafi : farete jìrafcinatl nelle ‘Sinagoghe'^ 
e nelle prigioni : farete condotti innanzi ai R'è' ea 
ai Governatori a cagion dei mio nome 
Sarete dati in'' poter dei Magijìratt ] e 
morire moki di voi\ e farete in odio d tutti a c'^'" 
gion del mio nome (4). Mestante da vofhrd fa*- 
zienza voi poffederete le anime vofìre (5) . Ecco 
la perfecuztonef, che dee cadere Top ra|i DifeepoU 
di Géiìi Criflo , perfecuzione la piu ingiaflie la 
piò violenta, è che farà loro fufeitata dalle''pt^ 
«flà ideila terrà. Or, quali- armi dà' loro Cesò 
Criflo per difenderli? La dolcezza, la prudenza, 
la femplicità , la pazienza : ed egli il primo ne 
jmoflra loro l’efem pio nella fua palfione . 

XII. Servitori, dice S. Pietro (óTì fiate fotta- 
msjfi a' yofiri padroni con ogni forta di rifpeita\ 
e di timore i non foto-a quelli, che' fon buoni, e 
manfueti , ma a quelli ancora , che fon fieri e fa* 
ftidiofi. Quelle parole fono indirizzate agli fchia- 
vi j ma t principi, fu i quali l’Apoflolo te fon» 
da , ne fanno una regola generale ; Perocché : dic’e- 

, . gli 
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gli (i), che grato a Dìa ; fi è, che colia 

mira tìl^ fii4cere_ a lui ferriamo *-.piaii Je pe- 
ne^ che ci fi fanno [offrire ingiuflanìeme ,'Jafatti , 
c he ^rhoùvp^di gloria avrete voi y. fe foff'pite Jt sfer^ 
tzatè e gli fchiiiif per le voftre colpe 1/ Ma [e^ o* 
peraneio^ hene^ [offrite con pazieazà dfieffer maìtràt* 

^ grato. a Dio ; perchè a 
qtjeflo appunto voi fiete flati chiamati > poiché Ger 
sìe Criflo medefirtìo y patendo per noi y vi ha la[cla^ 
to -un.cfempia y affinchè imitate la [ua condotta y 
egli che non uvea cepnmeffio .alcun peccato y e dalla 
bocca del quale non è mai u[cit a alcuna parolafd* 
inganno^. Quando era caricato d* ingiurie y non .rtjfi 
pondeva con ingiurie-, quando era maltrattato , nm- 
^ minacciava ma fi abbandonava a fin .logiudica^ 
va ingiaflamente , Sbornio il Greco , et rimette- ' 
va la fua cau[a nelle mani di colui , che giudica 
fecondp la gìuflizia . Quelle ragioni cavate dalla 
vera gloria del Criftiano, dal fondo della fua' vo- ' 
cazione , dairefempio di Gesìi CrlOo coDdànnaio- 
ingloQamente dall’autorili pubblica . fanno vèUe* * 
re ac/ evidenza', che la tégola non peri foli 
fchiavi , « che ella fi eflende a tutti- i fu^lditi 4* 
uno Stato. • ' ' ' , , : • • ' . 

Xlli, T?er pafiàr dalle malTìnie della fàgra' Serit- ' 
abbiamcA', dopo quello di 
Gesù Ctiflo, l’efemptio di Davidde. Quello Prio- 
clpe, nel tempo che Sanile cèrcaya di levargli fa 
vita, non èra già un femplice privato, egli era 
unto Re d’Ifraello; .e '.-benché non fofTe ancora 
-Venuto il tempo di far valere i fuoi dritti, egli' 
èra realmente Rcd^ifraello agli occhi di Dio 
che avea rigettato Sanile . Eppure , perché Sanile 
ledeva ancora fui trono. Davidde crudelmente 
perfeguitato non fece mal attentato alcuno né con- 
tro la fua corona,- né contro la fua vita ; fuggi- 
va , fi nafeondeva , fi rifugiava prelTo gli firanie- 

ri, - 


(i) I. Pet. V, ist. 
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tl, ma non pepsò mai 
«contro il dovere 

Sanile fmo al fine comedi Unto del ■/ 

■per avere Solamente arduo una volta di ^ 

Si dietro un pezzo della clamide 
•n’ebbe un eran peotimenio. Del re Ito egli 
genb fempfe con ifdegno i configli vio^nti ^ 
Ine’ dei fuo feguito., ebe non aveano fopr« di ci& 

•la medefima delicatezza dt ^ofcienza dt |u • 

XIV. Seconda prova cavata r » j-y 

dalla dottrina da’ primi ^ 

agitata quafi per tre fecob ;%P:rJe“„,po 

ni: eppure non vi fu mai m t“U H . 

'.per paue de’ Cri/Uani i mÌ 

«tara pb contro i*’^P**^Atonj n fì_ 

|lto..i ,,.(.co.or i de’ '»;» 

■valov.ooi t?oni , e’oir>ffin«i dai 

«acciari, ® r**iV/vnrì mai 'che un fol 

loro fudditi.! Ma non fi ac- 

Criftiano yi-aevelle Lfl’lmperio: 

«ùfav4ma, in, genette tfe^ 
ipjL ttOO^ Tiori«vano Pe jòro 

prova 0 . Tertulliano era ? Aooloee- 

fooofOOM io , di' VéSeflioof , 

’L°.‘’«no fta.i ?qoeì «S,pÌ,. &ffi., .N»: 

•rn ed Albino, e^i domanda al Pagani, dr 

,,wf»e«e tiMInhm d, 

spione r Alla crddel.il pa- 

ì^„t"?nÌr, Xl'\“Sua 'àlS’ap^Sdi. • 
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fotle, ma infiem« modefle e rirpettofe’.' E que^a 
/{delta ifiviolabtle , che aveanò al loro principi > 
non era già , fecondo, loro , una pérfezione di 
fempUce coi.fìglio, ma bensì un dovere prcfcrit- 
.to dalla Legge di Dio.*' lo thè' flabilivano colle 
medefirne autorità delia Scrittura > che fono da 
noi q^uì Oate riferite . ' ' ' ^ ' 

XV. Ma perché mai, dirà taluno , far una 
vinti di. citi,, che era foto effètto del Oiccoi_ nu- 
mero , jC della debolezza? I primi Crifliani a- 
vrebbon tentato inutilmente di ribellarfì ; mentre 
non erano nè in numero baflante , ne abbaflanza 
potenti per farfi temere' ai lóro Sovrarti , 

' Risposta t. Che fin dal "fecondo fecole , in 
cui fetiveva TertuUiano, i Ctiftiam-^erano- in sì 
gran numero, che porevano,‘fe' aveflèro voluto > 
formare un potente partito neirimjperro: Se nei 
volijjimo fer.vi una guerra aperta ( dice Tertullia- 
no ÓO ) » invece di vendicarci , 'cerne ne fi ama aceu^ 
fati , per. viif- di jegrete Cfibeh ; credere voi y > che 
,ci mancale un numtto di 'truppe 'bafi ante 'fermarvi 
fronti ì 1 Mauri y i Marcomani y ' i Parlr'insdejì^ 
mi y e tutti gli altri popoli y' fasrehiaa eglino op- 
.porvi ciafeheduno un* armata pili \ formidabile della 
Jtafira ì Noi fiam venati al 'mondo feri , e pure 
riempiamo le città ^ le tfole y le cittadelle y le ar- 
mate , i palazzi » il fenato ^ le piazze pubbliche : 
.noi vi taf damo folàipente i templi de* voPri Dei * 
Quand* anche 'noi fojfima a voi inferiori di' vunte- 
.roy cùpantì come jiamo'contro" gli orrori della, mor- 
te y il noftro foto coraggio non ci readerehb*egli 
formidabili nel combattimento y fe la noflra Reli- 
gione non ci comàndajfe di tafcìareì ammazzar 
pi ut topo che ammazzerei ^ 

. Infatti che non avrebbe a Viito a temer MaflT- 
.miano dàlia legione Tebana , cioè da un corpo di 
cinque o fei mila uomini , fe queiii bravi folda* 

’ ^ Xi y 
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li, vedendo <Ae bifognava morire , 'fi foffero-mer' 

-fi falle difefe , per vendere 'almeno a caro prezzo 
]à loro vita,,- combattendo da difperatl ? 'Ma- we/i 
funa' cofa 'era c af ace ■, covd' i\ dilTero', «i’ 
aila ribeiUoney tìk \\ gran numero, nèfear- 
mi che portavano, ‘nb la giuflizia della lorocaa- . 
fa ; e fi lafciarono fcannare fenza far refifienza > 
é fenza lamentarli , 1 ’’ dice S.’Euche- 

fio, che ha fcritto la foro ^fioria , che colui i che 
e^/ino^aveaft la forte di confe^are , s* era^ lÀf ciato / 
condurre al fuppUcio fenza aprir~ bocca , come una 
pecorai che fi corrduce‘al macello , '' ’ * 

XVI,. Risposta *. Senza fermarmi af 'tenrpo 
della crudel perfecazione di Diocleziano , nella 
quale il •nirtbenO'de' Criftianl eria prodi^ofàmeote 
.•crefciuto irl comparizióne del tempo , in cav fcri- 
veva Tertulliano ; che fotto' Giuliano Apolìata i 
•GriftianI etan in maggior numero i' che i Paga-* 

. ni'/ anche oe’Tuót-cfercitì i ' Quello li chiaro da 
Cib , che icèad'de j OBandO' dopo la- morte ài 
qùefió empio J^rttjcipe, iVferelto" elefle Gioviauo 
per fuo fucceiiòro . Perocché a>eÌ)do Gioviano 
detto apcrtàmeater ch*el^ non volea coniindir* 
fe^ noh a’Grifltanì , tutti rifpofero , che eran 
fempre ftaii tali , t Ctifliani adutnque erano cer- 
tamente i piti forti : eppure non vi fu neffuna 
ribellione (otto Giuliano apoftata è perfecutorè . 

■ Quando , dice S. Agoftino (r)., dicea lo- 

ro : Offerite dell' ineenfo agl' idoli i' ricuf avano di 
• farlo per ubbidire .a Dio . Quando dicea loro : 
'Marciate., combattete } gli ubbidivano francamene 
fe . Sapevan diftinguere il Re eterno dal Re tem- 
porale ; ma eran fempre fedeli e fottomejfi al Re 
temporale per amor del Re eterno, 

■ XVII. Risposta j-, Che' fotro gl’imperatori 
Cofianzo e Valente amendue Ariani e fieri per- 
fecutori della fede cattolica, non vi fu nelTàna ri- 
beinone contro di loro , benché il popolo Catto- 
lico 
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Vico fofle molto più numerofo , chs ilpartuo A- 
tiano ; tanto, erano prò fondamente itppreffe nel 
c note dei Crifliani quelle maflìme fondate .folla 
Scrittura, <;h!e*,bi fogna piuttofto fofFiIr, tutto « 
chcsturbar il’ordioe.. ^abilitò da Dio: che un cat- 
tivo, principe ètun Pagello della .fua giufiizia < 
nella /lena guifa che un buono <Ìl un regalo della 
fua bontà.i .che bifogna. ricever quello .con rendl- 
memo di grazie ; l’altro con fommilTtone. a11’,oe-. 
dine di. Dio,; che il CriHiaao-, efrendo, nella yità" 

f >refenre chiamato a foffrirei non -dee por fine al- 
a fua pazienza , fe' non con la fine di quella ; e 
che , finalmente il galligo de’ cattivi principi è un 
atto di glullizia ) che Dio ha riferbato à fé foto. 

XVJll. Da.quel j che fi *b dett 9 ;CÌrca Infedeltà 
dovuta ai Sovrani,; fìe feguopo due confeguenze. 

La prima, che le- guerre intraprefe, nei XVI. 
fecole dai Proteflamti ^d’.Alemagna e di Francia 
per la libertà di cofeienza , cioè per, avete il libei. 
ro efercjzio della .loro nuova religione » erano af- 
~foIutameine. contrarie alla Legge di Dio, ed .al 
dovere, di' foddtti.fiedeli r ® totalrrvente-inefcufabili 
in pexfone, che fi fpacciavanp per riformatori del- 
la religione, e che fi vantavano d’averriddtfo jl 
crifiianefimo alla foa antica ‘purità.; > ,,f> 

La fecenda-y che la Jega-ffKwata- in {^rancia 
contro Enrico ili 1,. led' Enrico iV. foMo prete- 
fio di-^^confervare la Religione cattolica era. iii- 
giulla ed irragionévole > poiché queflj due Princi-^ 
pi erano legittimi, Sovrani ; e la religióne firpte-' 
fiante.* di. cui facea profefiìone Enrico IV. nop-*^ 
attaccava niente i' luoi diritti» i Fraucefi aveva- 
no due doveri da compiere ^ cioè conferyar l’an- 
tica, ed ubbidire al loro Re ; biipgnava, unire ^ 
qiiefti duetdoveri, come-avean fatto i primi Cr|-‘ 
fìiani ; e 'non poteva efler . lecito il difpenfar.fi 
dall’uno fono pretefio d’efTer fedele all’altro^., .Si 
dee.far.' lo .fiefTo giudizio , « parlar . cOA orrott;,' 
dell’attentato degl’Jnglefi contro Carlo I. e coi> 
|ro jzeopo 11. loro legittimi Re. • - 

XIX, ■ 



?»0 Sp I EG A Zro«E 

XIX. Del reOo , non bifogna qui confondere 
il proceder dei Cariolici coO quello de’ Proredan- 
ti, elTendovi tra gli uni e |^li altri una ;difteren- 
za, tfTenziale . i, i Protenanii fi .plccavanof co. 
me fi è detto r del piti puro crifìianefimo •• onde 
avrebbero dovuto dare a tutto il mondo un e. 
fempio di fedeltà verfo de’ loro' Sovrani -, tante 
volte e tanto efprtfiamenre comandata nella Scrit- 
tura, e ramo inviolabilmente offervata da’ primi 
-Crifliani. ,, 2 . la legge formata dai Catle/ici di 
Francia era .l’effetto d’un zelo cieco, e dell’ i- 
rgnjpranza dei_ p.irticoIari ; non avendo mai la 
•Chtefa cattolica autorizzato colie decifioni.de’ 
fuoi Pafiori la ribellione de’ fvdditi conrra'i fuoi 
iegitrimì , Sovrani ;; dovecbè^ le- guerre de* Prote» 
fianti fono fiate Intraptefe In confèguenza delle 
decifiooi del loro finodi. • ‘ 

« ’ ' fi*"- 

CAPITOLO QUARTO . ' , 

■ Doveri dei. fervìtori verfo i toro 
I , • ^padroni. 

Q Uefli doveri fon comprefi 'nètié feguénti pa- 
role dì ,S. Paolo: Servitori ^ ubbidite a queitì^ 
tche fon -vofìri padroni fecondo la carne \ con tintO' 
re e rifpetto^ nella femplicità del voflro cuore 
COME A GESÙ' CRISTO MEDESIMO . Non 
gli fervile folamente , quando vi ungono gli o^chi 
-addcffo, come fe voi pcnfape fole a piacere agli 
uomini.: ma FATE DI BUON CUORE LA 
volontà' di DK) , cerne fervi di Cesh Cri- 
fio \ e fervitegli con effetto.^ .RIGUARDANDO 
ÌN ESSI IL SIGNORE ,- E NON GLI t/O- 
Ad/A7^'Cnde i Servitori debbon lervire i loro - 
padroni con rifpetio , cum timore fìr tremore'.^ 
con una fommiffione , ubbidienza , e fedeltà , 
che abbia per^princlpio , non g à il timor del 
gafligo o delle'^ ripreiVfioni , nè il defiderfo di 
piacere agii uomfoi , non ad oculum fervientes , 

' • qua fi * 
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^ . Del IV. Comandamento. jix 

^uaft homìnib»s placentes mi bensì ' nn affetto 
fincero pe’ loro padron.i, {n fimplicitate cerdh ... 
cum bona voluntaie ftrvrtbtes ; ed una fede , che ' 
faccia loro' ravvifare in quelli , eh’ et fervono ; 
Gesù Crifto inedefimo , e non gli uomini , yJcw 
at Domino , non _ oomihibus . Or quando \ 
certo , che un fervitórè dee fervire ri fuo padro- 
ne con. effetto, e con affetto criftiano , regolato 
dalla mira, rivolta a Dio ed a Gesù Criflo , non 
v’ ^^bifogno di, fleqderfi intorno a’'fuoì doveri 
particolari. Non.v’^ neffuno, che non gli veda-, 
e chiunque avrà nel cuore queflo affetto crlftia» 
no , .raccomandato da S. Paolo, fàrà fedefe al fuo 
padrone nelle, menome cofe . Non folanrente non 
trafugherà, nb foffrirà ^,ch’e ijpn fMrafughi nien- 
te ; ma avrà cura della roba del mp padrone « 
come della fua propria : Ip rifpetterà fempre i 
/enza mai prev.iletn ne della fùa capacità , nb 
del fuo lungo fcrvizio, nb del bifognoche il Tuo 
padrone ha di lui, per diventar meno dipendente 
■e meno foggetrd; lo’ ubbidirà nelle cofe o buone 
in fe ftefl'e, o indifferenti j ma ricuferà coflante- 
mente di prefiargli il fuo minifièro per fare il 
mala, fotto qualunque preteflo , e per qualunque 
ragione pofTa mai effere . , - ' • 

j Doveri de' padroni vtrfo'i loro [ervidoft ‘ 

, • i 

Mi par neceflario di trattar qui in particolare 
,qnefla mateiia, importantifTima in fe medefimai, 
e fulla quale molte perfone non fono baHevol- 
^nente iflruite e nemmeno credono di dovere 
-imparar niente . 

I. Non. vi b grandezza alcuna nell’ effer fervi- 
lo ; e farebbe una pazzia 1’ invanirfene . La fer- 
viti!, che ci yien fatta o b neceifaria , o no . Sle 
ella b neceflària , queft’b un fegno della noftra 
debolezza , e della nodra impotenza. Se non b 
neceflaria , e noi ci facciam fervire, folo perchb 
Xiam ricchi ; b dunque il danaro il principio di 

que- 
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9 it Spiegazione. ^ 

quefta pr^tefa grandezza^ la quale non foflìflerìl 
fe non fin" à' tanto che avremo dèf danaro .. ' Se;; 
qucfìo V iene ^ a piancàre , t òtto .^dèi corteggio ,e^v 
quel treno fervftori i che ‘nói ìncòrporavànj(x/^ 
al nqflro efiere , ed in me'zzd al qua'le noi. 'coqi*^ 
pativamo a'nói ficffi’'ed agli altri qualche cojfa di,s 
grande, fubito fparifce , e^non'vl reHa piti al- ^ 
irò, che «n omicciuólo privo d* ogril^ap’ppggio, 
abbandonato al^ foa propVìa debolezza, é tanto,^ 
piìì infelice, quanto che effendofi fatto volónra-'.,' 
riamente un’infinità di bifogni ,‘‘tuttrqBèfti bÌfo- j, 
gni fofTìflono allóra contro' Tua’ voglia , fenzà, ch*.^ 
ei pofTa’ trovare in,*fé’medcfimo di che confolar- ^ 
fi, e redintegràrfr' dF (Juèf V che" ha perduto- ^ 

La vera' grandezza' cpnfifW'p'er lò con’trariò néf- 
la libertà e- nell’ iodipefitftnza .jL’uomo'V grande 
a proporzion eh’ egli ^ libéro , e*che'^ fu (fic tenie 
a fe fteffo fef)za''aver bifognt) dégir altri .'. Così ,ì 
la lieceflRtà ,’^in'éol fi tfova di‘'farfi fervire'J dee 
piuttoflo‘ utòilìarlO , che -farlo infoperbire ^tanto 
piu che , come Crifliano, egli h difcepolo di co- ' 
lui^ 'che > venuto' in terr'a f non per efTer' fervi- ? 
to ,iina'.fervire . ¥iHus"hominis' mn venh mini- \ 
jlrari y jtd mi»ifira¥et cOrìne dice Gesii.,Crifto di ' 
fe medefimò r-'’ »’»► .Vv ,s v.-*>t . h j ' 

liv Se l’uomo iìrlcordafTe'; ché è nato per 'fa- ; 
tteare , e che non vi h neffóno , che non fia flato . ’ 
condannato*a'quefió dalia divina' Gtuftizia } «gli J V 
comprenderebbe , che i' fervhóri fonò fOlamente" ' 
per divider la fatica col padrone, 'e non per'un, '"^ 
vano sfarzo, nè perchè 11 padrone Aia* fenza' far 
rulla. Abramo "ed i Patriarchi j icbn' uh gfàn nu- ^ 
mero dì febiaviv « coft'gran ricchézze , faticava- ’ 
710 affai . 1 loro fervitori eranó'per fuppiìré 

quel , che non potevan fare da fé medefìmi, pref- 
io a poco coof^e i pili riccbi'lavorarori’, che hao-^ ‘ 
ro de’ fervitori per ajutarli nel ' lavorò -di' cafa ’ 

. •• . ■ e di '■ 

* .i f •* • r *t ^ ' A 

* •mmmm i i iii . .i iuii .jj ■? < w a 

4. • * - ■ . 

CO a8i' ■ ■ ■ ■■ ■ ' ;■ ■ - 



ì 


Del IV. COMANBAMENTO . JIJ 

è di fuori, e non per veftirti , e per pettinarli. 

Vi è (iato qualcuno che ripieno dello fpirito del 
Vangelo , fi fatto una legge di far di rncno in / 
;tutto quel che poreva-, del fcrvizio de’ luci /e r.^ 
vitoriied ha fegaitato cofiantemente quella maf- 
fima in tutta la lua vita. 

III. Da ciò ne fegue, che non fi dee , per 
quanto pofTou permettere la convenienza ed il 
rango, in cui «no (ì trova, aver altri fervito- 
Tt , che quelli i quali fon necefiarj per Tuo fervi- 
zio i e che non fi dee fu di queflo , come pure 
in ogni altra cofa , dar niente alla vanità ed all’ 
odentazione. E* cofa ridicola agii occhi (fedì del* 
la ragione umana, il condur feco una truppa di 
lacchi, quando uno o due alpiù-bafierehbero per 
il bifopnoj, che fe ne ha . 

Si dirà, che quelli fervitori fonO| a dir vero, 
inutili al loro padrone, ma il padrone ^ ad effi 
neceffario, effendo tanti poveri , ch’ei cava dalla 
loro miferia . 

Dictam piutrodo , ch’ei fon tanfo sfaccendati, 
i quali bifognerebbe per carità applicare a qual* 
che medierò utile , Invece di ben cibargli, dì ben 
vedirgii, lafciandogli oziofi . Se fi tiene queflo 
gran numero di fervitori con intenzione di far 
iuflifter de’ poveri, bifogna rifletrere, che quello 
che coda il mantenimento d* un fervitore inutile, 
baderebbe ad alimentare forfè due, o tre fami* 
glie intere. 

IV. E' cofa pur troppo ordinaria alle petfooe 
del mondo, e fpecialmente a i giovani , il ri- 
guardare quei, che gli fervono, come uomini d’ 
una fpecie differente dalla loro, che fi^n fatti 
per loro , ed a cui facciano troppo onore , con ^ 
farfi fervir da loro nelle cofe più vili . Da que- 
llo fentitTiemo rwfcono quelle maniere alte e fprez- 
zanti , che ufan.con elfi, quei termini ingiuriofi,' 
di cui li fervono nel parlare a i medenmi , il 
poco penfiero , che fi prerd-mo di edi nelle loro 
malattie, e foprattutto J’ ind'ferenza , che hanno 

I Tomo IH, O per 
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cr.rigusrdtv alia loro iflruzlone," ie de’ loro-CQ* 

• r\ 1 --' J? j ' • 1 • r»> ’ : - -o » 1 .• 

um: 


.H fiuei 
landò 



choavea abbracciato il crjftiaoefip-o, vuolpi th* 
[ó\^iiguardi «i» f/if (om'e uno co- 

^ ivt n.nQ.i^cke di fthiava ^ è Hivenuto'jidi f(iv fratti- 
lo carijjlmo: Jàm riòn'vt fer,vat^\ f^'ì'r’è ^ 


^chWd'ono [i)'i ^'D’òm/ai ; jood'fufléi^^èfl ^ 

"^Jetvh f>riejìaf«l fcientei q^iòd' & i>or D^ini*i^'\éii~ 
'óttù'ìn fi/a.' Hannò aricfi’ eflfr j*' ^mè^'hóf , 'la 
gjoriofa tò Ìi\eftirr'abHe.q«alità di Bgliubli di Dio; 
' e Bencbi pórti qaTin, t^Vrà-fóiì.O'-dr ^ 
'tavia^qértinatì ,a'^rtgnare’ete,rnàniènre eoo noi' nel 
;CleÌo > 'óve. nbn fari pili àktfnàdiftmziòne •dp fkii , 
' • •' ‘ 'V. Da lì’ a l f r Ò can t'o l'n óì ^xJòb'bxaTr ò" c bfrftòét^è , 
c?!e Ia,condi2*orie di qui^lf', 'chercFfèrvorta 
'Vendo per fe Oefla penòfa e di^pi^t ùrnntaijfe da- 
vanti agli uomini j* l’umanità e ja> ear^rì^dèbbo- 
" TiQ' portarci ad addolcirneV per quàòtò portìàmo- 
•'ie amarezze j'-.èd a Zendéme-^P trttùljaaiobe'pih 
foflrt'ibile . ' o ,. ' 5157 ;^ -sToq .-■> 

VI. Finalmente ^dobbiamo' ri^gtwrtf^é f nò^i 
fervidori come perfotre, che la provvidenza èil« 

' Jndinzzafe , per fare a noi i fervizj, che ricavia- 
xno da loro, mii molto piu pè> ricevere pei Wez- 
SO nofl^o le coie nece'flTàrie per li vita prelente, 
\ fpprariutto gli ajinr per Pefcrna falute , ^e* 
qnilv fótfe farebbero rtati privr,- fé foflerO'rimi.fi 
'nella condizione, in coi e^an nati. E fe-abbia- 
ino nn po'‘= di fede , ci ftimeremo moire felici ea 
. onorati, d’ertVre l^celtl per cooperar con ^Dio al* 

^ la lurtHienza , ed alla faUfedi quelli, ^heVon bo- 
(Iri fratelli , in Gesù CrìHo * ■- : 

-•" - Sup> 
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; . S«p|3aft« ^UffUì verità fatile lì y.ed^re a che 
. cofeiiaoaobwigjui-i padroni verfo i loro fervidorj . 
. .VII- quel che fpetta al tenrporàle,- de|»- 

•jbOOO^,;; , ^ 13- j, c -l . , - ' 

.r j u Pagare ad effi , 1 , wrp faftrj cop pontuafità , 
^ eivrenzajarelt, afpetrarè .,S^i»a>ido qtittlchédunxi ^ di- 
Tohia (j) a{ fu 0 figliuolo.» lavorato per 
pagali^ St/BjlO chi dee e^veire : e- la mer- 
c^e. dii mer<ietianvi,non..rimàaga. imi. preffa. dì te , 
E' 0^ s\ grà« peccato davanti a' Dio,i| non pj. 
-ìg*T. .fedelmente- la mercede, agli, opcraj » ed | fala- 
.;fi (e{?itori* che la Scrittura afTomìgìia qùeft* 
, iogiuftizUrall* dmlcrdio (i) ; Chi priva il mirn- 
inmptQ' della faa^ mercéde,^ è Jratelh'di <ihi fp'a^e 

;*r, Prendere gran peneero’ dì 'e(Tj nèllet •òro ma- 
!;l«rfte t, giacche «tatto la carità il lafctar loro 
, maocar qoalche colà.,' per; ita ! negl ; ma è 

. co4'tiiopjaa3,quatid* ono > ricco , l’ abUndonar- 
,'glj *r> • mettergli -in necèflìiL', 0 di. fpender ouel 
pepo che hanoO;, per farli curare» 0 d» arida re 
, alio fpadale,; ^ r. - 

.. j. Poc arar. loro qualche cofa dì.finb per'i’àV- 
j venire ^ fra up nneffiefo' , 0 qualche altro impicco 
da poter vivere , o un legato per teOimenio . 
ilK>prntutro -e ot dovere d*o il .buon, padrone ri- 
sguardo n’.fcrvidqri amichi e fedeli ,, di f^re in mo. 

. dog- che-eflì abbiano di che vivete dopò, di lai 
. che rvon^fianq piti obbligati a fetvire. ' 

VIIL Per quel che fpetti allo rpiruuale.deh- 
•bono aver cura deìJà- loro falute dimanierachh. 
?on padrone- def fecondo il penfar di S. Agofli- 
•ooj^conliderarfi nella, fua feiniglia come uo Ve- 
feovo , ed ^affaticar fi col oiedefitTiO- zelo per con* 
durre Lfuoi feryitori^a Dio*. Égli dee dunque 
^••.-i-.Aver cara ,, che' pratichino efanamente i 
doveri eltenori della Religioue . , 

r ^ O a »,PfO- . 
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.' o'a. Prattì.rar loro l*inrbiioi?cy 
- re agli eferciz;; pubblfci della- Pftrr<Jcchra,i fareetx^o- 
r^l) iiìruire ,in privato,' Quando -né abWan Wfo» 
gno < e «ott rii^pua'ndo riienfe à'quen’.effèttp ; 

. -■'■dando low dp i byc pofftfto .'imparar^ la 

'-icda^ pietà, ^éj^daraò ^fóprarTbtiie>>5clic< óptj Jeg- 

'■‘fario libri, cani vi., y? i'-'. jj 

!•"'■ 5 . -itrlpedir.la pèVdii'i del'fMrptj v' obbliga ndo- 
••jgli ad- inrplcgarlo^ in iqualcb,e*lbvp? 0 'roaattalie,,,/ui 
^■leggera io Kcri Vére V ;.;ìj cjjci.., 

""i-b 4.-Tf.bvigiUre^i Ò',,da fé' niWéfihio^ -b per •-méz- 
r zo 'd’ aUfi:, iiU .lotp coriddTta''éd alloco coOu.mi ; 
-,é; «icordar/i ^ ueilè lerfibili di'S. Pa«/p :(X) : 
■'‘C^ii90>i/)^cf4ra de'^fudi ‘d’ dpijiCtio- 
• /-a fedey ed . e feggJ are <Ì'.m9 

jiir'it,,,,, o.orC/W^lTptabyrNTQj-iM.ijb s. 

o-is' c» - -r* r-'.', :o 

... - - - - - 
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_ ca ,qrtc-vetOopavtpo ,-it .verpo-, arce o.\jriovan- 
' .ni cheilfumina ogìùivamo ^ 

3 cég ' ^ Il s fio inondo f . Non f>re»deu.,i. iiice 

■ -‘Gesù ÒHip-ìCj) , li nornK ài Mitejirt!^ perctó jnt~ 

vivete ^un Magfirg folot ''che "èOyiftoi. i Egli 

■ A il ioaentOi interiore per le fcienze- un;3ne, .co- 
-irrirfe per quella, d«Ha Religione r egli .^togoa/nien- 

r^r^teit.Ift•ll»ce:■de^Maei^rt , e de’difceppli-p td in lui 
s‘'-.«ar«p-.gJi..nni„ «hcj, gli ahti . Tedotiò tutte ieve- 1 
OL jità ,5ch’'ei caiiofconp,-! Maeflri fono -i primi , j 
ibacibetconfultano-qqeOa^diVina loce' ^ ad b loro do- 
'sqvece di mloOraria,agli''à!nf . Laonde ,oiptaind* an- 
-■-utpba fijrigiuidaÌretp„t^'^-''^-‘ 

c siile,'', .5 j,jf. 
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per qffefto.foJo' vcr- 

0:’U j,.fr j';b>,f, . , fp , 
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OlV IV. COMAMDAMÈNTO i ^ÌÌ 

'^folciÒV,' carnè incaricati d’, inftruirci o deirè lcien- 
' •jifr 3 ornane C dell* Religione ; fi' v«<w* fucato » 
■^'con efie attenzione con che ^ifpè!t0'fi’de*'^3f- 
' '^tìhafglis;! attenzione c tirpetro j. che-'non’oebljpn 
férmarfi lallVooTno , ,ma rìferirfi alla 5apienzaied 
' .alla Verità eterna, che c’ifiruifc^ perwezzo tot®, 
II. Ma i Maeftri debbòho efier^onfiderait an- 

- chcrfeccosdo a» aUro^rigpardo ^ perocché elTendo 

- efJì ‘incaricati principalmente" ^ 4* irtvigilase Julia 
condotta de’ loro Difcepoli ,;C' dl''forhla'rtfyi loro 

* cofìomi *d i locqfeutimcnti ;'e ptfr qpefto fpesiAl- 
' livore, coofidanda ad efi5 1, padrPlà condotta de 

“ ioro figlitìoli, .quindi c, che' 

* ftinmo te veci de’ padri tnedefinii t ficcoma-egh* 

* -n® font»oì>bHgSiri Ipfó^ BifcepoIi Von 

cuor- di padre , e a compiere le obbltg^zaonfj co- 
sì i DIfcepoH debbon loro il rifpetto l’amore, 
la docilità* la gratitudine,^ ch^^a^vrebbero pe’ loro 
propri genitori, fefì pfendeflerbda loro medefimt 
la coro della loro edncazip.ne, efolTem unicamente 
occupati a formargli perla fetenza e perla[5rlrtu* 

-5:-- IIIuNoo 4>neceiratip ruttar, quefto piu 

=tnìnutanjeQle ; -mentre que(H doveri top pott a 

- ^-'foreir.*:c /e> la, maggior parreMe’giovani i^On gli 
" -ofierwano^sv.iuwi èflià pef€hi& non gU -fappiano ; 

lUia perch^^tutti nafclarnd hemict détl’òrdino, dell 
*aJ>pUcaztOnè^alIe có(e^ ferie , 'della dipend'enza ^ e 
‘•del ftfenoi -e p^rchq amando paturalmenteKilpia- • 
, la diinpa?rqne,vjp tutto quel, che ci porta 
^sfnbii^-di-tioimedisfitni > nafciamo netnic» di chiun- 
'=1 quei fi oppORè alle nblVre ificlinaziorti , «vuoi ri- 
-3 ^ t&nercu nell’ Qtdlne^., Quefia av verfione forfè non 
, 'itomparirebbei, tanto a riguardò 'd’-an padre , che 
fofle incaricato ,d’iftrùife e di educare, un fuo 
V figliuolo,; pcfchb farebbe Vip re (fa da i fentittienti 
':; di wfpettOfc che la natura ifpira a i figliuoli pe* 

7 lòto padri : ma lino fi credè lecito tutto nguar- 

- a i. Maeftri e. flutti quelli generalmente , 
che non avendo con^noi*’'alcuna unione- wrm 
dal fangue, efercitanafopra di noi.uu’ aatptiià , che 

O 3' ,r (.^o\ w* 
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f ricatena le noftrie" pa{Ronr: fv notnior^t^^ 
pafli con una fégreta Hìali'gnità t'6TÌletVaoO;t4^j| 
ro menomi' difetti hos iì ptrtiqaa loco nrwie>):i 
« fi prov^a''un'inàiigno'p!a)Cepe oel'.'jiarlat'fidÀ-ilQfyj 
agli altri' in ònà 'monterai che iwl 
fpo(H‘'^^COtìtra (fi t i Tiq 

obbliga (i^ un , Difcepolo eriftlana IcitiiiaM ftlj 
guàrdia contro* d**àh*^ avvèifioBe- s).iog\n(i^ ,f [1» 
qtiaic impedifce'tatiio itiTrotto t^W*«d.^a5SÌolJe^tj^i 
ù acéade ^ che la paffioneifie^ fooif viplertii 
1© renda fcnal dil^ofitf (:©«tpivAg^iuofc'^Ma!6ftl(i,^ 
egli 'dèe àlmenói ■♦d&poeliV eM» htcalmata^itsobn, 

dànnaf^ fe’ftelfó ; afcoftai'-tairagiooeie iaf -re^igipii* 

ne, è‘ riflettere ,,'’ihe'iiài òbhlrgabiontilo^nlta^ 


coloro y che Tr affaticatìè -per fotiaatgU^la, nMoif- 
ed il cuorej’^ e ch^ perciS'‘meTàwoo:T^ìthèi 
dolci fca'no-, quando de^tànatotte^ 

piego si peihc^Oj d' slf dif^tktfo r- i» o<C ,b ; ì.f:? 

• ■>.....ji,/7' r;or; j ..l il 

■*.■■ .■ -o.-vq f oc^pjtJ-|^[j;0.5®STÒu( sd li -ivr,;-;-» 

:n, f,j ' ,o -j’flC'lOY Hi O'.-ft:,-; t 

' J^t*'/iòve.ri['àg*'f^efÌoti • doww [ 

'i ,U VJ ii Jjt :■[ Ejnn O.'tj ?,-.f 

ho* It meflefiAe'*aglwi>dfcprol4»ii^^ 
Xv fu' "quèHi doveri'» 'cOrnie 4io avuta <t*' efpQ^o 
rtì particolare 'quelli ‘rfe^padroni vtrfo.iilosiio fe#- 
vltorii . Quefie "‘marerife fono d- aoa si gtamdfr e* 
'Senfionè'»,’ che farebbero nectfflat^ de? trattati ip« 
pòftà fe fi voleffe parlarne^ 
a’oije ., Siccome àdan()n‘é''ì‘ idovwìn'dé?«Sup*i:iqrt 
non fon propriaménte’ Paggetto' i<fcl;q!ùar«a co- 
'niahdarnentò ,.^cosl mft'tòtrtehMtihftH* ptòpoxE^ bI* 
"tnni prìncipjgenprali ^ che *né'fooo5lo MgaloiW* 
dài-néorali .-’Sam poi'fàtltè a'cìafehedan©; C(W «« 
po’' di ri'flèflldne e'dt "bdóna vplàntà:*v Papplicftrfi 
' » fé; efirarne delle toóféguèttttrper la fua condotta.. 
^ ■ T.'^’Ogm SujJérióre {^' riguàtdota? fuoì inferiori 
f ici’'luog<j di^Dio'^ hofttb*Pàdw e'ooflrò iRe 

Crino ' noflro PaHore noflfo- M^el^ ► 

" Q.*4ed’b ùna f eriti' che fib diueiifiabilita di-fo'- 

> piA 


' D£l IV. CoMAVMMESfTp . lljT ^ 

pfa‘»n piii d*Tin luogo ;*e^fKcome< ella ci Jj4 m» 
fegrtato con 'quàle ipjrifo gl’inferiarl debbono, <y- 
.'rro?arei1 toro Éiipefior! ; cosi ella c^ioreMex^fàrt-, 

• c!\)ì-a.* q«ali idebboflo^elTef* ji,lenrimenti .e.le djfpp- 
ftiiOnl de? foperìqri! a riguardo de* loro inferiti, T 
per goi^ernargli fecondo Dio,, efecondo’lo fpjriia. 

i del -Vaogelo.'fn’ < ‘ /'i i- 

* Ut Ogoi'SupftrloreKqualanqse fla&i- 

Itto dalla ProvVìdenzafi- per procurare It ben^ dt 
quelli y che- gli fono feggetti (.ciafcbedurlo nelTudi 
ordine i Perocché vi: fono’due wdini j iò fgirUuà- 
le jcbe-'fi riferifee- alla^ falute èiemaj^ed il tenl- 
porale cbe riguardali vantaggi della vita prefen^ 
te» l ‘Paftoriv por ofempio, ìon delegati da Dio 
Pladrè , Ui da»Geftù Cri ftQ,. Principe de^ Paftor! ^ 
labili tV- dallo Spirito Santo ^ per il bene l^rritu^' 
Ve-dè* fedelt. lPrÌDGÌplei loro Ufficiali fono i Mi,- 
niUri di Dio per tl'btne tepiporale de*lóro fudditi . 

• III. Or i Superiori -^noo polTon ''procurare Ibd#. 
mente il bene dè^lòW) inferiori^ non poflfbn go- 
▼ernargli fecondo la volontà'' di Oloy nè' fecondo 
Io fpiritp del Vangelo, s- e’ neo gli amane 

,.ine Dio ama le fue creature, e'' come Gesìi' erì- 
gilo ama coloro , ebe gli ha ricomprati r Quello 
•irrore 'prende varie forme , è produce vàrj effef* 
't\ fecondò-' ie* varie^ /pecte di fupécimità, .J'Ma 
égli dee coitfiiiace in tutti iSupertorrnel dirìge- 
te le' loro ini enzioni,,, ed ani-mare la fofoVondor- 
ta. Altramente Paperi tà degeriefà an*^uii difjpo- 
lifntìOy'le'd in /una tirannia inToffrlbU'e;. *' , 

' Per farci intendere quefla vcriii',' la lagfa Serft- 
" futa chiama Pafloti e Padri,. non rplò iSuperTp- 
‘ iri'etclefìafiict ^ ma ,apco(Ta ì padroni refati va men- 
te a i Joroi fervttori , é eli fteflìRé per rapporto 
' à i lQTO''fudd'iti » Uq,paare ama i fuòi figjìupli: 

- bn paflqre amftiil fuo gregge) ogni Superiore ,'a- 
■ dunque O 'fiàvfpiritoale, o lia iVmporale',/'dw ’a» 
mar quelli;, che fono.ajurfoggettì, e.ttàttargli 
tome'fuoi figliooH.r ).a come pei/orèlle di cut 

* egli è il Paf^t;;. e quantunque, fecondo la pa- 

O 4 ‘ ‘ ro» 
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. Del fV. Com\npament:o , 

ffY.T^f(:o^o^nA',pw ferbi- 
re'ì'^e'per dar ia fua ruita pl;rJa rtdenzjo»edimì>t~ 
fi. Paoip dafU^^nèllMI^p ra«do. d«i fao inini- 
*fteroJt.lX/ Bjfenda, ifÈèr»^ 4 \c^,*g[\r iii.rigffatda di 
j ;o fni fon fattdSCHlAFO ^di tutti, ptt gn»‘ 

' ^ dannare a Dio più Gr«gorÌ 9 ' il Grande, 

pieno del^medefiptip fpiritos, oppoft' al faftofo ti- 
; tpio àl^VèfcovQ ùniyerJaJe ^ 'cbe pretldeva-'an Ve- 
fcovo di Coriatuipopoir (2) , r^UA.ft’ altro, sì pieno 
'd’omihà,' e di verità, ch’egli prefe perfet^Gre* 
gorio p'efcova , Serpo, de\Sfrui.df,OfQ*. i Papi Tuoi 
fitqcèfTorl lo hanno jmijato; e fptie le Bolle por- 
T:ano;ln_frontfi qucflp titolo,, .che* ,fa loro ricordà- 
•Yé,.che in qualità di primi. PaflorivdeHa-Ghiefa , 
fonò V fcrvltpfi juttl gò#lli che . ferrono^ Dio 
liella Chiefa ^ , ..''Tiva c 
. CHh^co/ia^h^ùd Re? E u de;e^ dir. lo (ìeflo a 
pfoporilohe di tpfti fbtoro, ijqoali i Re confi» 
cfano upa parte della loro aoiorità Mioillri di 
Stato j Governatori di Pro viocie e diGittà, So- 
prainfenden'ti , MàglRwilj. ec< Un Re, come s’h 
eià^tto,' h uni uomo incaricatp per parte di Dro 
di procurare’ la quiete, ^ia (ìcareitaa^ h libertà, 
V abbondanza ài popoli, che^li fono foggetti, e 
di 4 l,trarre^ne*jfupi litui i’ ImmagiBe-del R<teno fa- 
vi 6 , paclhcpY ®ofelide di;SeIpfaor»* otte GW e 
iftéé^lo ‘vtveana come dice U Scrtmeta neìl*^ 
i0(iiflfdt^nz4^e ,nfl/a giof^t:, ogntmo: fotta juà v/- 
te, è fatto ìffuo, fico , fenvtjfer turiati dtt alcun 
tirnofé l’obera,, a cui vieti applicato' 
dalf qrdinè, della Provvidenza ^ Sovrano, ‘ed 
ogni uomo di Statoi-ma quanti penlieri In- 
quietudini, e agitazioni- di mente "blfogn* eglf 
mai, 'che fi prencky per foddisfàtvi ? E, chq 
cos’c una corona, fe non il fegno-d’anà ve-' 
fa férvltù* U quale ^ bencbh fia onorevole, -non 
ov. ® 5 h pe- 


CO I. Cet. 9. 10. 

CO diovanni il JunìoYÓ. 
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^ però men gpravofa^ a^cbi vjjol coo^ierfle *• 
veri } ^ ^ ' . . 

V. S. Agoftino. negli, avvertimenti e regole *, 
eh* ei dài àd alcuni Servi dT Dio-j che"viVealno>ini 
comunità, parla degli obblighi del loro^Superioi- 
re: e ciò, cb’ei nc; djce,, ^ propriilfimo-a. rcgp» 
lare i fentimenti. e la condótta di tutti queUt 
* che hanno- adtotit^; fopra gli' altri:. ihe^i ' 

governa,, dice quedo Sintò, (^lyi 'men^'^ 
felichX. nel comandarvi con imperio.,, ma nel /er- 
virvi co»: carità-,. Nel t'envp». fìeffé.,, che il, poflo lo-, 
JoHeva, agli occhi v^firi^ [opra, dp "^PÌ ìJI tintore lo, 

tenga abo affato, a^vofìri piedi' ‘‘agti occhi di Dio... 
Si'faceiac vedere a. tutti un. modello d^bpere buone :: 
riprenda: quelli chi' foaorfr.egalMi ; coafpli quelli „ 

che' hanno , hifpirito, abbattUioi,^ ffiPeri^d .i^^^^ 

fia pazi.ente con. tutti , St. fósget'ti 'volentièri egif 
Jìeffo al., giogo- della, Ìegota,?:^ rn 'aÌnén. P 'impónga' a>i. 

Il* ^ '# ■ vM'naiSV. eth t »am tetre ' 4 .* 


ì 


.li altri fe non, "eoh‘ timore e tremóre 
dì fta-neceffario d^effer dafìènie e. temuto ', ed ami^ 
cerchi tuttavia piuttopó ‘di far fi y'ntare, che- 
di far fi'. feratre 'f avendo, fempre dìnaneift''a^i ‘ occhi: 
ìi, coutD. ', sh ei'dèe-ribdèrè 4- yoi‘.p'‘'f . ^ 

y.i 4. i*>' '"i". iw> >• » .Kj t c 4 »V m . tì'J fi ij A e in 
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i-.inn 

-.’iO-.iiì 


^tCI- ?ohfiderereiftO’ primieréthente ,qv*ffo ' 
cejto.in fe mèdclimovi e fecondò la forzai 
de' i t,erminl>:'e dipoi efaminiirebioin che maniera, 
lo; ^bia- fpiegattì* <5(e'sitCrift'0i^, t.'1ti»‘c.flenfione: 
:ig ^SaiL;-'^ ■ ‘ 
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}j. C9fnan^aìne»to conJiiìeraiO’F^ ^ ìs .■'? 

Q Ueho ióniaiidatihento proibif-te !f iéélteir U' 
vita ad alcuno , Tia qu^lU ^I’cI còrpo >‘ 4 

,d«lP anima'’.'' .^,- ,.',‘' '“"1 - ’/r..,ioc, 
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'. \\ '. IHeìh\ froi^Jzìóne ‘di ‘ toglier^ T 1 Vv xr 
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S i pjjb' tòaìì«V'la ^ta déf ìcOrpo'' in’dae'm'odi 
; iV'con'^ daV 1* .mOrte.“à‘*quafch«dpripf ‘a. 
non laìvargU'laVyit-a, q'uando fi p'ub’. ' r J 
I.' E’ proibiid 'irdàr là morte a fe ftèffo', 
qualfivoglla ragione 'pplTa' mai -effere v ptrcW 
ilofira 'vita hon b di noi, 'itia'dl Dió'.'^Non òT 
I lecito ‘di tafciaVla' fe non per órdinTuo'f^e ^queftV 
ordine ’ci vieti' 'mbftrato o P^t- la malaYtlà, ó 'pe'f 
qualche altro gVnère di mortéV^ che non' Ila MI 
noftra eleaione, o per Ja nece/fità, in cui egli ci 
mette di' l'cégttére ò diTólfrit la'morte,' o di of- 
fenderlo. 

II. E' proibito dal comandamento, di Rio il 
dar la morté ad altrui f e MjMohtributfvf iiiMl- 
cun modo'; ;o’cpr,córnandò,''-ò Icol *c énfi gli cr,;!^ 
coll’ aj'uiò*. ‘ Dio fòld 'é padróne della vita degli 
nomini j ed' a fui‘ folo àppaftierie ll'iqgfimd fó-. 
to, come egli folb può loro darla . oca- 
d/im , & ego vì-Jere faciam . 

• 111, Se uno è reo d’omicidio, dando la mor- 
te o a le fleilo, o ad altri; none certo innocen- 
te, quando o per giuoco , o per far moftra- deli. 
. < O 6 ■ 1» 
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t '-•S'f-TrS'-C’.’À-lXO n’E^3 I 

braV’ttni ,?o folo^biìcferìo 4«1 gtiadagnot^ 
fcHSsa Vnece^fà,v e- fe|wì« ' veiiatmi'iùa » ft efpo>*x 
ire ivo Jonrtd attente '-a perdi p la vjjaj^qoaadp ne- 
gli .•ftefli^catì'V.i efponé ùhpro^tna quandot per-', 
ferendo alcano^-artcbe fenza» averi . ne ffun di fogno v 
Ù<éluéflò i^nccide 'per dirgraBia ìì ic ;• .1 10 
itypIVìÀfÓji peto. def-ij caft^f.rini euà ^'paibrBCijì 
efler reo d’ omicidio. iO!» 

-f n'^^elH l'chesperi fa flatoitoeo;f(UieHnco.ricatt 
di' 'nAòrttetjer ordine' e ila EcanqBillito pubblica 
dìfè'-àf-'dlréi i' Savraai i”":*.!' loro^Miatllri .ponToa 
ItrgUer ’litVita a' i 1 maléBiori vj & Ptokr. pacìando 

dic«- vt^') r-q S>';.a» . /lerfjw ,Ì4ir.fpad(t ' 
ì^Ava^^'ì^ Pefttcéèi tgth^iithmrnifiraiiif ,‘i.pevt 

'9p^i^A ÌJ^/tM' *ùt>ì^sfr^ :f'gal}rgMndo cbii f4 il: ma.^ 

/el ^S.'Pietfd dice paTÌaMopei(j»)rtO:pactandoi cU- à 
Magiftrari, eh* fon mandati ^dahPKincipg 
punire i ma l foli ori ,. Laonde quando gli uni e gli 
altri condannano a morté, quando il miniflro 
della giufìizia efeguifee là loto, feorenza , quelle 

azioni non daUmcw^ nan^fodoopeocatl» fono, 

atti di virrìj, de’ quali lice yerann.0 il pre-» 
mio ^ fe, gli Mqno colla mira a Dio . 
sd» Lepeefon^i'fmUltów poSiebo a ini 

battaglia' tm>amiko pubbli ee , per ubbidircLal ^rior 
fipkj e difoftder ta PaarUt d quediazione ik pac-< 

tfadel loro^ dovere .<-Maidivèntan rea d’wnichUod 

ioìlò fannoipef altri morivi, ebe quella del dovem a 
ir^vChi ien«* alcuna "^Kil va voToatà , par lae^ 

Éà djf^àzia^ eh’oì ’tiOHr ba pmuio. ptfèv’éderc.j; 
amraazèra quaiebedofio, j -uqnc è reo d*'dmicfdto.’« 
Ib<afat\^v^pMfTb e declfo nel OeutaranomipMiXe 
aieunni^ i^'e MosV ha porcina il fuo praffie 
‘feti ipèagìh ,< e' fe ttjja prwaxo y -é-è’ ec non ^ 
alfu/i p^a eomto'^S 'im ^talché giorno prima ^ 

ifna'-'th^vi’:) fe »’ era> andàta- ;<■«» lui' fempiicemsnte 


DeLiV. COMitNDAME«JtO i • 

in m èofei pàr cfaf..dvilf>.legn«f<ie. q^f^i^ v»le4 

ZgTarÀri 7bA v‘ H fm 

pandosH 'dr mam^ -ha fmi» tl /m. ptt^vn*^ ^ i 
Ji fittrerà in H7u dilie::CÌttÀ:^{,xhfi .fe^^ 

Jd ) 4 la ■fua.vira farA àvi in ficuraAi:\i-.ì .j. Ta'ro^»- 
Noi tiferbiamo^ar«r 2 oqcapimU> 
fe^fia leciti U aratnazzai. uno^ «t» P?^ 

aaifnazzar noi.o/j u cs. *s;.3 ‘.''‘'‘.'.jf"**' 

' r V,’ T ■ tino e nono i folatrieotei - leoi fi * 

qtìando otoglibUapvka ad alcunoo<U 
aatÒHtà V ma: ancorai qnandVai rwofa 

ftU- a>u»ii neceflirf p^r'confervargltcla . 
obbligali, per qoantd. poARama »o alia coolerv 

“°»„=%Òa‘.i«:^.’no(lS;pov«ii tiì, ftcomio. 
S.- A|oftìno;o nad«i,lpro-.Ja.4ia««»f ?;:' ‘l noo jWì^i 
loro ^alintemo ,(dtl qualei iiapoo Infogno 
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v.. 

;:;•■* 03 ub'coj .i!v..':''Ji 

:rr: !i : ‘•(■j.i §. 
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■i/V 


•p ; i.--:r.?’. ?•-» o .vi i-, _...-.-..T, 

ite Ila prM^izicke .Ai tagìnr.fa 
'devi'- animai 


:oivu 


o ' 


.ì 


,.\.Ki ^ !3 


X :ii 


:ni» 
o\:V- 


on omicidio d’ «n!,al-tr,a fp«aej cfi« 

■ V ” noni fe ti fce i fenfi-i .opa ,«b«. non è ore- 
BO- realè agKt occhi ;4eUa fede* p^ meco coffpeyal^.,^ 
dinariai-a Dio. 5 ^«di.l.q'udlOK cfe« f»,coramene ^ 
togliendo -at 'pioflf>«*o <Ì^ Axi9i •deU’’ anima . Cim 

viciM v« QUàfldlX'B* inSluCfi. 3 Ì:IDBIc Pj.COn ,firì2QìJ) 

cattivi , va; con. ca«iyi conhgli » do quanda gii & 
eoe rompe; il icttore ionrpernlcioa diicoffi . Mnat a- 
tòlui . dice Gesìi Grilla CO »: pe«f 
vlfn lo fcandah: etó a dire, ch^.co fnOi jDlcou 
fi o colle fue azioni induce .tl ;pr<Uiìmoj»d oden- 
tk're Dio;; alvuao , dice^pariaiea«*(z^v re<:f 

i'oandaU ad «»'. di piccAt , , che ctedona /» 

mey^farébe meglia per Ini ^ che gli fojfe Attaccjfa 
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mi Collo- una macina da molino , e eh' ei fjffe get» 
tato nel fondo del ^ 

penfar fenza fremere alla mol'tittr-- 
dine iofinua d^li omiiùdi 'fpirMuali:, che* fi corri- 
merton nel móndo pf6r "via degli* fcandalì ? Gesìj 
Crifio_ dichiara che una morte violenta ^ d» 
prèferirfi.- aNa^difgraaia di fcahdaJizzare, Un ft>lt^<\ 
[qo\ ^if(:epo,U * Quante «lime 'orgoi -di; peli-,* 
t L? T pej-Io, feifma , delle quàHPÌÓ*-?» 

richiederà il langue a Luteto j'a.C^Jvipo, ed av-^ 
gli arm sepi di Iettai Qo^^te tpaihe ìwnoo ev'-.r- 
velenaie e ne àvyeleneraflnòiK' htiichè dupefià it * 
mondp j tante Novelle j, Romanzi j. ed altri- pe^jT 
niciofi “^1 s 5l«ei,fanno^ un mele grandiliìmo «fi, 
irreparnpile l,;Non,.. vi farebbe, certamente, fu.pplwvi 
zio rigotofo abhaftanza per ^nOv che fpflfe cftn-.^ 
vinco d’. aver fatto diftribuird _agi’ iofetm> df’u<nit 
grande: fpedale deiracqi4e r dell» coflfeuurd-a^Vfrj 
tenace;, onde -piu di due, terzi foffa^ nrprci , 
qpali J«-ppliz| ,adup<^. Ja Gjufllziajdiyipà pnoy^! 
tanttucrrtlQti'-i e^poeci che, corrompono la indente ■• 

« c^re jdf’ lotojeggitorir; tapti pÌKQ«,ìe feufri^ 
toti,: je cut , opere dapoQ jcsd w imottali aHa^gpriTj. 
M-»>'d^tCh6;noov9‘wn5# o cpnlervanO'.con. 
ligenza, come fe fi-temeflu.di veder rfrrjoÌHar'ìor 
Jean dalo. ? Che ingi ofti-zie „ che diford^ oi > c h< de«" 
Utn: non Gì tira dte^o la. guwfai, E’ vejQ,. ch.e- 
un-Prrneipe,, il ^uaU prende t'armi foto per* k 
neceujtà d una^ulta difeiaui dppovav^rjleniato' 

ihutitoente -tutr« ,le ftrade- d’a-Ccomodamento^ 
non V debitore dei , .oh? eiimon pui», rapedi- 

re, Ma «he nfponderannojal tribunal di Diotmei 
Sovrani c^ per, mira^d’ intereffe , p d'ambizip.' 

P*t .ammofità e per picca ,, accendendo con.-. 

8'^Hizia., il fuoco-delia guerra ,• diveptao.- 
eosl la canfa dui deiitii orribili t^e.ne fono le 

^ 4eJi’ etera» perdfìKiono d’;tina infi* 

anime,?’--;. , 



f 


IJ^L Com'NU-AWtNTcr; 3 ^ ■ 

.4 . S c - 

' CAPITOLO SECCmOOi 

• Ui' - 0:11 fci'j, :»!vi .-• ’■ i>ji' 5 . >• |■^’J ‘-'f-' ‘ 

S vh..u,. d4‘ Gw«‘Gr?i*a 

vi, J fci.ij,'-.iv i-tijrti i \'J t;--.nj j 

G FsìÌ CriCky monte ^ce^^^’fae® ^ 

-Difèepoli \^'dichiarùi’tf>i! P 

»'/>*> ^T'tiia tier^/fita di éfUètià aèt-I^^.' 


mairaametTto«di W!D'r ^ aice'wiw'» 

fì'atù^dHto^ dgtf Vot^ mn . 

to' dui Mi-éo-i Qtteftoi««'tfn“trtt(imaTe >cenit)^ 
fio di‘-v«nthrè QiiidicV^- cHé efthiinàva- lè^caHW^ 

morte .. I ©lvi<ltì' 'jJrendendb' tl'eotnindà mento <lv‘ 

Dio alià lèttera, no» àmifja«àvànò> e fe^ott^- 

sKèva^’Ia * vittf ‘ al > loo>iptOfflmo , 'etap cowàntiato 
Sorte 'dbW wifeOMlé dèI GIWÌ2!«r; Ma^fuor di* 
queflov fr cfedeao' lecirototto il rimati e nrev‘^p'" 
chi non^ vi era- pena di morta 
p«ttan<oictò,-che^fOggiugf^>ri Salvatore i 
w die»% citt 4hitt»qu& fìt àdtftrk- col: {no fraw/t^t.. 
nieriter.^ d*’enè¥ t&ndlt^ita^ d^f^it*éi^roVt\^^ »_ 
dire , ooloi' Mie «ffendO«ftatò^offtro;dai 

fimo*, fi-'bfcetà-^ trarportare da mon 
d'Odioi cotìtrO^xH tuiv \ftra eori; 

Dio*'-cOme :lbi^ì'dàvahtr. ^ domini on Otnieida^, 

’il triburìale dell3iodi2io còndàhna'af mortCi,. 

^sìiUmd continoa: V 

re//o-,. f»e^V 6 pafol» difpteizo > »^Wrer-»^e^, 

cdio^il dtfpre^o , e to mòfita 

termini; ingiuriar. ,^''.1 feo 

davanti* a Dio-,, come fono i delitn m 


ìi 30 ». 


: U 
: tf: 


tì ITE- 

^' 0 , 0 - 'ì-i;, > ; l; 


^/. j?*f j^'g^u^ìcaV 'de^auklt '^3^ 
al folo gran Gonfilìo de’Gltidèi V ciiIaii) 3 to 
drm^ Finalropnte egli.jfc .• £ colui:,^ chè^'àirè at 
fuo (tiiffr cMcianT 

fiata, faoc», 4eU jn^,nQ .* fe,,A>ooi fa corapa- 
me 1 odU), e il di/pr€?zo con delle ingiorif,,', ch« 

tendano di fopowrei? ?[.^ògner^la (3p|a;atl)«!of-c 

*WPP »i?.^ccndplo,,p4(Iafe un ^^otno « ,,cbe •abbia, 

perdnt^O if,renro,,^‘C,^cbp ^,efTet]ba 

dfjla £i?ci,età ,ail fuo ,pes?C 3 tp.'f^^,pi^ 4 P ^qI fuo- 

.> lUaen^one^ àe. 

t^epte t feritunecLU dji c,Ql{era^fd,’odip , dUnutr" 
,‘b 4upie^40[,cty^tVp>flirp,;Q^^^ vuole* 

Cf ((mpjzjaroq, ne,\ npftjro. c,»óre ogà). .de^df-^ 
n,o dL, vendei Minen^. c.Qp,rey«rità , 

P««r^ptl,dl.^ mpHnicn;,! ,, cp,-., 

rte le parole ingiuriofe , la vio!enz^*^i^cattÌY.i„ 



ippr^tn?» i(, 3; .liinasi/r-i jr.jtorn srln o 

iZrù:i; 

ad «iT«A’Wtf\F n n« oe «r*' 




<JÌ StfD 


} ifopt^ tntoraq a xio ^du« ./«^«nzf„,r-La. prn,, 
■ J,m 7 Qfl? e abbraocùita. da< alcupi^Taolosl - . 
pftcpierte., d’ammazzare ringiu^p 5ggreil»Pe^ G‘a^ 
fcc,opd.a,,:c!w « dH^lla di Ci-pniapp, di 
brpgip!, i3i,^.,Ago/}j.nOf^)di S. B^warda.iac.' n,<m.» 

JP: p«r.0MtM> ^CQn^ feAtenza 

di pio pFoibifce ad.up .piliratQo dloW^icr K 

ne deJUiporefla fuprema, come a un foldato in 
battagiiff,- 8 jm efttotor di giuftitia , e generai- - 
«ente a tum quelli | a cui^Ut lèggi napoanaorla 

facci* 



Del-V. Coman&ami^tOi^ 
facpìtà (0 * non pe’ loro^proprj intArem , o per 
la loro prò^rià 'confenrajirone ,'ntja per la.fictiVeZi 

w pnbWicà- ; 

‘Si cònvieriij^^da^ ona pàrfe^rMa1I’'àIt'rà thè' lì 
Ia,tóàirfì’atrima2/.aré ^ 'piti tf òlio che 'am'rn'àzzarè , 
d'^-per parlir.pjb éfattarnenfé i'.pèlèggefpiot^ 
cR perdét-Ma iVÌTa Vchè di conteryam , MJgHeÈdóy 
la al^'proffimo un atro eroicò Sella carità^-'crr^ 
fliana : ff^qpeìli iTefR', ch« di^eh'don là ptritna fen« 
terza',, non ifteiWonò fa permifiiotì di afnmàizaré 
a" tutti' qdètffriche fònò afTaliti’;; ira la"riflHngo^- 
np,-ar colui che elTendo alTaliVo ,|^nóif,può falvà'r 
la 'fu'a V’it^'^injaitr.b tnodft, che con 'dar fk morte 
ali* aggretrpri gl*iriterdicpno ogni trafporto ’df 
collera. ,é 'ogbi. defid^rio di vendetta', e npnVo-.' 
glFodò', <'h*égfrabhra frrtehzion'd’ammàà^ mi' 
foìaménte di difendere' h fiia vita'. Se.’V'l mane»' 
di qiiefte condizioni j’cdnfefTano, che' 
fcùfar "d* òmiddio ' razióne' di cblur i- 

' r-H r> , alf 

« f ^ ' ' • 

pane , Quelirchle non 'irógFi6n‘ó,'’cTre’ 
fi:^uccida ';r li^iufio aggrèlTort',' n'on eWiidòti^^gi^*' 

utia' ttiodèrata difefa , crre 'itópedifca'^ e eh'é pari f 
colpi; o che metta l’aggrefTore foor di ■ffaro df‘ 
nuocere con diXarmarlo , ^ o.j^^pp,j farlo fuggire . 
Ma fe colui che h alTalifóV hón‘<puS coniervar 
la fua vita, fe non fe togliendola al Tuo nemico, 
credono , che ta^reiigione rtffe^lrghi a morir piot- 
tolio che ad amtlikzzare . ’V- * 

Paragonando ìn%me qu.efle due fentenze» non 
vi h'treiranq, èhe" non trovi |a''fécóndi<’ pih fetn. 
plice'ì e meiid imbark^itatf dì' difficoltà ,r 'bénef^ 
pfìi'oppolia alle 'hoftreN^cImazlonr'nàturali 'f d 0 ‘^ 
vechh eiì’^ cofa' di®cilflfima-'l*kirilre in una *mé. ’ 
défima azione tòt té le condizioni rìcbiefìe da*'d?4<- 
fehfori della prima .'^Ammazzar uno, quando non 
vi ^ altro modb dlConfefvafeuóa vira,' ch^ci/'viloì' 
togliere atìoiingiìinatitentejOathrnazzarlo Tènia tra-^' 
f (; r- » ^ ' ••‘-f-i rpor* 

■III II jl",! .,» 


q[Ua!cTtedunà 
non fi pub 
qhè'àmmazz 
Dall’altra 



IJO ^ s f i ,E G A Z I aw I-, , 

fpoTià;'^ còljéta V ’ftrizà defiderio ^dr ^vcncfMM i 

ricredono- r Ceh^mtri^e^^. 
3«'?1 vero., che affoluramenteparM 

do u fegjtnmaitìeHfe ammAzzare^^ofr OOnfer-^ 

^cadefà- quafi‘rt«i ^ 'àJke 
^2'0”*;<J^.idriócerité m“pfaticé,fci.- . sria^ 
'qo^fti' Tèo^dgi fob -IddewdliMii' 

5f r naturàle ,- 'cfie ^tohno 'giiìlomrtti 
f * ^ nòn- hanrfbf^fò: 

W dt aiipenfareU (fe u 


wa^zaj pno » lumtochì'iì ^fa ,3ch’*eti «doU twns' 
^Ojipufe fidando ^f)OìV U .p'« 'fbfl«' 
S teme^ chè' ègìi 'aiti(«3izpnx>f> 
de^ aecOiSp-aghaV Q«e(l^ 
azione;,:5he è di'^difendei* feitìpricen^^rtfe- la no. 
ftra vita , fenzà "p^ffar pi'u^aVantiV'^ di ■ twij- da.' 
^■f j'rj” nonno cuore àlia^oMeWf ,'Va^^ 

‘ morie' del» prb®óiDi' dr-6«»tì<r 

*? prende qtìfa/ì veruii -pé fifiero / Non-Aft 

conofce np dui érah'màfe d^Hà • ik\dS 


^ «u c T^titt li tar vétteréaO’ctw 

«P« è' totalmente >ap- 

5 Vkrt- 

v*,;^^^^mò ‘(i)'pone fiér ptibcipro 1 ich’^V 
«on e léci to ad ono ammazzar'un altro di fBa- o»!- 
tata aittonrà; onde i necelTarìoi pfr'ammaz^ 
V , . _ - iegit- 


t»J Ep^ ad Puhlic»^ 


io T' 


DeIL 'V v CóMAW&AWrtWTO, f JT 
Ijf-gHti«w,rpenre ,» fbe jeglijOftóri j:(tmeipff(o.n%p%|>» 
fica «N d«legafa> da.>ur)^ autaru^ , (upreaia ,, pro; 
curacisp 5 ,tai mezzo iii, éeufe^za^JC ilj pu^ 
^ ....^, ..U.^- /•'•■Jt sr j:i 6 b-.tKt 

e: UverA» oJ»e^]f« leggi, ciyifi (i>,. cen^ft egli 
AW)le«ta ^ , permettono ^cU, tefpinger Ja[ /or?a tCal]% 
forza . Mz :Ìeo»a,^Oi?fim»t 
. li a^j^ti^,gli^UQanini^i e| ci Ticti?itpa aq,«nà 

:pjU.jo?iis» e jpib ,po«wé^-^ 5PÒfultaòdq 

LeiilgejirmìPi^ 'r^ntprend^^ cbé Pon po/Ta ef^ 
r«fe^,,ioti»«eo)e idMapxi a -pio ^^.qoandOj pèr^ cpfe ,e 
che Ji de bljoootdirp celare chq,.pon ró.n mpn 
ftrfj, come.^ eebo •:la‘’yrt%r,eÌi4’«0,8pbtrpa;co 
lo fpajBlmet\tpt del .fangaie, | 

' II. litia,wt 

•tìtorSfcziJI^OriAiaqOoa P V^ta ^ uo,Ae»i, 

mtto^i'ch» lAafr^e,ijanf5Ì;t prmqipr4 yt lo^^' 
no Iparfi,, fì vnifcoivfr.,Z perfviaflergli , ob,*e'(\detj 
•flisT idiipofto il ipetd^g Jà ifkà pi uito^ó a tb.t> 
giuria al f;« 0 ;piy)fSmO.^ . .i - > 

MjSesU Crtfto.poB.' vtjoie^ cbe.mqt et djfendtanjfli 
e«jtTO;cl»ifti irvWi 
tfJit%tre f»mlo m 4>?zii 

tfi)fyt,guimc{^ 4f^r(4 .. _ ^ 

vopta. ''x>i»ni4Jo;^^ 
Per coofeljione 1 4 * oginuno ^ qa'eilq -Agoificir,’,, cii^^ 
io« nop .<Hé' eATerrnMecUor di prepdecipelg coptea 
ehi mi tratta, male (éo^ lAgiane, .debbo ^zT 4“- 
fcf' di/Ap(te rell^intimò-^del-fùo're, a foffrir.da lui 
nuove, Utgiuiie,» fepzqì.mai /arglienfidcuqa V,,Taìf^ 
V il caratiwq della manfuetpdipef e.deUaj- pózieo^, 
za cfiftMwa,',,a Gesìi CrifW re. n« .ha, montato 
efempio nella fua Pamonè, quando gTi eran datv 
fcbU^yja.gli era fiutato ip faccia^ Coqie' 
6.p«ò> «gH. pertanto concilia^ eoo quella dottrina.4. 
^Ha oitt ùafiegoa, poteri anaqiazzar up.|pgiq-^‘ 

ftó" 





(0 tri. 9‘ 4* lì^- ori» t, sw 
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t '.<X ,e j (<<} 



lìió'^&Ggi'eflot'e , tpfer ^tìf)fiedke'i--'*ehe>'e^t «stiiartP- 
'ftjaf2i‘ nói’?’-' - '■'TJ''-'' ,'t f‘V/-[!> ni-nav ion n 

Se'^fi' ri^poBdè^j ' cfté'G«sìi' Criflty'^proibrfcendì 
vétadiciàrfi '^J’iina ingruria ricevuta :■- macche ai 
fi ilhittii' di pfeveni'rè^iK*c(>lpo' ifrt'ort^e ^:ucbe (n 
vuol dàri tiri nèniito^-*^*l(ir domando fe GffsirGrìw 
ffó'iafda a» ftMil' Di^epott la li'benà di v:prwwiic 
colla' Vìolènita e‘ cótt' tngitìftiaSa’^i oaitivi «cattai 
rriénti''i' di''cul fon minia cda fi 7‘ Posa’ io, pw eCsm-» 
piò j 'fcttza' dìpSttirmi dalla' dòttr!rja>>d;ehwiò?S«'» 

Vsttóféy rlpàTaft: ìino'^fcfciaft'o i«!col'_daTe' 3 at ;miof 

arverfàrlo'-ufto fchiàfto V'ch*è lo'ifffpinga; Jonta^cr 
da' tne'?'TJho "mi* ónfove-Èrns' lift 'tógiorta [(per sre-: 
Varmi la' nrefà dèlia Wìa fOba*f> GesudCtiflo eraó 
permett*eg1i dtHà'rgli. ptf'div ta^fu» f s? io ipoffb.j^ 
a‘’fiaé di iidaTfo'impétenifsJ af'faìnnVìl :tor«oi, ch^ 
eì "medita'? Go-me- mài dlfliclB«bfl'''Gteidefkiincb>Bb 
mi^ peitnettà’db tnacchfift mie 'man't^ial ftnegoe 
dèi' Alto -broflfidó pet tfcbivafe U> mone?' £/ì raii - 
pTorbifce di rerìder male •per'«wUl : 'fax- feHOJtoft 
feèf facèh^ò dèi wafe -il V"' perctòo^^ 

nè'ha fatib à' me ^ 'feTÌ^lftnóee'ftTe facendo 
h a luì , perché é^i vQolffàrfleau» affai .•’ 
Gesii CrlQo m! comanda . del beneTa>t:ht 

mi voolé ttialé: SeMfacitt ^fy^qtiivdieniiiriìò$ U=^.* 
Stb lo^at'tefminrdì quefta iieggrr«2 
bìen c'ontrp il male , allotcheioamnjaBiacfai'Vttot 
à)efvermi Wift'pA*' • .ar-r^niMiì. 
“ofif.DOa'qpefti divini ««Idiéwniettti'itfi fegtie-,the 
nel cafo di efftré’ noi>aggfèdili ireilarvttmdotóia- 
irrb pet fo'mebo ’àtrèfftrd ill*Vtot?wn»^cS.:'TQjn^^ 
ipafo'S.* 'ove ìrtfegna ciwooonpo^ 
tendo nbrnierar-ci "dàlie martl deU> mgiuftofiaggrefs 

fotè ’n^ Còlla foga Vn^imahta ga'rfa^, ptoffiamoaU» 

fenderci Contro di Uì^curfi mdr}amt»r.iivc»lfiat^ 
m'ehe tia qoai ‘mòdetaalOOè f fecondo lui ^sfi.devB 
inféridère -in tal mòà&': ciofe'dt cofiienerfi talmente . 

'T j .1 • ./t^' . ij . - ■. (■■' I den" 
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Dei.' V. Comanpamento . ' jjj 

xJeotro i Jìmiti dellar.pura iiirefa;, c,lir'POPrj abbia 
in noi verun luogo il penfiero , o la'minrtìavo- 
lònrà <K lOTglì ia vita, di.maiiier» che fe malfuc- 
ceda^'ciie l’iniquo a/Talitore rerti amrpaizaip j q^pe- 
fto fia-un cafo puranrenfe, accidentale ip; cui ^ 
••nodra vòlontà non-ne abbia-avuta parte. 
quia nctidere hominem dice il Santo ,5 mn\f Ìict\ 
mft ■publicn.^auihoritatt propter. homm 
itìicieuvtrefi' quod homo inteadat ^w^idere hominetn^ 
ut feipfum fa Ivet i QoWt qualirparole, €^clilde, < 
tne'illecUa a qualunque privata perfona, ogniln^ 
tenzione ,f e volontà di uccidere ringiudo 'aggrfif^ 
foieidella.'fu? vira . Onde , -le nel difenderA- iuc- 
eeda ilidi lui omicidio, quedo deve elTere onni»» 
naitleQtff' priSteruiaU^iifiP^ ^ 
tìòn maiointferp 0. volato , «oàrjCajCaaimentc fMccé-- 
dafd 'nella, difftfa della propria vita.r>'£ quéfla è 
pure laidottnìna del Catechìrmo Romano erpreda 
in'quelle^;' parole , che leggoufi Part. j. De quinto, 
Prsecepto! n.,s. Si quis falutis {tue\ deferidénda -^eaUf 
fa , om-ni- adhibita .cautione ^ .alterim intfremerit 
hàc\ lege (,»«« OCfidis ) non teneri fatiti j^paxet i, 

' IV. J principi da-ooi qui Inabiliti fon pitiche 
kaflantt per far vedere > ^che il duello, non pub 
.maijeffer leciio-.i re che , quando ancora r^uefla 
fona i dii combattimenro- non falTe condannata. > 
come gtà>iot^b^^ridal|e. leggi, ci vili ,, la pretelacon^ 
(uetudine, e le^^maflìme fparfe tra la Nobiltà, e 
leiperfone Militari nM pofronmai far.prefcrizio- 
•ne o confuetudioe xonttoria-l-cgge di Dioy j .33 
I DOe.cofevittgttsirnenre oppofte a^qfnejlVa Ljeg^^ 
producono il duello» eiqb.lo fpirito dì vendetta^ 
.etb'un amore difordjnato, e più ebe^ pagano , di 
quel, che fi chiama .onerai. Io dico, p:u cBe .fd’' 
^.aao.; perche i Greci e i Romanioidolatri che 
erano appalfionatiffìmi per la gloria , e che il picj 
.cavano di' non) temere la morte nom hanno.ma^ 
vconoiciuro l’ufo di quelli combai timenti a foloà 
fojo ,^fatn a rsngue freddo, ove uno s’occide pej 
jpuiito dì onòìté'. QtùTlo i un ava fìW delia fcrc^m 


\ 
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.4eirpo(^UiH(b2rt vfc6e ,itaiiad iaÉradtott» l Ion> 
cofttt«ri"BelU ptOf irtele {idi* iqipdro T&oimnóy di 
cui fon fenduti pafirotri^ e dai quali i «rsaiiri Mi- 
litari hanno ereditato sì fatte inclinazioni mici- 
di ;«JÌ » tanjtojcohifarU aifeoiUnènri deiC'anianità . 
ed all* amor della pattif^ qsanto ai principi del 
ctifìianefirro • 

Gesù Crifto vuol«» eie. dopoi*vv«rsritevmo^ »• 
no fcitiafìip?}.cbè è Uc^pih grave. <a0fortfD (tcoxtóo 
il móndo , f)oi fiamo preparati a riceverne un al- 
4<co »i pÌQCfo(}o;;c.he .vendioarci^' ed! dio dadlilia 
ixm .folameote-. per,;Oji»(chiàd’Qi.rkety'iatO!#i 
più leggiero intuito, per una foia parolx^rpep^tSìt 
pkcolrt fciiertio.» Ci p<»t4,pertdlptfteo>dii vèndet- 
.<ta_ qrteft’, .-ecOeub diTfuroTC f>dittfoJer»«iw> 

obiarde fue rnini jcoJilfOg«ii:idfcbfBttÉrattlUH^ che 
dal, capto crederebbe •4doniasetoi;e iiadegeo 
di vivere ^ fe ricufalTe d’^ccktrars la; disfida »j - i 
..5 Così urtifempiice privAiOift<4£agt»dice nella 4ua 
propria. caufa ,.>.-aiiirt;. uoa.icati'k ,i)ciijeqfécetido, M 
^ peccatrtirtbfe.; intlaprfrtdà di^f» privaa.BiM>> 
f <<>glì«t,'. Ijk; vita adp«fl .ìmmìo J: (opra .djJ 
jqoaU légli- ifvon ha <alcun poterei; noti Mine di 
-metter;!’ >affliftiojie :rt U^dafolèziiona, imitila fiaira- 
„g|ia(('.o,ardifc«: di; rubacelalIaiRepubblicasan ck- 
‘tadiqó'i .che ‘può. ferrirlaaOti’JifÌTinfftrenteoTixu- 
„ cÉ che cdfa (Junqne^maì qdeft^ offorei, ditelli 
aipoy fa. iJ fuo idolo, e a cuh;f«grifìcada?fahite 
tdftil’.ao.inia propria e , di M^Uella-del jfup fratellof 
£gU,ò il itienp (labile Y il .più ilerilé^ e'ùht pià 
fragile di tutti i betjl^ ntTfanraiin&^f c^tnon f«fi> 
iìfte fa :rton oelte. iromagiBazlooe.tqvolgiU» dire 1’ 
Opinione deglLuQirttni'v'npD glàfdegtiiuominitravi 
« fragiortévolj ,imatdi peifcsir, che bannat iicuò- 
' ce/cprroito, e.U mente pieBa;dtfaifi.prrnclpi, che 
non ha-nno mai fapuxo che eofa fia coraggio e grao. 
dezza d’animo, e che a capriccio onorano di 
<^no nome-ain furor barbaro, -nel- tempo Pedo 
che trattano di vile e di poltrone quello , che 
ripetendo le Leggi divine ed, mnane ' non vuoi 




Sei EG A É IONt 

eht voi [tate fanti e puri j che vi allnni ani itti «jfW- 
ia fornicazione ( per cut egli intende ogni fort^ 
d’ impurità ) .* e che- ognun 4 i voi fappia pojfede» 
re il vafo dei fuo corpo fantamente e onefìamente y 
e non fecondo i movimenti della' concupì fctnza 
come i pagani , che non conofcono Dio . . . Peroc* 
che Dio non ci ha chiamati per ejfere impuri y 
per effer fanti , 

- Non fapete voi t dice in altro ' luogo lo flefFo 
ApoHolo (i) , che voi fitte il tempio di Dio , e, 
che lo [pirito di Dio abita in voi Ì^Se alcuno adun- , 
cpue f tofana il tempio di Dio, Dio lo manderà in 
perdizione ; perché il tempio di Dio è fante i s 
voi appunto fiele tjueflo tempio . 

' E come fe foffe ancor troppo poco" l’aver det- 
to , che noi Damo il tempio di Dio (Io che pò-.' 
rrebbe ?ilIolutan,ente reftrignejfi all’anima) paf-, 
fa più avanti, e dice, che i noflri corpi rp.edefì- 
nji fono i tempi delio Spirito Santo , ed i mem- 
bri di Gesù Criflo (2) ; Non fapete voi , 'che i 
•cefìri corpi fono i membri di Cesh Qrtjìo ì .,(^) 

, Non fapete voi , che il voflro corpo c il tempio 
■dello Spirito Santo , che rifiede in voi , e che vi 
c fiato dato da Dioì 

Finalmenre proibifee ^Impurità al Criftiano fa 
tjuefto principio ; che effendo fìa’o ricomprato 
,col prezzo inbnito del fanguc di Gesù Criflo , 
.egli non ^ più di fe fìeflb , e così ei non dee 
» far ufo dei fuo corpo medefimo , fe non fecondo 
la volontà, e per la gloria di Dio .■ lo che egli 
chiama glorificare, e portare Dio nel fuo corpo; 
eiimcdòch(& Dio Aia femprc in polTeflb dì queflò 
■corpo, che appartiene a lui , più fpecialmente an- 
-cora per il titolo della Redenzione , che per cj^uel- 
lo delia creazione (4) ; Voi non fiete piìt ” di voi 
jmedefitmi \ perchè fiete fiati comprati con un gran 

prez~ 
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Del vi. e IX. Comànd. 

. Glérifieate , e portata Dio mt vojiro -tot’ 
po': ( il Greco aggi-ugoee nel vofiró Jpirito , po/-' 

<hè' P Uno e P altro fono Dio fi > 

.. Hlè Quello precerto > d* una grande eftcnfio.’ 

»e t perc-hÌ! proibifce' lenza eccezione i. ogni iin- ’ 
purità; 2. tutto ciò, che vi' contribuifce e che' 
vi conduce. ' ^ '' ( - 

I. DicO) che egli proibifce ogni impurità fen- - 1 

aa eccezione, P lia quella che fi-'commette con 
azioni { foio o coti altti ) o con parole , come’ 
è difcorli, le canzoni , al che fi pah aggiugnere 
gli fguardi volontari V e 1 » letture difonefte ; 0 
con penfieti , intendo penfieri acconfenriti', o fu ì 
quali tino, fi fermi volontariamente , tirato dal' 
piacere ,' ch* èi trOvaa uattewervifi ; ftfenta 
nemmen parlar tra' vóVy, dice ì* ^poftolo (i;, nì 
d't fornicazione i nè di qualftvo^tia altra irnpuriti 
come non fe ne deè fentif parlare tra* f,»ntì Non 
vi fi fontano nemmen parole di/onefle f f * • lo chi 
non conviene alla voflta vocazione , '' 

Sopra di che vi fono tre cofe da oflervare', i. 

I pagani fi abbandonano ugualmente a' defiderj e 
all’ azioni impure ì perché S. Paolo dice di loro (z), 
che avenda perduto ogni rimorfo ed ogni fentimea- 
to ^ Jì abbandonano alta dijfol;aezza ^ per immer~ 

f erfì in tutte te’ forte d* impurità . Ed in altro' 
uogo dice (j) , cbeDiof a fine di punirgli ^ per- 
thè avendolo conofciuto, non lo aveanà glorificato ^ 
gli avea dati in preda a i defiderj del loro ’cuore^ 
al vizio dell* impurità y dimantérachè aveano eglt 
fieffi difonorato ^ loro proprj corjj . j:d ùvea» 
fatto delle azioni indegne della raffone . 2 II 
Giudeo grofidlano e carnale fi afliene dalle azio* 
kì efterne (4): ma non ofiante la proibizione., 
della Legge di Dio , fi fa leciti i defiderj , co>^ 

< zne appare del Vangelo . Ma il Crìfiiano • 
l Tomo ili, P al-...* 




‘ ' Spiegazione’ 

. altramente irtruito (i) alla fcuola di GcJ>u Cri- 
• 4io , non cl, crtde lecito nb l’azioaì, ne ì defide- 
rj : Voi [flètè ^ dice , Gesù Grido (z) , che è flato 
'detto agir aniìchV: Voi non commetterete Adulterio > 
Td io vi dico ^ che chiunque gUArderà una femrfii* 
na con un cattivo defiiierio ver/o di lei ^ ha già 
\£ommejUo l' adulterio nel Juo cuore, EccO'la*fego» 
tla del vero Cridiano . ' ^ • 

a. , che quedo precetto proibifcfi’ Jutfo 
ciò., che contribuifce e che conduce all’ impuri* 
là.* il che rederà /chiarito da quello , che era 
. jfiam per dire , ' ' ' ' • . 

IV. Le caufc ordinàVie dell’ impurità, fon rife» 

, zite da Ezechlello / ,.CV& che ha rendalo Sodoma 
' ‘.colpevole, dice il Profeta Cj) , ì [àta la fupcr- 
' hia^ li trattamento lauto , l' abbondanza di tutte 
ile co/e. r i' o[iofttà , in cui fava éfla e ìejue figlie, 

( cioè l’ altre ciaà^ minóri di ’ddi , e thè da eda 
, dipendevano ) e non ì/ìendevafio la mano al povero 
e al bijognofo, per afliflerg li . E fi fono injupetéi-^ 

.. Tf , eli hanno commefjo delle'abominaiioni davanti 
a me , dice il Signore ; e per queflo io te ho di^ 

. flrutte. Le abominazioni , che tirarono il fuoco 
del cielo fopra Sodoma , erario adunque, fecondo 
,.il Profeta, confeeuenze d’ altri peccati , dA e-db 
, lìotati . Intorno' al dhe bifogna oderVare , che tra 
' quedi peccati ve ne fono alcuni , che fi poflbn 
chiamare caufe naturali den’ Impurìlà , come' l* 

, abbondanza , il trattamento lauto, e l’oziofità: 

, altri che ne fon caufe folarrente, perchè in con- 
feguenza d’ un ordire dabilito dalla giuPizia divi* 

•ira., .fecondo il quale corti peccati, come la fu* 
j perbla , e la durezza'’^verfo i poveri , fon ordina» 

, riamente puniti con paflloni vergcgnòfe , alle qua- 
li Dio abbandona/ fu perbi , cricchi fenza pietà. 

. . Si può mettere tra. le caufe dell’impurità tot- ' 

j..' . ■' 
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E;IX. CoMAlVD. 

1,0 r ciò che n’^ occafion proffima ; come la con^ 
-verlazione troppo fan.iliare delle perlone d’alrro 
rfelfo , gli fpettJvcOjli , balli , le adunanze di di- 
.vertimtnro , le danze , le letture di romanzi, di 
xornuK-die, 4’lfìoEÌtte, le pitture lafcive , e l'’ 
jmmodetHa del veQire. 

• i delP impurità non po'fTon 

elTere piti funelte; m^ fenza ferniarct a quelle y 
,ohe iotereflano folametité^ i beni temporali o la 
' »2nità del corpo , non fi pub veder letìZa orrore 
- le ftragi , che fa qncflo vizio nell’ anime di co- 
vi fi abbandonano. Le trafporta fuori 
«I le Bieclefime per una diflìp-rzione ^ che le fra» 
llorna d '.li* applicazUtne a tutre le cole fode e fc- 
lieti pui^'jce nel cuore u,n dilguUo infoperabife 
-per la parola di'Oip', ^per le icrtiire lanre, per 
da-iPregh-eiay e per'tu>n gli eferc’Z) di pietà*. Sì 
..palTa b.aj prelìo dalla m'flìpazione e dd!’ aridità all’ 
t -il idu ratti tilt 0, del cuore, e alla dimenticanza di 
■Dio, e pu- troppo fi , arriva rpefTo alla totale e- 
i ;Ììinzionc della fede, e all’impenitenza finale ' 
ó. VL ,Vi fono du.e n.ezzi priinipali per difen* 
.oe.rfijda, quello, v.izjo ; cior? di" prevenite le lenta- 
, zio,jii ; e di opporvifi , quando uno fia da effe ,a(- 
.,talito ‘ ' 

* ' t ^1.. ^ifC'édA^prèven tf' le tentazioni , ■ fchtvando 
,Jlti«i;TatTji-nte^ tutte 1é còfe , che polTorrO eccitarle, 

' e. praticando, tutte quelle cofe, che fon capaci di 
, tenerle , lontane ,, odi fcem .riie la violenza 

Si-dee dunque^ firggir l^^ozio, il iratienimento 
,daaro,,ogni ffarniliariià con perfone d’alTo (tiro, 

. rie ^ onverjaZioni con quelli, che hani’O difeorfi 
reattivi,, gli/oggeiti pericolofi, e' quelli nggerii 
. 4ion foiio^ folanrcnte quelli . che* fono con'tnrj alia 
, ver^ondia ;^,ni3 ani he rutio ciò ,, che lulingt i 
fferf) , e che <.mn,olifce il cuore , JEL cerio per 
i.perienza , che i Ipettacoli le letture , le le a!» 
Uc.jtofe, di cuj^ abbinili parlato di fepra , lono 
irate, e lon tùtiddà funelte a un’ iiifinìlà d per- 
fone. Tanto balìa per cerluaderè un L.ilìiano d* 

P 4 :> • > f .• éf*. 


Din.iir- 



J40 . .Spicca z.i o n e ^ 

e(Tere afTolutatriente obbligato a guarda ^^en«^^c.p» 
me badi ad uno, (he vuol confervàc la fuavitat 
ii falere, che molti di quelli, che fono', flati in 
Un Cerro luogo, che han guadagnato la pede, per 
g\;ar(ia!fi ..doliviatrente dall’ a;rd?fv.i • Noi dobbia» 
r o rc.l.iiivj>n-ente a tutte quefle cofe regalare I no» 
(iti fenrin enti JU quelli dì Cìiobbe a<ptopohio dégl| 
fguai^i;» Io ho fano, efìe’ egli ,^(i) , un patto co' 
r>iuf ouht ^ àt ma iVoltar nemmeno uno Jguardo ad 
una vergine , Altramente qual"* umane potrebbe mài 
JD:c aver xon me ^ e qual patte n>t eiateùbe P Oa- 
nìpóteate alla_lu« ereaiià ? . » . . confiderà egli 
h m e flrade^ e no» contea egli tur; i i Jt/iei pafit } 
z Si dee tener looianf o indebolire le tentazioni , 
menar una vita feria , occufai-a, (obria , ritirata^ 
pregar. frequentemente ; aver una cqflanie oppoi- * 
fiZ'one ad og,pi vanità ;jip:arj per;lò coniryio « 
p, rancate in tutto la feu plicità, e fe ^ pumbile^ 
la povertà jifoccorrere i; poveri colla Jjn.ofma j oc* 
CBparfj fpeffo irei pfhfigro dtlja trorte e deil’-eterr 
riti j frequentare colle dovute. tlifpoiizioni i fanti 
fagranienti ; e foprattutto fare una continua guerra 
fentrirentr ai fuperbias ]ed; e/eteitarfi -rella pra- 
tica deli’nmilià. . ..n ' t - ^ 

2. Quand’ uno ^ aìTalirb da qualche tentazione, 
il mezzo di funeraria', giuda-ib parere .de i mac- 
eri delta vita Ipirituale, non ii con, batter la 
tenfii^ipne di fronte j ma il fuggire , cioè i In* vol- 
tar la n enre, l’ in.magtnazione , , gli ocelli daU 
la vida degli .oggettf peritoIoCi .altrim«nti'fà- 
rà „vinto ;inf jlibilrrierte . > In quei niomenii,..uno 
dee metierfi in orazione ; prodrarfi fe''!o ’pub fa- 
re con liberrà; voltar» gli occhi a'Ges.ìi crocifif- 
fo, cercar rélle Tue piaghe un afilo contro i dar- 
di infiammati d<rllo Ipiritp maligno , applicarfi al- 
la lettura e alla irediiazione delie verni più ca. 
paci di penetrarci’, de i giudizi di Dio, delle pe,* 
fc'-n Et ^ P®-' 'e 


^ Del Vi, E' IX» Comand, 

?e^b^^rp^* ^“oco'deinriferno’, óve'i'rpéccafo- 
re brucera eternamtnte per ederfi dato ^ ad nn 
fbl r^j >n foipma far tutto' queflo, 

per. dimpare (quelle immagiSazioni 
di^G'A- ’ importanti ; ricordarti 

fatto molti «Santi, 7 pee 
inguer I ardore della concupifcenza col feotii 
Tfemn^' «n vtvo dolore .• che S. Benedetto,' per 
“na violenta tetiraìzione li 
IVrnardn"® e fi rivoltò fulle fpine; cheS, 

vo rlrly'''' , dopo aver fidatot top- 

pp curiofamente i fnpi fguardi infuna femmina, 

in iin fl 'l- che andò à buttarri 

ìLrt r ove fi trattenne fin a 

Franr/f?-^ !r^c *“**®/«««J«tO'dàPfreddo : che S* 
a S ^ », facendo 1 fuoi •'ftodj di Tlegee 

’ t'^* praticò «sì grandi anfterì.à , « fon 
«ddoMtar la preghiera e la fatica,' pef folo ti- 
more delle tenmioni , a fi- vedeva e%o^ 

ne gioventìi corrotta ch*eìfo 

ne ammalò a morte .■■■•.-- 
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iUefio comandaménto protbifce di fare alcu» 
nella faa robay'e comatt.^ 
^‘«parare tl danno fatttfgli ,«d* aiutar* 
lò in tutto quel j che fi pnò' ne’ fuòi bifogtii , , 
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.vn proièjtè da yueflo ' -r/t' 

' - •: . ; t pomand ameni 0 , •'■ ■ ? G-r/^..' ri 

_ ^ ' . . ,h: ;ij i'„icr 

^‘Prendere ingiufiamente la roba 
1*^““** iogiuflamente:. 2, Ga- 
,Jionar per fua colpa qualche danno ai proffimo, 

P? -I»5^ 
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' ]. Si' pub.-ppe'nHérr'Inglaftarn^nte la.‘rob» u al- 
tri, in qua ■ f ra' modi' ^ , o' - y - ti, .< 

• Il primo per violenzi j. come i‘ ladri •^r 
'‘11 Zj per forptefa' i' e per afluzia una 

tnogUe'y 6glluo)ii'>fer%itori v che: traftìgiuo la ro- 
ba' dì cafa;:-' '’' ' vr,'.-; ■: i.n,s • i .■; 

-■ Il per frode, come i-Mercanti che. vendo* 
no con pefi falfj ,;'Con mirure .-fcarfe!, ,che danno. 

' delle mercan'Zie canivèi,, che le vendono ^ un 

^ 0 , eccefliyo : glrartilUj,''chfi; fanno, pagar iroppo 

■ che non impiegano- fedelmenie. le, loto ,g. canate 
'che hanno 'cattivi lavoH : Icaperfone diXaru », 

‘ Procu.rafOr.s ed altri j^ ebe allungano le. hthiiej via 
‘dir raggiri', , 6 'di finzioni ji?ch« -non ,fipiKO.H;iDat ,, 
e' che. tofnanmda vaniaggio loto-, iO cheìpreren- 
' dono da*' jórp. pnncdpali pu».d,i:quel che l«ioro 
' peìmedb dftlle.-.t*|fd.*''o ; v , 4 !,o, , 

' .ih 4, COh.pEètefti Hlecitiii cptnehgn’ wuraj t-, m 
‘ 'chlatTiA>/«r« i'.0. pyefìo^'u/utìifioi: qua/ido-plapre- 
'fìa.; ùtiefende « riceve^ piìt-di-rquel. , ;Che 

Oator la qual cofa è coqjra'ria. alla- legge e-aU e-- 
ouirà naturale ^ proibi ta cfpreirameiU&. dalie i-eg' 
ei divirtt, ecciefiaftiefae „ civili j.e «pronta una-. 
nlmamenie'da i Padi*i deliA.Cbiefa » e da i Xeolpgt x 
D. Non b -egH dunque mai. 1 /ècuo; il arar iute* 
rpfTe.’, o. fia fru.tto:aa <iòf chfe fi,b prfi/j^ip-‘ 

R, No 41 b lecito^, fe- non quando jl^ivelto e: 

'caufa ». che fi perda un guadagno legittimo ,;0 che. 
fi foifra qualche, tìantró:: lo che, ,fi 
'ntmetlte con UparoU 
we* éntetgtntr,. *. v ' :':'C?d‘r. 

' ’ ^fenipid del' primoicafe,.. lowm» .tro.ve una.iom.- 
ma di danaro , la quale fio. per dara-?^ cenlo , o, 
-pe.r impiegete im una. compra, di- cala > jt?rreno ,, 
o mercanzie.,, che mi porteranno un guadagno le- 
- gìtrimo,. o. una rendita<ce«a PierrOsmi prega a. 

predargli quello- danaro.». Se^ ios glinlo^Pr®”*^.*. 

' prlvo' d.’un guadagno e d^una, rendita, legittima „ 

'peichb ìiOQ, hot in cafa altro,, danaro. Cduj5® fi, lup-- 
bone ) da potei fcftitui/ea.qu.eJlQ,, eh? io. preiio... 
” . ' y Pie> 
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Del VII. Comandamento . ,34’ 

j Pietro ^ caufa della perdita di queOo' guadagno, 
e glielo dico avanti ; onde ècoia giufla ch’ei mi 
’ rifaccia di quello danno , pagandoajl.;!’ inter^ife 
regolato'dal Principe . . ^ 

Efempio del fecondo cafo. Io pago if- frutto* 
d’ona fomma , di cui fon debitore., Ho,.me(ro 
infieme altrettanto danaro , e fio già per^pagac 
con effo il mio debito:. Voi mi chiedete -io pre» 
Pifo quello danaro . Se io ve lo; preUp rimango 
. caricato degl’ intereffi , di. cui avea intenzione di 
'.^liberarmi : e voi ne fiere la caufa. La giwll'zia 
. ■ ’vuol ,-che voi portiate queflo darvno *> .ch^ io fof- 
' fro per caufa voflra . Io; ve lo dico ravapti , e lo 
debbo fare, affinchè avendo noùzia-del titolo le- 
" gitrìmo, che ho per ricever l’^twereifTe del .mio 
danaro i voLpenfiate- aquel, che.; ay.etft.a^ fa/e . 
*11.' Si pub ritener la.roba d’altri in fn^.i^àiriere» 
La prima, quando non.fi paganod jfupt; debiti 
o a quelli da’qualiifi.è prefo in. pj^fliro o fi è 
^ tompraro; quando non fi danno-Ie pag^e-a^i fer- 
■' vitofi, o la mercede agli operai , Xquefle due uU 
'I rime fpecie fono le più enormi, com? appare d.» 

molti luoghi della Scrittura ) j. :>quando fi. fanno 
' " delle fpefe fuperflue , che metiOn fuorl|di'tìaio di 
.'«poter pagare ; quando fi fa- un .r 4 llimento cjolofo» 
o fi ufa qualfivoglia altro mezzo, pv defraudare 
ìngiufiamente i‘'fuoi creditori » t( e;i o . 

La 2. 'quando non & vuol- rendereni dcpofit! , 
, che ci fono fiati' confidati. 41 

La j. quando non fi rende un conto fedele de 
. 'ì beni, de i quali fi è avuta d’ammiriifiraz'tone ' 
il che appartiene a’Soprinrendemi delle, gran ca- 
fe,"a* Procuratòri delle Comunità Tutori , 

' à’ Curatori, a* Ricevifoc* . , / ; i-, 

9 ’’^La 4.' quando non fi rende, una Co.fa , iche fia 
fiata' Jlerdota-, Trovandola.-; o.non^.fi ènno le do- 
vére diligenze per ifcoprire a chi app»rtenp,a . 

La riguarda- quelli , . che efiendou accoihcda- 
s tl co’ loro creditori per pagarjfolamente.una par- 
. te di db , che ad efiì debbono „.preteiùion poi 
^ t, p. 4 à 
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di) 4irjj^e>>farfi’dar pagarffoil* tntrò , iqtì»nrfò"Shcòf»'^ 
i\ uftablHmcntoidc^loito-iafrari grrtriette' in 
. dljpotenlo, far»*") s! _ .-»b i*j.r ,J ,! 

La ó. quando non fi ^ftituifce'hifft)ba’'njìiÌà:C‘i J 
qui/l«ta ,i-:del che 'fi parlerà pih fbtto> 1' 

JJrL Si «agtona al prolfirao dann»q ehe fi'^cfttf ‘ 

riiare>j ih'l s.. > ; -m 'fc f* •■ «d rr!)!/ 

• 4 . Quando, per efetnplo , woProcótatpre o'pn ' 
parte contràtla'coh *dè*ràgi> V 
.1 trala feder^ qu-ando un < 3 iudké‘'negà;tf'^ 
tìiaeeuce.dt' dac.'udìehaa u qualche pàPte^S che pe- 
lli pregiudicata da quelle dhaBlonl po dà- lafè^'t 
t^a fenfeai ’Ufl^fàflScietJte efaiWe ? opphre- inatte \* 
affare in, «né eèda'uialigKa ^icht' fu perdelP^Ja l|j,^i^ 
a quello-;chei dovea Vmcerlai'v ni r^cv'-) t 
QoandoTiiMr malizia so > per 'itegligenza' 
fcla c-àndar, ai'iiialB Is- roha’? det proratho ,^deilai 

quale- 6 ^dovw'aver 'quia » or’ - v ? ^ » 

Quanda,s*;eivtra a-^parte^del ptécCato di txy^ 'i 

iuii-qheipTeHde o Pttrene laxrobà d^altrt j‘d''che>'S 
• cagton<^ U idaouo .-oiLclnrlì' fa'tion pWtfuraftdotor,“i 
o non impedendolo, quando fi puh, efideefWe^T 

Si procura » c®ficomàndo , coK^ajiao^^ctì con- 
iiglio , Udì fae^amiBO, qol confewireaIt*'fngiuftT- 
2 ia »r p^ edl frafionsaf e; quelli t^cbe ^ la^ vi^idnei 2 
impedire* jj; - -^r-q <. ’roji ^8 . ixisifjtr! no.’ 

' Viu a’enrra u 'paite -c«1' non timptdprrr,’Ù6mifft; t 
' Magtftrflcift'tnca-ricart dall* cedine pabtdkéiq ché > 
non,iiiv!ÌgilaDo^per loipediic !u vinfenze ^iu te in--d 
giufiizie, e che non {wnifcono-i tei; cornei fec-i£tì 
vitufi V cche^non.avvt^O'i padroni deh f or > 
-ch#'fi:^^’jQro, quahdo ne hannarcGgniziofiei p ' ) 

• V A ti c ~'-!C 1 j'! 

§. lf« V.ri '.\-}Q 

Cèf €afa fi a otdlnata da qusflo comandamento ^ 

D ue cofe, la refiitozione e la riparazione , 
La^ reftituzione riguarda la roba prefa o ri- 
tenuta ingiufUmente ; la riparazione riguarda 

^ j 'Z r ‘ qual- 


* ' h: ( inopie 
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qaaUìvOgRa , altro. danno, ^anf^ al: pro^mo per 
cpjpa nedra jrXqpta di chej&:fan.tre.qufr{lionì . 

I. D. Chi debba refìituire la roba prela ti'* 
tenota^^o riparare il. danno ? r.z.' s.I 

K. Colui certamente, -che ha prefo o-ritetìufdV 
la roba del ptodìniot'^ che) gli Ha 'cagionato, 
qualche danno. Se fon pib quelli che hanno a- 
vutOfpartesall’tbgiuftiztAi- obbligati •#« 

/o/ìdunt’ l’.uno per. l’altro} non 4 a fanno,— 
Xpetta poi a’ loro eredi*;; p.. ' t'j-jl ' C’"'' 

^ II. Di À^chi fi debba fare, la iefluiiz!oné,^o la , 
riparazione del danno?., -^b - '' 

IC A colui , che ha foflerro.l^ingiufiizia^ 0 a*^ >' 
fuoi eredi, fe la refUtuzione non gli è fiata fat- 
ta , quando era in vita} j0.a^i <^«eTÌ.y«fe la re^ 
pituzione ^ diriai natura ^«Ic&ar.noatfi'. oofia fare 
in altrOf tnbdo} qp^r eliempio^ quando j^qualun- 
que ricerca fi faccia, non fit^pub rinvetóie quel* 
li.,-a cui iegittimaraente appmiene; la roba mal 
acqUiftatai-Ma iOucio iion^ blfogna*^ far nien- 
te,, prima digyec.,prefo configHo da perfone illa--' 
minate. ì, i y. r'-...- / 

II-T. Cb^.irnfa A debba .refiirnire 2'u 



con gl’ interelli . Se non li può 

fogna almeno T^ttnire qóei^ che fi pub. Se uno 
h ^afiblutamente impotente a réfiituic cofa alcuna, 
bifogna eh’ ei ;n* abbia. la;voloDtà, e volontà fin- 

C6F3 •' ■, > ■ t ' C' v.f ■ 1 - - .3 ‘v^ ■ i il j * . ■ ' 

Ciò che appartiene agli ajutl , che >(ì, debbon 
dare al proflìma nelfnoì bilbgni, V fiato trattato' 
nel primo comandamento ) I. Parte Gap. I. §. V. 
DtlP amor del proffimo *li < • 




„ '.;)C f.«: -v't. 

■I -li s. ‘o: 

. ’ 7b 1 ^ #1 Ci *• 'i 






p 5 


il "1 ■ . • 


OT. 







OTTAVO. eOM ^ ND.AMEOT05 
.;i ,v ^ . L ... .« 01. DIO.. : .. , 

r* o;' ■ ’ ‘ * ^ . 

C’ -Vói' 'non. farete falf A tefìimonìanzoi cóntrcK-tìei: 
• •' ‘ vpiira projTìmo-,..^ . .>v;‘v;' 


Q UESTE' parole- comengono un? proibizione j, 

> ed oji precettò' pofiiivo,. 

. : • , CAPITOLO, w 

i ■ • • » • r. ^ • 

' che Jìa proibito 4it quejìo cornrtndamento 

■ ’ I " ' , j, i-< • 1 .J V 

S I' proibifce.'di fare-‘a!’ profTìmo akuna-.di queN 
. le 'ingiuUizie che fi. con'.mettono-con -pas-o-- 
le , o con penfieri* come if falfo. teftimonio , la. 
bugia,, la detrazione l’aduUzìone ,i il giudizio e.d.' 
U, Iglpe.ttQ, temerario .5 -, ? .lon 

" ' ■ l',.ll'fatfoteJìin}onio.,.% 

Il fàlfó'. teftimonio''b una dèpofizlone 'in g.iudi-i, 
zio contro U -verità ,, o (la im pregiUdizia,. ó. fia. 
in favore del profTìmo.. E'.'-v ero ,• che., Dio. dice : 
ì^oi; non: farete fai fa teflimonianK .^1 costro-.ei-elvo^ 
flro. proff}rno’,. e qualcuno^ fù quello fondamento^ 
potrebbe credere , che fia lecito.^di fare- una Wfa; 
t.eftimoniahza. per liberarlo- da qpalch'e maUBOO*. 

• Ma fe y i fi, fa rifléfTìone , fi troverà» che non vi • 
falla tefitmonianza , la quale in^jUri fenfo- verif-- 
limo, non fu contro, del profTìmo^. Ella? può bea 
«ilfer fàvorevolè ad. una- parte j- ma: allora. Ò pr«- 
giudiziale-alia parte avveri'? ,, o.all’òrdine-e all^ia*- 
wreffe pubblico ,, che richiede il gafiigo d’ónfeo.. 

Ma la falfa teftimonianza appare infinitam<ijre. 
più; colpevole , quando, fi riguarda, per parte di 
cioè della verirà; oltraggiata,, non folo dal*- 
U. falfa tefiimontanzai in.fe ftcfla , ma.fpecialmenr- 
te. dallo fpergjuro. da.c,tti.eJU ofempre preceduta .. 
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. Colar adunque, che ha fatto una falfa telìimo- 
iUtanza , dte far penitenza del peccato commeffo 
contto a Dio, e riparare il torto fatto'al>profTì- 
mo, ^fecondo le regole,, che- abbiam notate per 
la refiituzione ► 

■ ■ ' '• ’ ir.. Là^&ugia,. ,,-j -, ì- 

•I r* ^ dir bug*aj, h un parlare contro 

li luo penderò, con intenzione d’ ingannare quel- 
A ’ parla:: Omnu qui , -dice S. 

•• Agoltino (l), cantra tei quod animo fentit , loqui~ 
tur voluntate fallendi , OgnJ volt»' dunque* che s’ 

• incontrano quefte dlie'còfir , parlft, contro il fuo 
penderò, e avere inienzion, d’ Ingannare,, vi b 
bugia, ^quand^’anche , -fénza penarvi, d dictfle * 
la veritàk' Ma il dire ridendo ’qualcbe cola , 'che 
-non è vera, non è mentire; perchè aliora il vi- 
fo e il tuono di voce di chi parla modrano evi=* 
udentemente quel', che^eglt penfa . Così infegna 
5. Agodino , il quale era , come fi fa , gran ne- 
‘.mico d’qgni bugia. U A/’ere ( aggjugner egli (2)) 
i . tfe le' anime perfette debbano afar quejìi medi^ di 
•parlare y- eli'* è un* altra queflione f entrar 

'• ,per t»n*0 in' qUèffàt queRione , io mi contenterò, 
cd’offervare',' che uno de* grandVuqmini- dell’ aniì- 

■ '•cfatf-à'pegarià''ave3 tanto amore e-rilpetto per.' la 
< '--verira, cfte'nón fi credeva lecito, d’olì’enderlancm' 

mert per giuoco (^) r 'Adep veritatip dìligent y atr 
•'■non pòco quidem. mentirèi Uf y ,, , , . • 

è -L. Il, Si demanda , fe fla proibita ogni bugià% 

' Rjfpondo , che ogni bugia, è "proibita j* perchè' 

'' '/ ogni bUg!a offende' Dio '. jCosl infegna- S.rAgofli- - 
^ nb de'i due“nbri De mendafin’^y t contro- tnenda~ 

E quéftà' 'verità' fi .prova ; i -'o-, v 

• Colla Scrittura ;• <i/i'.7 ^//p/Vv dice^ 

f; «- I?,. , 1} rt 

. . I-* ,6 , ; S. PrtO- 

' ' t ' l ' i m 
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S.«Paùf»vtl ) »'’<? .cghun "Àt\vòt t‘àrìr arfuii 
mo fecondo. Ì0 yerit4-^- r^i 'Xi^òU 
«d'Htcctjér. fj>ficiie idi ^\ig.la. ^;,tp?i/le àbB^stcia^ttrt^ 
-te" r ' '^DepovMtes' ijferfìl^ciyhì :,fB A ptUòld' tu>a 
permane rat Criilianqjr eli parlare 
alirjdietitei'cbe' ffMÌiidG. la verità - 

, Dio parlaedo'Rl (uo popolo»" dojio' ri 
dalla Cebiavitìi * gU ptoroette per b(MJcàf del Pro» 
^et^ ^cca^ia di, riooloiarlà di o«n^r 
P a {ledo richiede- da Ipi piuico/é^ P^lle òtriiH'ec- 
COtl»«pTttBa.(z)r;. P^ni^n, di vor!faiflt ’ai jwf pfof- 
fimo feenndo /i ; ,cbe /ooo^ii' 

lólni » di e»|i;X> £er^tli §* -Paojp ."^^Preifetto' tp6l{,o. 
chiaw » pMoifo^obe.floà fi può pet'confeguen-- 
- '^sxvtola.re^feo^a pecca Ì q,,.-- V' > \/ 

5' 'Davide parlando a.\piio » dlc-è. 
vét* in perdizione, che''dìcQno‘^'ia bu- 

.Ed; il .&VÌO aflerllceeQv). che. /-«. ^pìcùi^the 
TTiencifcc , uccìde P anima, . Noii,.l; già ■riécéffartò' ,. 
pèpcbVfi verifichmo-ciueflt.dóèiludght'deHa'Steflt- 
-tara-V ii fapporre K^che^.ogoilìUgwt fia nn peccato. 
TBòrlàle; nottjbanay .jcbe^fia m^ certi cafi'i'E’ cer- 
ato' ^pètb v.iBhe ' là Seri n-M ca non parlerebbe cbsl^fo 
là-bngia -fode ,'rp«r,_i>/:.naedefimà^ Cpfa lècrfa è'-r'n- 
<irfferente.f e-./olO;dii'{epjta(Te. peccato- pel conCO^ftfc 
di 'esrte-; circoftan2e ; eptuf ,pqn fi; pUb’‘dlre C'^e 
’fyio manderà dn. perdiaJor^e ^tlli » fBe mar^tìino, 
i'iev^y (otto precedo che luoo p teó di^cca» 
*TÒ mortale»' quando mangià e'béé'iìhó d'urtrèér- 
•'tO'^eccefro. Fa di raeftietH, , adunque ,*;'psr'felva^ la 
verità di quelle pr<3po,fi2Ìoqr_deUa$crinuiu'^ ’fépr 
‘pórtè , che la bugia otfendà^ pip, gualche "^.olra 
j fir.o'ca- meritar lP.,pene^ jflterne^r é quello ^IVcza 
’^ubhio h il feofo de’ duo, pafli/da! mè ciratT.i‘‘^ 

/; 2 . Con due raziocin j- lempTiclfiìmi fóndati db- 

'rpja m principio dt.r'eligjooe ,, conf^lfatp, da rutti .. 
•' ■ - "r tìu: i.- :■■■ „)f ■' pio, 

X .1 V . . TV 



Dell* Vili CoMiNPAM^taTO • 

h-tft la verità i ónde tutto 
de la verhk “ó^ Diót tà Ng,^ off«de 4 

. Dio ^ verità . Ogni parola con tranu , 

della verità 'e vètità-i 

Mabgntbugta^ ‘^•“^^001^1 aKmt dl I>ÌQi. 

i» ^//ro, ii finédi qf^é* 

't dunque «”Ì^à.?^VA/4 'iSr idgaandre 

«/i altri'i-yfr^« fJllant fed per quaJd 

5. vero e sì evideiite , c ^4 
^,,(ldeftó Firlcipio ^ ^ j,; che lo hanno be$ 

: Vi fono nati tri . pratica 

cothprefo 1 e ,ci>« jO;. . , di^omponto Attiéó 
: Xom.elio Nipote ncH , ^ mai rit^ 

_ lo.non ptìffo^tare altróve J,C«oi 

ina cofa i che^e ttat g tutti gU «0®^ot una 

; cb« V rf 

_ pròdigiofa ^ri-^-lla buàia» il quaU.lhjì^ 

^..Jarinodn certo, otrór^^^^ gufto d» elfere ingan- 

che tSea offefo dalkhugta dp- 

■ f»i f vr”g".s ■«’ “8*'»"« .V ""libi 

villi jf b!iS?dtì! i geo'e«ta«K JifP'*^ 



Qi) Enchiu t. s» 



I 




MnpCcIfl tp :fiff. e v^fw^e- ne^^ f^ci , 9 

feggo certp, t qot vMhtf}Q. n^l\b^gU.^oaÌ9P& 
epUi dj,,v^rgo^jnbro , « ^ipdcgijptt^ 
itbe vt0)epxa JncHn42ÌOii« » cb«, polatilbl^nso b:' 
men\ir« infierì» /.gli' sforzi, vxhe/^^Upio 

giuAii^cire le noilcei^ bugie. ^jliatóp-U 
pio nel» capidìià'^ p^fia coiìc;upìfcei^^,,j) ^ ^\t- 
s» Af ieaUmoef 4 u°que cf^a la bugìa/ apiuefta Ìa~ 

g ola della Scritturi^ (i):"’No« 

^ire Alowaèugiit : 

Jìmo^ Qtìéflo, dice tuttó ÓgubbvgiaVi^ 
è l’atto, della, bugia è-, pn jn^^le. grand j fi» tpfl,. ^-a 
V n|*,^uttl conveagpnp\ ^cfie' n|:tp.,>4cclrp .jir\ 
mentire per far sforzo al ,profluno.; ma iG;pr^feq^, 
de , cba fia anobe todevole U mennie per jniaedlr;.' 
«0 male, o pef; proc arac UJ^/^beng / per faly^'a; 
per e(erapiò ,Ja vita ad ua uoóia^ conrie, aV fp 9 i 
proprio' padre * per far riceve^ /U Bart^nio ad u^, 
ciancio Ilo *,,0 ad-omv^trQ.>chéiìaìg/perlcQlQc^ 
morir feuza quello ugramentòt,; fiqalóieqte^^i;.'!;^ 
cónfervazìonà^della Religionè.,, E^agli ,pQffibilc 
lì va dicendo ,‘ ehe fi offenda t)ìò > copiprovrlcp. 
edaupap^tp!?',^ che.nq» (op^.»(atià«^uwiéppi?do 
la yéntlt nìa'che non /aupbypf^ludi^lp'a §ef» 
IuiÌq , fe, cfce anzi prod^opa/lbepi .eì g<*Q($if ob 
A tsposra 4 La buona iptepzioàe ópd f<mdabu%; 
ne e permefre quelle cofe ,"cbftper je,anedafiniè' 
ÌTouo,i^UÌ.va e pcpibite ; etitjbene.qpalooqudjfi 
fla ,j cue può venire da u,n* azione ^fpon np muc».^ 
lanatipia^ Dipeava ,, quàndd ituolàj il'bene 4a|! 
male i -n».i l'anale nón laftia. per quello dj^erà 
jOiRle p>e4 in orrore a .piq^ SI cwa. dunque di 
fappre, fe;)U‘ bugìa fia ori raéUivMpVnoi.abV^k»' 
prpvatjo qui fopra ,'pbe alla^un.wle ; Quoque, 
non puÀ unaidafeiac d’.efllsre\roale» qualboquq 
buona intenzione fi (opponga incolumi mep- 
tlfee y ,^lirimeptia iwebhf, wero.ii dlrq , .che. (j 
- '7 - può 
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Del CoVai^^aIÌiÌnto 



|iurè'ht)n ^fl'’pu5)^^«ifàr!è'a 'cf8''fen^A orr6r^ . '■£• 


vero S*’ thè f/^,bugra‘j'Tfi^ciiTpftan7Ìe<iprn* 
di tìii p^U p óbiieiioné’^''8 urr'tnlaoi* hiàle .* tfj» 
pila 8 ieihpre iltt"nlafp .' perché fertjpflr (}]flfirtìdélàp 
verità . Tuttala 'fc^aoM drdiiefta rifpdfl^'b'di 
S. Agoftino (i)i" - /‘'I-' ti*jjjiVo h.).-,u 

Da cib dé' regue\‘ chernpTdpbbUmoapEittcarci 
qatUa “ bella ‘fijgora del 'diedpljtTÌp, $àdro (aj' - 


iroutmo r ma quavao Jarà giunto a ycg»a -vf 

potf^iìt^h7h^''éo^rìbptH^ f fi- n<^ éolro^’i^ieVV 

Tirò ffScia-^àlhrà\'cB^ noa'gti i^efth''prft a/trb ìfJt 
fart J'pòtcM -oéiieì qtki%' che gH'iejf»' 4^ fa^! 
rirV azione caiftv'a :y ■'■’( ' P'-C’". •< 
-IV, 5 
ffnzìp'n' 
biigia a 

bupì^ ^ 

^ ,Si fcbiamà eqn! volaci Uba pà'fola!-" che'bà dpptìti^^ 
ffctiTp ? 'é tifat r à^uivòcf» e 'Dn*adpprare,-'pàTlarfi> 
do a ddiltftndj'ónàdTprèlTfoné , che noi ’ptendla;- 
It'afò t 'tbe^fapmatno J che' da Itìt’ fa- 
td 'prè'fa ^n;-’brt ■ aìrth?, •• ^ '* 

teflhl 2 Ìbd' fhéatàlé p 'qaairdd fi pròftrffc^ 
còlla' vbcé’.’^hna/bugfà , e vi fi ap*pohe*'iriréVior. 
ir^ntè'nWjelffiiiìònd^ per’^ot^^^ dVré d^T»«lti''a-' 
ver n1etitftÒ’i_^ Uod , pér‘ efettrpìò', mi'cfòibanda' ,•• 
s^do abbia' détVo’ li ral cofà' al tale /'.Rìfpoiido 


interrógato;.' - , . - . ..- 

*'‘E‘ thiard j cbp 'chiunque lift i* eqtìiVòcbi b’I» 

-Ln ^ re- 


co Enchir. c. li, 

Aug, Iti;, soitt. Meni, c. if. i». 54 . 
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• . . . . , r ■ i;: ’t .‘fi n 

Itii' td deiraziorìé.ii.t .'ù o ;>n 

1 Li detrtóióM oonfidt io £É 

■Ém'o Vn.il. cte t«id. Od 

'ingiuri, in ntr'V',lnfén.inn(i 

i,on 'e intc^ 

avutoàlcori» i0^ ti^n^da Un fo®adò «ìì ma- 
' che ^gtt hi detto^, non^v « di 


-'tunnia e la . Seqojér 

^ d6lprommo,eja ‘tìs ^yicenzà i Molte 

^oité r^ iuntì^ 

r inane di 

' in cìnqTuf div^fe fcoprendòlÓ fenzi 

' rH rf.'n.%“ 7 di 


(0 I. f«n'. 13 . 4 - 


T f?> 

V d^v 4 
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Dell’ V ili. Comandamento; }5? 
rnri’ fiderò D?acet^ il ihate i rth«'»Uri dJcW<*«l 
p 4 iT&’ fc totì'^èiò «?eqtcA a parw^ 4 al 
della •'n^aldice.nia ; 

III •“ Là"ttialdieén4a i vn .gtand»H»naO » 

e CQhWtotfl^fr<^«eotifl'«?® « "‘Ane'\ 

Egli % 

roaleliici nel numero di quelli-, che JaraniM) efc^l 
dal regno di Dìò •«< 

tìerfone'irteffe ii^eda roal^UcfiM^^ 

rurtefla-neller fnd'^Cdnfeeoenaìe|. ^ ^cÙ‘fi^à5no i 

' ei^ie V- Qutl^c^c l Italo ,4«,trOjdi 

fott (M>ta«.f,D«lM; faqia 


»»■ 
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S PI E G'A'Z rb N Z 

•'ta^ ferrima :'■ é'querta ferttma cofa ^ colui ^ che /<?-«- 
mina la difcorèiia tra i fratelli j, Io che fi fa quafi. 
^ 'Xernore col riferire., . " . ^ 

IV; irbrifUo dovere "d’’ua Crifiiano che ferì— 

. ' 'riè 'dir -male fi di noti prender parte alla mal- 


* fi può fare r I, con impor,, filenzip ^ fe egli ha l’ 

' AnfOritS: 2‘ con* opporre al 'rnale^.qhe fi. dice -del 
Pio/Tìmo', il b'é.ne ch’ei ne fa; ^.xon rivq.lta,r la 
’ 'converfazionè ad altre cofe ; .4. con dp-fiarfeae ia 
' ''filenz-b .. e 'col faf'compàrtr dal fuo volro,, che 
,,tali diÙQrli gli difpiacciono i.;.// r.x'e.'jtasirf/ /effe>7- 
^irion?\ dice Ìl' Savio (i) j. fa fvanir. la, pioggia y 
•"‘e H'-onUo triflo la lingua ,waleìdfca-,t. 5. con. riti- 
• ^ rarfif'dalla cònipaghia f, dove" *'fi dice j male . Non 
abbiate., dice parimente il’ Savio (2), neffun com^ 
tnercio co' rnaledic^. . - -r, r 

V. Colai, che na detto male del profilino, ^ 
tenuto ad, una riparazione ,,,fia vero o falfoquel,. 
:che egli ne'ha detto'." ^ . 

'• Se e falfo, non pub enei; dI(pe.nfato,dal>rKarcir 
,'la fama del fuo pn^^ófn’rnb wrtaodb |a calunnia. 

Se ìrtTjiie Vero hob dee'difdirfi t ; perché 
mon' ^ ma? lecito'' il 'meniirc : wfi ficcoiW eRh'ha 
‘fatto l’ingiùria' al fPo pVpffimo ;cóUa;fQa..nialdjicen. 
,23 5 *^tósì de? procurare di>rlpararla .eoo lu^ig* le 
*'forte di nieZ2l,''‘fpeciaJmeBit con-, dir, beo.» di 
'^ .lar 'iriyfutte le ‘otcafion?^ che fé me.,prefeaMno .. 
a. Nori’^ egli dunque ri3ai-l/?plio,pmi.-dijf«ce 
'’vtì?, 'if‘.p'arlar‘ iVi'ale 'del- rr^ , 

•'Rifpohdo-^ che in certe pccaf^pi- V lecito, \ e 
‘y'anche qualche volfa è un ióbbligo il^fatlo-. 'i. 
yqpando la’ cofa cèrta è pubblica,- non, vi è ipala a 
'pàìiàrrtè 5' jjdrch& vi fia qualche neceffità,, o aloae- 
pb'q[ual|:he ùiilit^ » jC purchiè. f^e ne, parli 

' • ' ' ' ■" uni- 
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unicatnenté per uno tH.quefti due. motivi j\«- 
■per maljgnhK'^.- . v..;‘u 

' i, E' anche? un bbbirgo il dire, ad utio^w .ma- 
le, che fi fa d’un altro 'quando (ì,, tratta,. di far- 
gli fcanfare un’’infidia , che gli fi tende’,, 0 qoal- 
" ' che p^^r^iluii2io', eh* égli e .,pe,r. fófFrire,. fe non 
''avvi faro . Filippo ,^. pe.r éfem pio v che io fo effere 
*■ Hin cattivo uomo ’mafafiuta, artifiziofo.,. infi-- 
^'.- •nuante, ricérca l’amicizia di Fietrpijed io p^- 
"■ -vedo , dhe quefia-, unione,, , ,fe_ arriva a formarfi , 
^avrà delle confeguenze funefie. per Pietro^ In; tal 

* Càfo', io debbo per carità fargli conofeere il cat- 

tivo caràttere di. Filippo,. pe.r impegnarlo a guar- 
-datfene ttR?-. 

■'•-• 5* Si» d6e'-‘'av.vifat'e iJWalè', che jfL f» del proiu- 

• ''mo , a- quelli che poflbno nmédiarvl.cpljadoro au- 
" ‘lori tà'j’O còl loro èonfiglio,. come a^biarrti detto; 
■ ■altrove, trattando della, correziorv fraterna (i).- 

, . IV,. L.’ .. j . 


Ci.' 


- luti jj»a(hilàzlone ^ quando- fi dannò- .lodi. p falfe^ 

o eccedenti ,. o fnor di propofito fenza. neceffi- 
■i'à ,'o fenza una vera; utilità \ 

- ’ ” Im generale i non 'vi e cofa pììi. pericolofa clel»- 
4é lodi i^ancFe Té’ pili giufie: e le- piìi- neceffarif .. 

^"La gran malattia ' delPuomOi e lavfuperbia e la 
■•boona ‘opinione di fe; med^fimo, e' oelTuna cofa è. 
più capace di*accrefce.re quefla malattìa,, efie le- 
•lodi j anchequando- fon conform.ìj alla; verità,; e- 
-'^’ate per uh buon fine Ma» quando il lodare ins 
-alcuno delle buotìe qualità e delle virtù ,; cb’eì 
non ha ; o far' valere quelle , ,ché egli ha ,. tpolto.- 
più di 'quel che.compór’ti P, e l^ta- verità j ilche 
• fi fa. qùafi Tempre per' fini hi» ifj ; ,eH'a- ^ p.n*' adu- 
lazione indegna e dell’ uomo cTÌOiapò j,, e dell*' 
somo onefio ;' ella» è-una- bugìa ». 

Dio') e che- fi' un torto infinito* al Prolfimo .-'Pe'- 


roc- 
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rocchi uno’j che fi fia lafciato' una roka^fufatii»» ìì 
re dalie lodi degli adolarori, non qaafi pili caw i 
pace di vedere i proprj difetti, d’afcoltarrla^’q 
verità . , ■•J • c:a;. . 

/ V, Il giudizio V fofpefto temerdfh't 

'• *• • Vo t. , .t. - i ». ,.jr 

I. Cìudicare i un cOodahnafe il proffimO CORifiv' 
certamente reo. Sofpettare i un dubitarne j 
feiiza' fornrtar’fopra di cib’un giadtzio<’Si chìatn*'^’- 
teinirarib il giudizio' o il fofpeito j- che f» forma »i‘'3 
fvantaggro del proffiiiTO fenza un' IegittiniOifon-*^''» 
damenio. Or il fondamento del |(itt<frz?o h fa cer^oi 
tezza e l’evidènza', è il ‘fondamento' del fofpetro 
l’apparenza’. Dovunque' perranto hoii' ^-^àlcUYia n 
evidenza il giudizio ì temerario'pe dov.unquf»-; 
non’ i alcun’ apparenza , ì'i fófpettò’fe temetatlo.vsi 
li. li giudizio temefarip. h peccato i 

dice Gcsb Crifto'(t) , affinché' mn* fiate 'glu-i^'' 
dicati . Perocché Voi fiate- Radicati coati ai>ete piuni^^ 
dicato gli altri i e fi ufera Con voi fa nìedefima^/^ 
mi fura ^ che voi avrete 'afata Con lóro'. 'Qé(efto'-3 
vuol dire, che Dio ci giudicherà con mifericOt*' ^ 
dia, o con una fevera gruftizia, fecondochh' nói^^ 
avremo o'fcufàto còh catità'ì'O condannato -fen-* ''' 
za pietà il nollro prodi mo Laonde uno firen^'-^ 
degno d’efler condannato dalla Gìuflizia dì‘D 10 V v.i 
per quefiq folo, ch’eì Condanna ^H'fuO' proffimO 
fetlzà miférfcordia fz) : Per.occhéchi non^'^avr^^u* 
fato miCericordia t far^ giudicato^ fentta miferiior^ 'i 
diaV"" ‘ ^ ■ .r'-Mi *Sv; { skt 

Gesù CrHlo dice partmentè (jf) - 

te fu/té apparenze i ma giudicate fecondo la giufli*r '* 
z/e» Un giudizio fondato fu* le apparenze ^ 
dunque^ fecondo Gesù Crffló, "un giudizio 
ginfto. Ma il caràttere dèUgiudizio temè'rariO \ 
appunto’ "di non aveir fòndamento , '^fe non* di- 
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Dell’ V ili. ComandjiiìIinto; , 

femplicì apiM'renze , dunque il giudizio temerari* 

^ Hit giudizio ingiuiio ) e per conleguenza^ un » 
peccato j; , ,* _*.> 

S. Paolo, dopo aver dettò, che U fuo Gifiàitf ; 
è il SigìTore , ne tira quefia confcguenza : Non 
giudicate adunque prima del^empo, finattantochè 
ttenga il Signore j il quale metterà in lume tutta 
eii i -aie è nafcofo nelle tenebre , e, [coprirà i pik 
occulti panfieri'dei puori,. Come s’cì dicefle ; A 
Dìo folo appartiene ii giudicare gli uomini, per- 
ché egli foto vede,queìji che e 4i più nafcofo . 
nei penfieri decloro cuori. Quanto a noi, che 
non poniamo ora penetrar quelle .ofcurità , ‘non , 
ci V lecito idi condannar ,*neffuno finatjaptoqh^,, 
nel giudizio fin^lenDiOc;inette ^ai gran lume quel , 
che ora ^(Uafcofo nelle tenebre. Quello farà U 
tempp„di giudicare,;. e non ■'bifp'gna prevenirlo. 

Il medefirpo s] proibifce altrove di 

coudanuare i^,Ploi^ixi^ fratelli .per queflà ragione 
c h e X i n gi u d Icar gl i » ^n oi , .i^u rpi api p u n’ au to ri t à ,, 
che .appartiene a Diq./olo, Cbi jiete,noi dic^ è;- 
glir.(i) , H^pìr^.dJ c/ti^armar.cij'sì il fer.v'u\ 

altrui t~S.* ei., cadf j\a a]ei fla fqldo j, quepo riguar» , 
da'ti fu9 pudronf-Xz) Voi fiditnque percbè 

dana/^tec^.,,'twPrp.Jiratellf jl',-‘ «i» rcroccbè. noi.fompa^ 
rirejm^jtttti^ó^ tfi^t^^lé /^LQecìf Crifto.,» 'Onde^ 
€gttun{di 'not\rendeTà '^oqio,a,Ùio per fe é% 

«i ^éichìarmt. dunque più V un P altro' » 

• IIf.( iJjQh fòllmente il giudìzio teraerario'h wj . j 
peccatole ma allfi'volte .c ancora un^peccato 
tale; per efempio , quando' è fatto in una' mare? 
ria,grave^ e parte da uuefopda d’odio e di, m*. 
lignità contro il proflfimo.v ^uefta Via fentenza^-, 
di ,S. .Tororaafo .clii ^ di, .noì nop riguartUrpbbt ,, 
comcj reo davanti a pio"' e davanti, .agli ujomì-„;j 
ni uo CìudIcéV elle. veda data. uqà fentepza.iii , 
morte conttoun accurato^fenz^élTer£-pxi(ùa alHci;^/f 
^ 
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.Tiro con UlH roaturp sfarne d?lla yeri.tà dell’accu* 

^ ?:.'Pr. fe uno, ,i4^qualej,,,per ij. pollp cjie pcco* 
pa t ha dritta di pronunziar de’ giudizi» divenfa 
■reo per la fola temerità, con cui gli^ pronunzia, 
ejuando ancora quelli, eh’ et condanna , foifero 
realmente (folpévoli j <ivan{a. mai faremo noi rei 
agli occhi di Dio, allorché condanniamo tetnera- 
riamen^e i molitd frattiij ,• noi che non - abbiamo 
alcun’autorità di giudicargli , e a cui Gesù Cti* 
flo lo proibifee ancora efpreffamente ? 

IV. Il fofpetto temerario, quando h' un^fem- 
pHce errore della mente „ che. prende , un falfo 
splendore per .un.' veto «lume , ,é peccato' veniale,: 
ina ,è ti]ortale , giuda il .parere di Tóraqiafo , 

/e nafcft da odio.« -da imalignità . , ci •; ..o 
.. V. E’ da oflrer.varfj pero, che_il Jofpet'to, .non 
é mrti male 'in" q.ue!li , che. Hanno IL peitf- d’ invi- 
gilare alla condotta degli altri ? .quandP ndn^ ha 
, >er .principio,, fe non. la -.mira d’tnipedire. ìl, nià- 
e, e procurare il bene-» Siccome-el debbono jlar 
émp.re in . una fanta inquietudine, ri.guarda,a,quel* 
i, che la Provvidenza Ha fidali alla loro cura, j 
cosi b loro permeffo il remete^ e diflìdarfi >. a fi- 
pe,, di prendere delle giulle precanzionl o per 
g>re/enice ir male o. pex-,ijeruiare il progrelTo, : t 
St vi h. Cu di ciò qiialche teceffoda temer *péi; jo- 
•IO* Carà-tpiurroflo quello d'uni iraRqqill.i :ficpre^- 
chetquello d’una. inqui^tf, follaci tu Pe- 

■Tocché ogfluno, che é incaricato della condojt'ii .d?- 
i, gli, altri., dee prender p^r fe,rl’avv,ifo.,,,qhe ,ij Sa* 
viOfdà a colui , che- é ei>trfi! 0 .mali«vad,oxc pet^un 
.tltto vi Ftgii.t4ol^mio y.dice Salomon?' (i \^,fii voì t 
•fe entrato w^Uevadorn poi voflro amico .,,td .^yete 
^bèl/gato; ia<voft.ra fede -ad ‘^JiranietOrfjUQÌ .jii 
.fiele, rneflo. nella ftté eallv ^ofìra proVrJd boefij e 
vi travate prefo colle vofìre parole . Fate ad, if.nque^^ 

„ eòa, iq .vi <.deeo‘ij figliuqf^iq „ . liberate voi 
ii .v.i3iv q> . .-u. -,q OJtsf» ' 3f Jìf/Tù 


DeLL'^^IT. 'C oM/fNDAlWEfgTO,. 

^ ife'dof-Corre.^e'-pei^ cgm^faWe a ffr et * j’t- 

■ 'jvegtià^e, il vojìro amicò l '^ 'Non ’ hfciate' pigliar 
^mno vojìrì occhi' y fe^ ^oflre^ palpeòrr iio» 4» 
^Riand fòpheW "' ' ' 
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A ‘' Propofit» dei fair<> reflirrion? 0 ;<é d-elltf bu- 
•' Xx'gra, c5’'vietiè orditrato di parìaf instut- 
'to 'fétonda la' veti là. •ùoi'’parli~at fuo 

y re ffimo-fèc OH elodia ver ita t Per quefio bifogn* 
^rnar. la verità,,’ td"«m 9 rla ■cortie'' dobbi^ijio am#!" 

Ve Dio V' poiché la venti! c DÌO' medefin46 .; 
"maria più dei nPflFi irttersfTi >'più de-’^nofifi atni- 
•ci ,‘più delld '«offra’ pròpria virai / ^ 'i r 

- ,11. A prPjiofìto ^della 'detrazione p er viene Jol» 

'dinarò dì metteté'^in. virta » per qóanTòj^iììinVòj 
Si bene ebè conofciairo ' nel noPro ptammfri; di 
^oèchfiaj^e Ò diminuire ?1 ofale > tii -non.— rWoU'erci 
m parlare in.' fno -ivantaggio fe_ non in <alo d’ u- 
lna Vera rieceflfìrSt- , « per un principio- db carità ► 
IH.*; Circa l’aduUziorfe noi dobbiamo prender 
'-Per •'re góla'' dt noti lòdàT'tref^ano , 'le -nòn fecondo 
Kfaha verità V irt' ciifo 'di necelÉrà',’ per rendere 
■■‘al’ pfofllmo la' giufTizia i che gli \ dovuta/ «So 
■ ‘una. maniera ctiftiana V’ t?ale a dire’cbejn >lodate 
MI proflfTmo *,' ripl non ci 'fermiamo all’ uomo , in 
''cui fi trovanò ie bno^e qaaliià .i -che fodiomo ;. 

ma c’ innalziamo fido a cdluì , d»' cui ' difcendc 
" ogni grazia eccellente ed ogni dono perfetto ; af- 
finché gliené fia data lode, e da noi , e da-quel- 
“ Io' a' cui- partianro e da coloro * che ci 'afccrl* 

•" lano':'* ? • ' ' ^ • Y ' '‘‘S' 

‘ JV.'Quanto al giudizio temerario bifogna per 
ifehivar quefto peccato „ i. fofpendere il noftrOi 

.... . 
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giudizio» finché l’ evidenza non ci sforzi a gia< 
dicare fvaniaggiofamenle dej proffimo^ J 

• 2 . Dar fempie alIe'azlonivdegU altri r intepre- 
razione più favorevole', che fi pofia; fe rmn & 
pub'' adofataWiente' fcofar pj 2 Wjne',--grudidarilav 6 - 
revolment6‘' <ìèli’ioteB3ione /'.fupporxosf' cjbe colui 
che ha 'farro il nìale, vr fia 'caduto petforprefa, 
per debolezza ingannato daAan.s'falCo li^e , o 
tirato da una violenta tentazione • pimdare 
eUremanTentè de’ fioflri-pTopfj:' lumi ppéniatf"^ 
guidar rroi 'ftetSi'^piuttofio'chfa a^pnaanBare 
altri riprendere occafione dalle! lotO; colpe , perù* 
mi liaroi davanti a;-Dio^H* ^iquelle (o>ch«i 
nOi‘’abbrame ’comtneffe po 'ehespOffiamo eotBinftri«i 

fere-V ■ - S 'i' o-o-.r-f'-.,:'. 

• -tV.antornè al fòfpeffo t'emetarlo,. laTègola pife 
•ficara ; chè^ è pofFa- tenero 0^: quella . a^oercti 

affoletamente' ^da'^ogni^ fofpeitoial-Yatttaggioto lai. 

■ptoffipiO-j feppufe-i^dovcte ìdei pófio v cheufi^a*! 

«upa» o la oeCelfitì » irt’sui uoo 

^i cabtelarfi- cóntro" f xyatii^i''dtfegnt’ d- un inetetw) 

cp^,'rton*oi=dia«atrtOTÌtà di ^'fofpe tiare altmale.i.^ 

quando no vediamo l’apparenza »x Q.oefla tegola s, 

rte io propotigo cotM' Ì»’piit ficQp » 

fetto i tàle^; b fòrtlrffimar in ipranca *^vppocctò. 

f ^ u! ..MA-n rv»rv Ai I a 



xi sforza mai a i ormar ut’ fofp etti: 
irafcurarla, « -voliar#>àd'^'altro la noftia'meiiÈB.io^ 

ilj.V ■■ 'j -- • J'i • iH'é’b £-:10' tl 
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-STn?1::jS J)t!s ÌS.^DhDiO‘i,'r, 'à;i ,s '' 

fi friri s; •. sl i'-q f: '3 t i .^■. &:c. 3 .r *.'!Cj sni’i'Si 

yvi fiear.de/idererptt" lai cafa del. vojìrv^pìrojffimvjq 

hiìoahdi fuaì fervitere.^’ne la, fua fervala ' 

\i\‘ìv:\rii /ito bove ^'^nè il fuo-iafinVi nà)Cvfaù sò 
o ; r, , ioletina <di ciò: ^'che p- ftnp », ^ - b 13'^, 

. SHi.'. ••.-;"■/!: r ' : o;v. Sj-'J sb p**'. ":' 

Q uesto comandamento , < il nono » «nni>, 
-vedere qual fia lo-.fpirito vefO; nella L«gg* 
à-i' Dio < ‘ElU non !ft ^iflrigne ac ^regolar J’ efterio^ 
rerpcol -"proibirè ogni azione ingiufta ; ma giugno 
fino- ai fentimenti-TO ^.a* defidèrj del cuore, , t,np.n, 
permettendo nemmeno di defiderare quel , che el-; 
faicproiblfce'diofare i Perla qual co fa d, può da* 
bilire^quefta regola generale scontro i'Giudei;,carT: 
Bali 0 contro queÌ:Grifliani.vche, hanno-lo fpiri-. 
to giudaico ,' t^e unosnoniadetnpie laXegge;, >0, 
per conseguenza non ò gluOo aglUoccW di Dio>. 
qualora fi fermisalPoflervanza efterjore.de’ coman-/ 
datrenti,ifenzz*riformare i debderj del cuore : 
ìa voflta giaftizia» dice^ Gesb Crifto (i),, npn . è 
piìt perfetta' df quella djfDottori della Legge. è 4^-* 
'FarJfer^ Mei «oe. entrerete -nel Regno ,dei Qieloii 
con tutto quel ,ncKe fegu»»‘- iz : 'c , 

II. Ma per ridrignerci alla fpedo: efpreflia -d«, 
quello comandaiiiflnto , Dio, dopo aver , proibiti; 
'col fettttno di prendere e ritenere dngiuftameniOt 
la roba d’altri , ci proibifee con queQo , di non 
deftderart'cofa:;dcana infioro pregiudizio . Dico' , 
in loro pregiudizio' .y perché non é proibir a s.dt’ 
defiderare' la roba dèi proftìoio , a fine disfarne’ 
acquiflo per vie legittime fenza fargli torto • 
Ed in vero i contratti di compra e vendita fon 
fondati unicamente fu quefto legittimo defiderio; 
hon comprandofi una cofa o una terra , fc 

non 
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,^on , perché fi ha v,oalia:jd’a verla ,, <\uftn<^Q -{i 

defid«;ra u,na, cpfa ,,,coe;,npn fi, pub .avef^' Yenw 

dapao; del. proìli^iio.v fi'pepcà conirai,.qu,eOp. pQ* 

manda^nio^. ,' ' . ib-> n J - .ina nfri non 

,, iJI. Quelli , vChe.fi «nnp re| th qu^pP; ppfCA* 
tó , Ipno, , |. Mercanti che, defidefano J4 , cS- 
rcflia de’ viveri , a delle marca -per ^rrjcchlr- 
fi . 2. Gli tJfizlalj ^ i jSpldf ti'.,, ù ,ali,rit“^c)ia ,dey- 
deranPf,U. guerra per poter facclieggVÉ,(in\ppne» 
ATiem, X 1 iyiedki , cbe.defidaranp jp rpajatrH^^. 

,Le_ licrione, di CfurU, .Àv, vocali, , Rrofpra,tOji;i 
,«d_altrjV fhe defideuqo; le liti r, j. -^qelli,,, . cl^ 
/yjano UO: feryitoré del, Tuo padròiWy 

Quelli^ *c,hfi^ qaicano v/^i-.yabil|rà, il /o qfedu^ 
fulìa, rovina,. di, quello degli altri . 7,. i figJi,uolf^ 
qhe^iipp tanto dil.n,aturai\.da_^ dtfidiratp xU^^mpUtó 
de,i'ió^Q 'gpiVi;tori.,r.a/nn’d«.,gode;-e'dei; Iprp^^b'etu. 
S,, X^S ‘Etiii? ti imP. altre perfone, ricche CoPotepriX 
i;he obbligane, i. ppv^ri, cantadinlja.,vèndef,Ìpcp^ 
proprie, terrq.,;,p Je proprie càie jh._ (e.ip/ppr,ja 
piccole eredità, p. In generale, tutti que/Uic^ 
.portano invidia aUaf.felicUà ,. ajla gloria ,,àlleTÌd* 
,chfZ?e. ed al, merito degli, altri , ,, n.T;t r> .-x • 
j V., Qualf hedu no ’/rovetà forfè delIa-ndìffKpjtà 
Ja cib eh;'?,, hb.dew.o (tieX^ign.o;? j.,‘ed -cj^ 

comprano le t,erre-dei poveri,,, per; ipgtpiviiterj 
Icto .giardiriv, e ,_i .loro parchi ,(S.oppoClp„r fifdirat, 
<be Xfi] comprino .quelle cafe^g queflp .terrario ic 
g^agbino .queU^., che. yaglionp ,._.npn 4 A.'jVadhfe),, 
ingiunizia commettanai: .‘b ;,,o!> • -j , 
g, Jiapondo .1, che , le eifi;ppn ,dan^o.hqu«iiqpq* 
.■^erec^petfone l’equì,vaJ.ent,e.ih, na^ufa^y 
jan louo confiderabUcx « non. ,iaqio.’di, jlife ^ 
cglir-a non poflon,,^iare quefie , fQ^,te.^di.,,,cprpp5r 
Xift*za coii;n,e;iefe .una gran.de ingjpfiizia,,. Vi (f?n 
rnolrifiìn.i' elempj di Parrocchie quafi totalrhenté 
roviraia prer ragione di tali compre, qoandoati- 
<pra i beni fonoXlati pagati il loro gitìfit) Valo- 
re , e anche di più : pe rcH^ i^ venditori non tro* 
vando fubito da impiegare ih danaro j e avendo 
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' 'dall’altro canto '^tià fupplire a rf:c!n bl fogni e 
■'ipecialmente trovandoli preflati a' pagar' la falla e 
gli altri fu (lìdi ; accade"- facilmente , 'che àl!a fine 
I non hanno più nè fondi nè danaro#’ - Se' quel Si- 
gnore non-'aveiré Comprato le ‘loro t'erfé j ne‘ ri- 
'cfli'erebbero nel lavoro di efle c da vivere J e d» 
pagare"'? pubblici aggravi, doVechè fi fon ridotte 
"a niemf, benché fieno flàrc’ben pagate.-* - - > 
Acabbd defiderando di comprar la vigna'di Na- 
’bdt per farne un giardino , gli ofl'erfe in cambio 
‘tuia vigna miglior «iella fua’: gli pVopofe' di pa- 
gargliene il- prezzolili danaro^ loiamente in cafo 
che gli tornalTe più comodo; rn'eno ingioflo “per 
quella parre dei compratori I di cui’ parliamo , 
che non lafctanó' una fimile 'eleziorie ài proprfè- 
tarj de’ fondi , eh’ ei‘ vogliort’cóniprare ; e che il 
p:ù delle volte V'dopo eirerri mollratt rneho giulìi 
I d’Acabbo, fanno' ritornare! àlla'' memoria anche 
■dezabelle; per ròpprefllone di quelli-^ che co- 
me Nabot ricufan di vendere" !’ eredità' de’' loro 
padri . ■■■ ^ 

’ 2i Quand’anche i ricchi non faceffero al pròf- 
frmo sì gran torre , cotnè gli f^nnO con quelle 
I vendite forzate ; luttavolta peccherebbero Tempre 
‘ 'contro il comandamento -di Dio‘,’''cor darli in 
•preda fenza fcruporó 'àT’defideriò'àvido'e infazra- 
'bile d’ aVe'r la foba'àltrdi ,'cOme fe avelTero di/- 
piacere ,' che qutfla roba appatteneffé ad àlrrt ; 

I 'invece d* imparare' a' contenrarfi della loro forrV 
e della porzione di bèni terreni , che è ‘fiata far- 
ta* loro -dalla provvidenza’. Guai' a'vól \ dice Dio 
in Ifaia il)^'"che unite' cafa a,cdfà.yt'ckè aggìù* 
'gnete l'èrre'- a' teiere f‘ fincf'l vi ynarichi- il‘ iuego 
( oppure' vi’rejìi luogo fer gii ' poveri ) ". 
^Sarete voi dunque i foli, che abiterete fullqterrdl 
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